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LO. STAMPATORE 

D I L O C C A 

A chi legge. 

V 

P ER- molto che folfero giuftamente applaudittr le 0 '^KtioÌJt . 
del Celebre F. Sebasti at 4 o' Paoli, Lucchefc , della Con- 
gregazione della Madre di D'io , ftampate fin T anno 
1724; io avrei creduto non obbligartni abbaftanza il Pubblico, 
e poco foddisfare il mio defiderio di far cofa gtata agli araa- 
* tori delle buone lettere, c dell’ornato ed eloquente ragionare ,* 
qualora non avelli lor prefentata che una lemplice riftampa. 
delle medefime . Per quello trovandomi aftretto a rinovame T 
Edizione , per foddisfare alle continue iftanze , che da ogni parte 
mi fi facevano ; proccurai in oltre ’ raccorre tutte quell’ altre 
Orazioni , che dipoi dallo fteflb impareggiabile Dicitore reci- 
tate in diverfe congiumure , evarj luoghi , erano ivi fiate di- 
fiinte colla fiampa . Di pih indrizzatomi all’ Autore mcdefi- 
mo mi è riufcito alcune altre anco averne , che da eflb non 
eranfi volute confentire alle richiefie di chi le ricercava , per 
pubblicarle fubito dopo 1’ applaufo ,. che afooltate dalla bocca 
dell’ Oratore aveano rifeoflo . Di tutte quefte adnuque s’è for- 
mato il prefente Volume , che molto più del doppio è mag- 
giore dell’antecedente fiampato : ficurilfimo d’incontrare l’ ap- 
provazione di chiunque , elTendo di buon gufio , non può far a 
meno di accogliere con avidità quanto le gli prefenta di un 
così raro , c difiinto carattere . Ecco quanto ho volutp che 
fi fappia ; non già , come ognun vede , per acquifiaf pregio 
all’Opera, a cui il lolo nome dell’ Autore ierve di qualunque 
più grande elogio * ma bensì per accennare a chi legge la 
premura , che hoi> di- promoveie,» per quanto' è' in me , i van- 
‘ taggi della vera eloquenza, e f obbligo, che irt quefia occafio- 
Jie i buoni profeflbri dtila medtftma' me ne debbono avere. 

Fin qui lo Stampatore di Lucca neir ultima fwt edii^ione-, 
'Adejpr è dovere , che in quejìa fi aggiunga una Notizia , che 

A i fiimia- 
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fthmamo dovuta mila buona fama deU Autwc . r'Son fen^a ragione 
fi è aggiunto nell' Indice il luogo ^ ove furono recitate qucfle Ora^ 
•S^joni 5 ma ancora P anno , in cui talune fra effe furono fiampate . 
Imperocché quefle , così come erano allora^ in fogli volanti , effen^ 
do venute in mano di un celebre Oratore^ fi compiacque quefli d 
Imitarne alcuni pa[fi , certamente con troppa diligen’za , e fedeltà. 
Ed avendo poi egli fi aitate le fue , deuni anni avanti ohe Ib 
Stampatore ai Lucca unijfe in un corpo raccoglieffe quelle del?io~ 
ftro Autore , a chi legge I une e I altre fembrerà certamente 
che quefiofccondo fia fiato I imitatore del primo ^ quando la 
faccenda va tutta al* contrario ^ 
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NE’ FUNERALI 

DELL’' AUGUSTISSIMA IMPERADRICE ' ! 

E L E O N O R A 

MADDALENA TERESA-^i^ 

PALATI NA DI N EOBUR G H. 

O R A7j I O N E I. 


Sfendo flato pur troppo 
comune il noirro danno , 
ed univerfalc la noflrn 
.perdita , egli era tìnaL 
mente dovere, EMÙ 
NENTISSIMOI'RIN- 
Cll'Ei, che lolle pub- 
blico il ooflro lutto ; e che la vollra 
generofa pietà aprilfc con faggio avve- 
dimento un cosi lugubre e l'unefloTea- 
tro , acciocché ulcito dalle noflre pri- 
vate abitazioni il dolore,. coonparìiTe fra 
quelli Iplendidillìmi orrori a dichiararli 
dolore d’ un Regno intero. Perdali pu- 
re nell’affanno di pochi cuori , e co- 
prali con fegrete gramaglie il cordo- 
glio di quelle morti volgari, che con- 
tente di aver polla loilupra la 'qaicrc 
di una famiglia, non fi difcollano dalle 
dimefliche foglie a turbare la Rerub- 
blica. Ma neiPinfaiifla morte dell’ Au- 
gufliflima ELEONORA MADDALE- 
NA TERESA PALATINA DI NEO- 
BURGH , Regina di Boemia e d’Un-’ 
gheria , Imperadrice di fempic degna e 
IC 0 ipre lagrimcyeic.ricoròanza , c ni li- 



na- morte , che ha potuto rifcuoterc i 
contraffegni d’ un lineerò generale ram* 
marico dalle Corti dclL Europa, e che 
ha ricolmo di una non finta afflizio- 
ne il cuore di rutt’i Vaffalli; vuol ben 
ragione, che , liccome le difav venture 
di cialchcduno concorfero a formarne 
una , eh’ è difavventura di tutti , cosi 
le noflre lagrime, unite in amariiiima 
lega, compongano un pianto, che pol- 
la Mirfi il pianto di tutti. Né per avj 
ventura quella grand’ Anima gradireb- 
be quelli ultimi noltri doveri, comec- 
ché effetti di un alto affettuolo dilpia- 
cimcnto , oualora lì accomptignallero 
coll’ ingiaft'izia di piagnere léparata- 
mente una perdita , in cui le ottime 
I qualità di Lei tutti unitamente ir.ierof- 
•; laroro . Poiché in ELEONORA pcr- 
' detono una Madre amabililTìma i Po- 
i-veri, un’ Avvocata pictoliflima i lei , 
^una tenerci Conlol.Ttiice gli affliiti. l\r- 
j dò in ctia una cara Genitrice il g’orio- 
' lìlEmo r.cllro MONARCA : porJé un 
I torte incontralìabile ap<'ogglo la C;it- 
Uolica Rclicio:.:: uer.’.clte V'oi, o No- 
1 bili, 
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bili , un fedele foflegno del voftro gra- 
do : Voi pcrdeftc, lo diròpure. poictò 
Tolelle aJdolTarroene l’amaro ingratìl- 
fìmo ufiiio. Voi perdefte , EMINEN- 
TISSIMO SIGNORE, una mente chia- 
ra conofcitrice del voftro merito : e 
tntt’ infìeme perdemmo un’ amorevole 
Sovrana, una benigna Padrona, e tale, 
che fe beneficio è del Cielo un buon 
Principe, noi, per ouanto di ciò Io rin- 
graziamo, avremo fempre la mala for- 
te di vivergli ingrati. Giufto era dun- 
que il qui raccoglierci , e comunican- 
doci l'nno l'altro le noftrc afflizioni , 
comporre di tanti dolori un dolore , e 
prefentarlo poi folla Tomba Imperiale 
della Defunta , fe non come uguale al- 
ia ooftra immenlà feiagura, almeno co- 
me limile in qualche parte alla vaftiià 
del fuo merito. Ma a me, cui, fcelta 
per voi la parte facìIiUlma d’ interna- 
mente dolervi, volefte riferbata la dif- 
guftofa imprefa di palefarne gli acerbi 
motivi , eleggendomi interpetre del vo- 
ftro lutto , e pubblico teftimonio ^ 
Mondo di quel tributo di lagrime, che 
pagate alia dolorofa memoria della vo- 
lila Clementìllìma Imperadrice , non 
cegge il cuore di rincrudirvi la frefea 
piaga , fenza adoprare dipoi un lenitivo 
atto a renderne men penolò lofpafìmo, 
0 forfè ancora a -interamente ramtnar- 
ginarne la cicatrice . £ ciò non tanto 
per non offere di crudeltà notato, e pa- 
rere da? icnio comune degli uomini lon- 
taniftimo ; ma perché 1 ' animo mio net 
dilpiaccrc involto, mentre contralleRb 
be coir afnrezza , e colla grandezza d’ 
«n inconfolabile affanno , niuna cola 
potrebbe dire , che degna folle c del 
nobilillimoconfeUo, che mi ode, e del- 
la fublimc nurcria , che imptefo ho a 
trattare . Ond’ è , che dovendovi carica- 
re di quella pena , a cui ci condanna 
la memoria d’ un bene di frefeo perdu- 
to, e la dilperaaionedi mai più poterlo 
ricuperare , col dirvi , che ELEONO- 
RA fu già noftra Imperadrice; làràgju- 
fta e convenevole còfa, che io mitighi 
la volita difpiaccnza, e conforti lolpi- 
riro mio a profeguire innanzi il ragio- 
nare, col jutomettere di farvi poi co. 


noftere, che ELEONORA viflè 4icli' 
Imperio da Santa; c che morendo non 
perdè il Regno, ma lo cangiò, lafcian- 
do d’elTere noftra Signora, per diveni- 
re noftra Avvocata tacciò confolatiaon 
più ci lagniamo detCicio, perchè ce la 
tolfc, ma ne gli fappùun grado, perchè 
la poffedemmo un tempo, e perchè ora 
la conferva per fempre a quella fidan- 
za , che abbiamo nella di lei protezio- 
ne: fe è vero, come ragionevolmente 
Ineriamo, che ella goda laisù i fclicil- 
fimi eterni ripolì. Sia dunque giuftao- 
rigine delle noftre afflizioni il lyiere. 
che morì ELEONORA Principella, la 
quale mai fi dimenticò d’ efler Grande, 
uando dovette- fbddisfàre a’ doveri dt 
IGLIA, di CONSORTE c di MA- 
DRE.. £ fia nbn meno gialla fotged- 
tc del noftro follievo il lapere, cheE- 
LEONORA vivendo , mai fi ricordò 
d'efièr Grande, quando il dimenticar- 
fene potè contribuire a farla vivere più 
DEVOTA, più UMILE, «più PENI- 
TENTE. Cosi mi riofeirà rapprefen- 
tarvela in ambidne quei riguardi , ne' 
quali fu ella cotanto ammirabile : efer- 
cicando nel primo tutte le virtù di So- 
vrana ;. e nel fecondo portando fui Tro- 
no certe altre virtù, che fe non pqtea- 
no chiamarvifi. nuove, almeno vi do- 
vettero compaidre difttfate . QbcIH fa- 
ranno t due punti, In’ quali avrò ioda 
favellarvi t fpecando, cne efl», di 00»' 
lediamo la vita, e piangnino la- mor- 
te, debba gradire la noftra lode ora , 
che in Dio vede , come oi giova cre- 
dere, quanto fia fincora, e quanto fia 
giufta. 

I. 

I. Quantunqne fa noftra Imperiate 
Defunta non facelTc' de' liioi mendanà 
pregi un ìdolo di vanità , per vedert- 
lo poi profumare o dall’ mterelfe o- 
dall’ ambizione de’ faddìtr , fi accoriV 
nulladimeno., che la prima ìndifpen^ 
labile obbligazione di chi nafee Gratp- 
de è quella di loddisftu-e alle prerofà<- 
tive-del fanguc, ed alla nobiltà' del V 
origine. Sapeva., che- quando i.Magi- 
giori tn'linettonQ a’ Pofteri urr gran 

capi- 
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capitale di gloria » ciò non è fenaa il 
pefo di trafficarlo in guifa » le 
non crcfce « come vorrebbe il dove- 
re , almeno non iCnainuifea di valore , 
a non cada di prezzo. C^uiodi è, eh* 
ella rammentoffi in ogni congiuntura 
deir arduo dmeoto, e del fornaidabile 
impegno > io cui aveala poda la ne> 
ceffita di dover corrifpondere agli eioi* 
ci efempli de’ nobilidimi luoi Antena- 
ti . Quell’ antkhiffixxio langue , della 
cui origine noi non abbiamo altra cer- 
tezza , che quella di vìverne totalmen- 
te ali’olcurO) il quale dopo aver cor- 
fo più fecoli ne’ Regnanti de’ Goti e 
de’balToni , ed unitou col langue glo- 
riofo de’ Conti di Schiren a far. capo 
nelle vene di Lodovico il Collante 
( I ) , ove mel'colatoli con quello Im- 
periale di Rodulfo (2), qual fiume, 
che gonfio d’acque non cape fra l’ac- 
gudie delle Tue native fponde, sboc. 
cò ne’ due reali germi de’ Palatini e 
de’ Barar! ; e dopo avere lomaiioìAra- 
ti due CESARI al Mondo, Lodovico 
(i) e Ro^rto (4), e’fparle le trion- 
iàli fue piene a freondare i rampolli 
di Wartembergh , di Pirckeofrld , e 
di Landesberg , e divenuto con una 
parte di sè faogue Reale di Svezia, 
di Danimarca , e di Polonia , prefe 
coll’altra il nome Tempre immortale 
di Neoburgh C 5 ) #. col quale cammi- 
nate lunga ferie di anni le vene de* 
Principi e. degli Elettori, e diramato- 
li a formare la cala di Sulszbach (6), 
11 uni finalmente in Filippo Gugliel- 
mo ( 7 ) col langae cbiariffimo de’ Land- 
gravi di Darmuad; quello fangue, di- 
co, fi trasfufe in ELEONORA cosi pu- 
ro^ e vivace con, che parve avere ob- 

( I ) jtl/ri lo thimmuno il Sruero . Viff* nel 
1x30. « fu Conte PÀlntino p' e Ducs di 

Sui ferii» moglie f» ìdechilde figli» di 
Redutfo 2 mper»dore . 

<3) Lodevieo V.di B»vter» fu eletto Imptr»*' 
dorè nel 1414.'* regno fiuo »l 1447. ' 

(4) Riemerte primo Coati P»l»tiaodel RenOt 
t Duo» di B»vier»tfu elette Imperadere 
, nel 1400. • regnò fine »l 1410. 

1 3 ) Vvotfungo Pmlntiao ereditò d»lf Elettore 
H P»^e di Neoòurgb, e di Snhxi^ach, 
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Wtatd’ antiche comecché rinomatìffime 
glorie , c vago oltremodo di migliorar- 
le . E ben’ ebbe con che foddisfare il Tuo 
lodevole genio in lei, che non contes- 
ta di averlo innalzato la feconda V(^a 
fui Trono Reale di Portogallo (8), e 
di averlo ravvivato nelle veee di ekte 
Augulliffimi CESARI , accreb^gh col- 
le lue virtù quella dote, che è il piùit- 
luUre ornamento delle proiàpie , e quali , 
c(^e pensò Sant’ Am^ogio ( p ) , la di- 
llintiva dilccndenza delle grandi Anime. 
Dacché fi' compiacque il Cielo di con- 
cederle una Principellà si fa^ia, non 
occorrerà, che U Reale Caia di Neo- 
burgh vada rinvenendo nella caligine 
de’ Secoli più rirooti i caratteri d’una 
vera perché virtuoCi Nobiltà. Tutti 
que’ pregi, dovrebbonfi raccoglie- 
re leparatamente da molti, li trove- 
rà umti io ELEONORA ; e per davan- 
ti il nominarla farà un fare, che fi ofeeJ 
rino dicontro alla fila tutte quelle lu- 
minofe memorie, che illullraoo la fa< 
miglia . Rilcuoteado Ella sp le qu^ 
primi Temi di viituofi ànfegnamenti , 
de’ quaU V aveano afahoodimteaieMCe 
fornita i Genitori, <d' efigendooe ua 
frutto- dlTai maggiore dette loro Ipe- 
ranze ^ fopravan^ , col perfezionare^ 
1 * educazioiM , la gloria di q^uella Re-* 
gioa, di cui dicefi Dc’facrc Libri, che 
mai non la cangiò (10), Né qudhl 
deefi tra le volgari' lodi annoverare, 
fe fi confiderà quanto fieno rari gli 
efempli di que* Principi , che vogliano 
profeguire, allor che comandano, ii * 
corfo di quelle virtù, che intraprefe* 
ro fanciulli. O fia che la felice fortu- 
na li faeda traviare , o fia che le rif- 
guardiao come effetti di una forzerà 
' • ubbi- 

(.6; Augt^ ptUutino , C»t$ dell» C»f» 
SulfxJ^»ch. ■* 

( 7 ) Filippo auglitlmo di KeoBurgh elko i» 
mogUi Ann» Cattrin» di Poloni», 0 info» 
tonde nexAi Am»ti»d’ Hrffe D»rm/i»d,eifO 
gli pnrtort l»prim» di xvii. figli Eltonor» , 

( r ) Morì» Sefi» di Neeburgh , e Ann» Mari» 
di Aufiri», Regine di Portegalle. 

(p) Nani ficuc homioum genus homines, ira 
•nimarum genus virtutes . C»p,^, Ltue. 

(io) Et non mutavit EAher educacionem 
ftiam . Zfih, 2, 


If 
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u'obiJicazà; oJIanJuli.' fjrfe ancora co- 
uic l'piàtcVkjli UK-inoru* di ciucila 
igczionc, che depoiero al primo pra.li 
no del Trono, lenza penliero di più 
mai ri ve. aria. Ma ELLONOR A , non 
pjg.i di quel mento, che, conictvan- 
do la Ida educazione , ' tare bbc Auto 
grande , perchè paragonato cogl' intc- 
liuri ; volle avanzare a grado più fu- 
blime le viriù inléritclc nell’ animo 
da' Genitori , per guadagnarli un me- 
rito, che pollo in confronto co’ mag- 
giori , poteli'e fegnalarlì col "pf^.^io di 
inaflinio. Riandò dunque colla più re* 
nera delle lue reminilcenze quegli eler. 
cizj di Pietà e di Religione, che lu ro- 
llò la Teri-v occupazione de' ilioi pi imi 
anni; e giunta lui Trono della Germa- 
nia volle, che s’ ingrandiliero nc'ldoi 
ingrahaiiiienti , facendoli divenire 'uno 
degli ardenti zeli, che mai dal giorno 
.ò’ogni memoria nel petto d^una >ovia- 
na Cattolica staviUaTero. A guita di 
queU'acque, che dopo il lenro corto di 
pochi palli nel rivo, ove nacquero, met- 
gc>no capo in un hutno reale, ed. ivi 
iniieme con qoòtio prendono nome, e 
fi accrefeono, lino a' non ficonorcèrli 
più periqueir acque, che poc'anzi , leb- 
bene cosi chiare, miltadimeno correano 
*si nulli, c note fo'o a iquégli alberi, 
che ne 1 ingombravano le Iponde. E beo 
potremmo rilapcre tutti que’ vantaggi, 
che ne. ritraile la noltra 'l edcf -lè fofle 
piacciuto al Ciclo, che quclle perdi- 
le , di cui oggi piangiamo il compi- 
mento, non averterò avuto nella mor- 
te di LEOPOLDO il loro funefto prin- 
cipio: e fe vivendo non fi follerò da- 
ta fcambiovolmentc la fede quell’ Ani- 
me Grandi di coprire Luna l’altra le 
azioni loro . Ma Iodi al Cielo , che 
tutte le fevere follecitudini della loro 
umiltà non poterono far si , che di 
tanta luce a noi qualche leggiero rag- 
gio non rrapelarte. Sappiamo dunque, 
che la gcnerofa fofpirò più volte a’ 
piedi del fuo Angufto CONSORTE 

(II) di SfAgxti , frimt m'igìii 

di Leopoldo , li a.i.~.nd;rt gliZl/-ci , 

tent JegHi «’ i 4- F.ifcui.) |67». 

Il) f4 qHf/lj Mtd iglin Htll* fu .1 fauin 
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per le fangumofe ferite , cl-.e fi»* canv 
net cuore della Ec\lc gli Eretici , e 
che i.iiplorò alta* 'moire *!a forza dd 
luo pot.nte braccio per troncarne In 
mezzo t rei diirgni, e per opprimerli 
pertinaci , giacché non volcano arren- 
derli ravveduti . Sappùitho , che con 
replicati .argomenti lo mantenne imlefi 
fittile nella riloluzione , ilpirat.igli da 
un’altra làvia .Spola fu), di tenere 
lontani da’ p-cli eredir.ari gii • Ebrei 
pelle de’ Regni , e capit.nli remi' i 
del nome noìlro . Sappiamo di' pni , 
che diirai.tc PafTedio di' Vienna e di 
htida , e rutto ’l Corfo di qtrvL'e glo- 
riole guerre , nelle quali li’ è fiacca- 
to t.mio orgoglio al ' Tir.innO deli’ 
Afi.a, Ella s'iiiiprerò Icmpre, infiem? 
coll .nRClDUCIiÉSSE tue rfg'rc, nel- 
l’ inviare al’ campo ogni lort.a di fuifi- 
dj e di conforti : giiTota elidttJo Ir. fna 
amorevole Provvidenza a rom.TiiiVìfi-t. 
re ancor.a ciocché richledealì, péKhé 
prrtelfero comlTipd.r;>eme Curarli le fe- 
rite di Olici, che Ipargcvano langue a 
prì) della Fede . • Ofie''non contenta 
d’ajiitarc in «r^uifa 11 ■rorpof-rolea 
'Ogni' giofrio dipinta notizia del ' mt- 
tneio, e le poteafi , 'del reme ancora 
di coldro‘1 che vi p'erivano, per aiu- 
tarne r anima co’ luflTragj . Che 'negli 
ultimi progrerti dell' armi AUSTRI. Aj 
CHE era divenuto Ino ordì n.ario tatte- 
niniento il racconi are quante .Mefchire 
eranfi’ dillrotte, quadri' Altari edifica- 
ti , quante Chiefe fantific.até ; e y’ è 
chi la vide disfarli in lagrime di te- 
nerezza e di giubilo fovra nr.a Carta 
Geografica , Tifila quale andava tratto 
tratto divifando i paefi nella Scrvia , 
nella Bufnia, nella Tranfilvani.i , nel- 
la Vvallacchia , che , fmemhrati cià 
dalla Chiefa, vi erano fiati riuniri dal* 
le Vittorie de! fuo gran FIGLIO; c fu 
o:Tervaia baciare non una volta il ro- 
vefeio d’ una Med.aglia , che ràppre- 
fentava il trionfo della Fede ( iz) , a 
cui volle la moderazione di CESARE, 

che 

di CARIO 11. • row/a» vr. 
dejfi lipide in trionfo eoi ««r/to IJ« Ckri* ^ 
Ulani Nuniiu h Ilo ILI Ui.. ^ v : 


D.,jitizca oy Uooi^It: 
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che (ì attribaiiTeroi vantaggi, che egli 
riportati avea fovra i Nemici . Ah Di- 
vina amabilifllma Provvidenza ! per- 
ché privarcene , e privarcene , poi in 
tempi I cotanto calamitofì ? Ma non 
turlHamo di grazia colle noiire impor- 
tune lagrime nè la fua pace, nò '1 rac- 
conto di quelle virtù, alle qUait la lli- 
Diolavano le memorie della lua educa- 
zione . bi ricordò di’ quella rifpcttofa 
ubbidienza , con cui ricevè tuttora in 
qualilài di,i comando ogni cenno de* 
tuoi Maggiori» e volle , che fatta vir- 
tù .da Trono e da Corona , divenilfe 
quella maraviglioi'a moderazione , con 
cui Llla, quantunque Sovrana, ci'erci- 
tò ieinprc una diicreta* autorità fovra 
i Sudditi. E bene lo fanno que’Popo 
li, i quali nell’ jintcrregno ue’ Cefari 
provarono il fuo dominio sì dolce, che 
o nOn ne conoiibne, o :piue ne ama-., 
rono il caro pelo. Le fov venne sì di 
quella non curanza, con cui cominciò 
da bambina a fovrallate alle vanirà di 
quaggiù, .c volle cheJc lervilfo di ba- 
ie,, lu cui fondare quell’" eroica indif- 
lérenza , che lenipr’ ebbe ne’ fortuna- 
ti fucccflì a fia acl CONSORTE, o 
lìa de' FIGLI -, e si ancora, di quella di». 
finvolcura , con cui. laiciavaii 'frivaro 
di alcuni puerili innocenti trattenimen- 
ti; e volle , che reiìlfelfe al perigliolo 
rilchia,.iu cui L' avrebbono polla og- 
getti lenza paragone più grandi; e che 
cangiatafi in lublime collanza, facelTe 
1’ ilielTa comparfa nelle difavventure 
più formidabili . E bene di amendue 
quelle virtù fono veridici teftimonj co- 
loro, che , faccndofele fovente incon- 
tro colle llrepirofs novelle di cfcrciti 
disfatti, e di nemici 'umiliati, lì vide- 
ro accogliere con una maniera di- vol- 
to inalterabile si, e pestai guil'a, che 
poteva giuftamente lervire di contraf- 
lègno d’ un^cuore, in cui non occu- 
pavano luogo 1’ allegrezze del fecolo ; 
e quelli ancora , che mai la videro can- 

*' I 

( t') H Ri di D»nitnarti, f idi. Polonia „Ap 
[aliti da Carlo Cujiavo Re di Svezia. 

( 1 ) F« ì"ofta fato del Noti eenehefa nella 
Città d'oliva «’ij. di jlfrili iO(>n. t t 
dmftradou rtftitùt tulla Svtùa e^Mamo a- 


giardi colore ne’ fieri acci'iienti, ne’ qua- 
li 1 involfe talvolta 1 ' clière di CON-. 
SORTE, c quello di MADRE. Nel 
primo de’ quali flati ci tocca, conlide-' 
tarla ora, che ballevolmente 1’ abbia-i 
mo veduta corrilpondere a quello di 
gran FIGLIUOLA. . I 

IL L'alta idea , che formò del fuo 
Spolo allora quando lo vide la prime 
volta in Pallavìa, 1 * avverti lubito di 
quanta iublimità folTe quell’ eicmpla-'' 
re, di cui prupunevaleìe l’ inaitazione ; 
e di quali virtù dovefle adornarli , per 
poi con qualche non infelice fami-’ 
glianza^copiainein fc i lineamenti. Lo 
riconobbe da una parte gencrofo ram- 
pollo. di più Monarchi, e di ben dodi- 
ci CLS.ùRI , che dopo averlo prece- 
duto nell’ Imperio , parca che ciafeu- 
no di ellì avelie lalciate le fue vir- 
tù fovra.il Trono, e che quelle poi ,• 
come per leggere dì eredità , in lui li 
foflcro devolute .' Lo confiderò dotato 
di un genio si vallo, che dopo avere 
fpìnte le vittoriole fue armi tulle fron-. 
ticrc del Noct , per.fern>arc due Co-- 
rone , che fui capo de’ loro Re vacil- 
lavano ( I ), e accordata a’. Nemici 
colla rcllicuzione di più Piazze una 
fofpiratitriraa pace ( a ) , lomminillrò 
fuitìdj:alla Spagna li), iropegnau in 
crudele guerra col Portoghelè . Ram- 
mentoflì il corfo fortunato di fue vit- 
torie , colle quali , occupata Brefeniza 
e Darda , avea fatto correre fangue 
infedele 1 ’ acque del Davo e del Rab; 
c dopo la conquilla di Leventz , e ’l 
fatto di S. Gottardo , lo vide cosi in 
cura al Cielo , ebe potè Rampare da 
rre orrendilllmi tradimenti , ed umi- 
liare i Ribelli nelle Ibggezionì di Ca- 
chetura, di Cafiòvìa , dìArva , e dì 
Arbel ; e trionfare de’ nemici nella 
.frefea oRinaca refa di Filisburgh (4) , 
e nella lànguinofa efpugnazìone di An- 
dam .1 Lo ravvisò d’ altra parte , co- 
me uno Spofo deflìnatole dal Cielo , 
B de* I 

via ae.]HÌfiato in Pomerania. j 

( i ) al Filippo JK l’anno 1665. 

(4) L’anno |576, a f, Sitttmbn ,dopo tft 

tnifi di a£edio. 
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de’ ciii voleri era flato interprete il 
Padre > che dillornatala dal penfìero 
di farli Rcligioia Carmelitana , avea 
voluto in ogni conto che l' impalmar- 
le: come ano Spofo acquìdacole , non 
dalle violenze del cuore , alle volte 
poco faggio , perchè troppo amante , 
ma> che veniva a fard luo colla ma- 
tura elezione di una mente rapinata 
negli abiti della prudenza: come uno 
Spolo in lomma , che avanti di fee- 
glicrla tra molte avea confultato Taf- 
tare col Ciclo , e con fumari più gior- 
ni nel Sincuario di nollra Donna di 
Zel ( 5 ); accogliendo il quale, polavan- 
ii in ella le fperanze tutte delia .Ger- 
mania , e del Mondo Cattolico, che 
dopo il pianto affannofo di più mor- 
ti , afpettava da elTa un Erede, cJ un 
CEbAKE . Quelle fenfatinìme riflef- 
tìoni, controdi cui non valle lunghcz- 
aaa di tempo per cancellarle , nè potè 
l'ainduità, come talvslca avvenir fuo- 
Je, renderle menofenltbilt ,' ed inéac- 
chirle , lìccome le ricordarono lovvn- 
temenre i doveri di una Conlbrte di 
LE01\?LD0, cosi T i^utaorno a mo- 
ilrarfempre, con quanta giudizia avea 
meritato di elTerla. Nell’ indirizzo do- 
rocdico della Cotte, la quai cura pa- 
re che venga riferbata alia vigilanza 
delle Regine, Ella precedè fempr^ tut- 
ti negli cfempli della ritiratezza., della 
modeftia, e della devozione: ben per- 
fnafa , che liil modello di que’ de’ 
Grandi formanfi i collumi de* Popoli, 
e ciocché in Corte è Icandalo, diven- 
ta moda nelle CUtb , e palfa ad eiTcr 
legge di Cavalleria nelle provincie. E 
perché ciò a' dì luo! non accadelTc in 
quella di Vienna, non pofe Ella forfè 
inguardia della fua bellezza, e ddfuo 
amabile tratto una di quelle Icrupolo- 
fc virtù , le quali non fono capaci di 
dar luogo, nonché adun'inde^a ccn- 
fura, nè pure ad una ntalvagia incer- 
pctrazione? Non riciuò Ella tiirle tut- 
te quelle fpccie di vani ornamenti, 
che ponendo in gala il corpo , potea- 

( 5 ) Kittrnan'i) P StKttradcrt A rila x'fitadi 
r^ntfta fiera lrnma:^tne , pullìicò V eUxJa, 
or di Lltcnora in fua Spofa, 
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no rendere T anima meno pura» E 
per avventura non trafugoffi Ella fem- 
pie da quei divertimenti, ne’ quali fo- 
gliono talvolta rallegrarli gli momini 
di Corre, con difeapito della carità e 
della Religione » Aquali efercizj opub-' 
blici o privati di devozione .mancò 
mai Ella l Qual fu quell’ arto di pietà, 
che non la contaHc primiera nel c(èr- 
citarlo ? E qual fu quella obbligazio- 
ne, cui Ella (non adempieiTc o nella 
prudenza, o nella bontà, o nella ma«- 
luetudinc, ed in tutto ciò , che port 
mai richiederli , per nvoUrarla una Fcm-i 
mina , come dice il Savio (6) , data 
da Dio , in dono a quel virtuolìllìmo 
Impcradore i Nelle congiunture di 
guerra parca , che la Provvidenza avef- 
le diviib fra quelle due grandi Ani- 
me T impegno di vincere; eche, ad- 
dolsato a LEOPOLDO quello di ben 
penfare, e di ben rilolvere, folfc toc- 
cato ad ELEONORA quello di tirare 
dal partito di Celare il DIO delle vit-- 
totie e degli clerciti . Veramente ogni 
Ipedizione ventilavafi dall' Imperadorc 
ne’ Gabinetti, e coniultavalì dall’ Im* / 
pcradrice a piè degli Altari : giunta 
a pallate T intere notti nel privato 
Oratorio, cercando da DIO con fin- 
ghiozzi 0 con lagrime, e dò ebepuò- 
recare tneraviglia, a chi non fa T an- 
llero tenore della fua. vita , col lan-' 
guc ancora la lehcità ddT armi AU- 
STRI ACHE . Nel governo de’vallillì- 
mi Stari , fuoi etano gli clcrciz/ della, 
manluetudine, e di quella bontà c pia- 
cevolezza d’ aiiLupo, ohe comunemen- 
te Clemenza s’ appella: ne’ Priacipii, e 
che dovrebbe comportr .una buona mr-. 
tà di chi regna CoocioAiaché quan- 
do Ycdea , che, la Giuftizia poteva ef> 
lèr benigna Icnia colp, eche la rav- 
vcdutezia de’ Popoli potea ottenerli 
col telo app.-;Bato de’ tuoni e de’ lam- 
pi, lenza che aiP ultimo loro fierrai. 

Ilio Icoppia fiero, il lahuini ,.elTa prcn- 
devafi a petto di fraftornare il rigor 
delle Leggi; lo quali fe femprc puoi-> 

Icono , 

( 6 > A Do'ni’TO autun fripri$ uxor fmdtat, 
l’roverb. i9- 14 . 
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(cono , e hiai nott fi appagano di aver 
minacciato, aetjuiflano da quella irre* 
miflìbile feverità.un difetto , che le 
la ingiuriofe alla Repubblica. Ond’ è, 
che fu udita più volte folo a folo col 
fuo Sovrano ^rotare le caufe de’ rei, 
noa meno con ingegno d’ Avvocata , 
che con tenerCMa da Madre . Nelle 
contimi difàyventure riufci Tempre e- 
•siandio a‘ più avveduti, e di fpirito 
'più penetrante dotati, dubbiofa cofa 
il diflìnire, fe fofle Ella una copia cfat- 
■ tiflìitia, o pure T originale di quella 
imperturbabile coftanza , che ammira- 
vali fui volto dell;, augustissimo 
SPOSO » e che è il vero carattere de’ 
• Re : i'. quali non pofTono conolcere 
.di avere un cuore fcevcro dalle paf- 
lioni del volgo , fe non in quanto , 
dice U Xragico.(7), porto nelle'mì- 
ferie 4 e -nelle diìgrazie involto, alla 
lua rea forte lieto e fìcuro fovrarta. 
E avertela , veduta, o Signori, nel ter- 
ribile Ipaventolo momento di fiiggtr- 
fene da Vienna, alla cui muraglia mì- 
.nacciava efterminìo l’empio Ottoman- 
no / Nell^ univerlàle Iconvolgimento 
della Citta, enei totale difordine di 
quella Corte , in cui li più codardi 
piangevano , ed i più rifoluti davanfi 
Iretta a porre in llcuro i tefori, ma 
tutti ugualmente temevano; lolamen- 
te ELEONOKA difpreeiando la viltà 
de’ primi, '.e non curando la follecitudi- 
ne de’ fecondi, e qual’ alto Olimpo, 
fe vero è che foyrarti colla fua fere- 
na cima alle nubi, fuperiore al timo- 
re d’ entrambi , fi mette avanti i FI- 
GLIUOLI , fi pone LEOPOLDO da 
finiftra , innalza colla dertra il fuo 
CROCIFISSO , s’ appende- al collo I’ 
immagine di MARIA , e parte. Ma 
come parte? I fuoi occhi .non gittano 
una lagrima , e pure lafcia una Reg- 
gia; il fuo volto non moftm un rifen- 
timento, e pure ibrtiene nel feno fe-, 
condo di fette mefi l’ incomodo di una 
penofiflìma gravidanza. Giunta nel vii- i 
laggio di Cornnaibur^h videfi fopraf- 1 

.17) Rtx t/i, qui pofuìt Senec. 

^8) Dtus,vtntrunt Qentts in htrtditnttmtmitn : 
pellutrHTìt ttmplum fnnSnm tuum , &t. 
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fare dalla notte in tempo cotanto fvan* 
ta^iofo , che nè pure erano giuoti 
gli alimenti nccelTan per riftorarfi;'m 
luogo cotanto diiàgiato, che nè era vi 
dove giacerli, nè poteva provvederne 
la povertà deU’OrtclIo. Efla nulJadi- 
meno Tempre uguale a fe rtcrta, delle 
file veftimenta fa letto a ie, e di iè 
fa Ietto a’ Figli, o ftrignendofi al fono 
piangenti per 1’ infolito firapazzo le 
.due ARCIDUCHESSE, ed il tenero 
•ARCIDUCA; Aderto è tempo, loro 
dice, d’imparare, che ficcomc jl Cielo 
può dare gl’Imper), così è in lua ba- 
lia di toglierli; erivoltafi allo SPOSO, 
Coraggio, foggiugne , che ci aiìillono i 
Santi, e ci tiene d’occhio la Provvu 
denza. Nè più fi udì parlare cogli uo- 
mini in quella penula notte. Ma ab- 
bracciando il fuo GESÙ’ , la fpcrànza 
fua , il compagno indivifibile e delle 
Tue fortune, c delle Tue milèrie; Signo- 
re, gli lavella col proprio cuore, e co’ 
{entimemi del Re Profeta, Signore, fo- 
no venuti i vortri nemici ad occupare 
la vortra eredità , hanno contaminati 
i vortri Tempi, porta in defolazione 
la vortra Città, fparlò il fangue de’ vortri 
Fedeli ( 8 ). Deh lorga una volta contro 
d'ciTi il vortro braccio incontrartablle, 
e fate , che dove campeggiò la loro 
crudeltà , fia Iodata dalla nollra grati- 
tudine la vortra mifericordta . E chi 
fa poi, che non forte effetto di quelle 
preghiere quello foiritodi fortezza e di 
coraggio, che intufe IDDIO nel cuo- 
re de’ fuoi Guerrieri, per cui l’armi 
Cattoliche facrificarono alla nortra di- 
tefa, e a <|uella della nortra libertà più 
migliaia di barbari, e fparferó per tutto 
I’ Imperio di Occidente una nera im. 
magine di morte ? Ma- fe tale fu El- 
la, per riufeire degna CONSORTE di 
CESARE, penfate-Voi con quale fplen- 
didezza di I occupazioni dovette farli 
degna Madre di due Cefali , in uno 
de’quali già vìffe, e nell’altro ficgue, 
la DIO mercè, a vìvere il Genitore. 
Ili, Se l’effer Madre è in tutte le Ma- 
* B 9 dri 

rfaim. 7t.che fu più voii< recitato in quel- 
la notte dall’ Auguftrtlìmi. 
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Ari un dono del Ciclo, in Eifa fu un 
dono tanto plà caro, quanto pareano 
più lontane le fpcranze di ottenerlo; 
e tanto più deliderabile , quanto era- 
no maggiormente lagrimcvoli gli effet- 
ti, che dal non ottenerlo (1 prefagiva- 
no. Già da molti anni lo cercavano 1’ 
Aullrie, la Boemia, e l’Ungheria; lo 
chiedeva la Germania, lo iòlpirava il 
Mondo Cattolico ; l’pargevanc lagrime 
mclla ed afflitta la Fede ; ne tremava- 
no i barbari; impallidivanc TErefia; 
ma IDDIO riferbavatì a coronarne il 
•merito di ELEONORA. Fu ella Ma- 
dre finalmente, e Madre fra gli altri 
di un FIGLIUOLO , che ha fatto ve- 
dere cogli effetti , quanto foffero giufti 
4 noftri folpiri, e ragionevoli gli altrui 
timori- Divulgatali intanto la lieta no- 
vella, che il Cielo avea conceduto Fi- 
all’ IMPERADRICE , ed Eredi a 
CESARE, parve che il Crifliane/ìmo da 
un vecchio lutto li rifcuotelfe ; che can- 
giaflc materia di pianto la Religione, 
Ipargcndone allora il proprio giubilo , 
fe pocanzi nedifacerbava il dolore; e che 
la Regina dell’Auftrie comincialTe fi- 
no da quel punto a rifvcgliare i timo, 
ri dell’Occidente, anticipato preludio 
di quelle feonfitte, che fra non mol- 
ti anni dovea fofferire. Ma ELEONO- 
RA , offerendo al Ciclo, da cui li avea 
chiefli ed ottenuti, i cari Cuoi pegni. 
Ecco , dicea col Profeta ( i), ecco c me 
voftra ferva, e meco quelli vollri Figli, 
datimi dalla vollra bontà, o Signore, 
^r un prodigio , c per un miracolo , 
che vi liete compiaciuto di fare al vo- 
ttroCrillianoIfdraelle. Sia effetto della 
Tollra mifericordia il difenderli ed il 
profpcrarli, ficcome fu il donariudi , 
e Voi benedite la mia educazione , ac- 
cioctfhè crefearK) alla vollra gloria, al- 
Ja dìiefa della vollra Chiefa , alla totale 
d ellruzione dc’Nemki del Nome volito . 
Ma giacche gli altrui^ comandamenti 
non mi fono flati così liberali di tem- 
po , che io poffa tralcorrere col mio 
ragionare per tutte quelle amorofe vi- 
gilanze, impiega^ da Lei nell’ allevare 
la Prole; contentatevi primieramente dì 

(i) Inetti), iy fMcri mti , i dtiiit mih$ 
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dare un’occhiata in cotfo e di paflàggio 
alla Corte Reale di Portogallo , ed all’ 
Imperialedell’ Auflrìa. E fe vedrete co- 
là una REGINA da poter’cfferc l’invidia 
de’fecoli paffati, in quella guifa, eh' è 
lo fplendore del prclcnte , e dovrebbe 
effere l’elemplare de’ futuri r in quella 
due SERENISSIME ARCIDUCHESSE 
lavie e dotte, lino ad elìgcrc lo (lupo- 
re degli Stranieri, liccome fono il più 
tenero amore de’Popoli , lappiate che 
tutto è, e dee dirli frutto della fua di- 
ligenza, cJ effetto de’fuoi cfempli , c 
delle prudenti Lue ammonizioni . Per- 
mettetemi poi , che io , intralafcianJo 
tante alirc cole , per dire le quali c 
verrebbemi meno la lena, e manchcreb- 
bemi il giorno, e potrebbe ogni altro, 
di me più acconcio a sì fatta ìmprela, 
icilerne percialcheduno di quelli nove, 
ne’quali farà pubblico il noliro pianto, 
una degna Corona alla memoria della 
DEFUNTA, mi fermi alquanto a di- 
mollrarvì l’amore e la bcnevoglienza, 
con cui rif^guaruò feniprc l’ invittiflimo 
CARIO VI. che ora con tanta lua 
gloria e nollra felicità regn."» fui Trono 
de’CESARI. Figlio sì degno di lei , 
che ehìunquu bene ollerva la qualità 
dell’uno c dcll’aItr.T , iiminaginare non 
può, che si gran Figlio da altra Madie 
Ila potuto nafeere; e che si gran Madre 
altro Figlio, con oirer'vaiiza di naturai 
proporzione, abbia-.poturo avere . Nò 
credo già, che molto dal vero dilun- 
ghcrommi, anzi nulla dirò, eh: al ve- 
ro non fi avvicini, anzi che vcronon 
fia, qualora attender vogliamo la fama 
fparlàne, fe penfo, che per allevarlo 
nel lavio c pio Signore, quale Noi a- 
effo pcrlommo dono del Cielo lo go- 
diamo, in lìmiglicvoli guife gli favet- 
laffe . Quando IDDIO fcevcrò dalle 
fcccic del volgo quel {àngue, che tar.- 
to nobile v’ilbllò nelle vene, ciò fece 
per rendervi naturale l’amore della glo- 
ria, c menopenofo l’efcrcizio delle vir- 
tù. Egli vi ha eletto al comando, con- 
figlianJofi colla fua Sapienza, che tcc- 
glic i Principi , non già come un Bof- 
cajolo intereffato, che d’ ogni Albero fa 
I legna ; 

Qcmitus IO fcrttntnm funi . 1> , ■ t*. 
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legna; ma come no faggio Artefice , che , 
con d’<^ni tronco lavora una Ihiiua.' 
firatna intanto > che agli amorevoli Tuoi 
diiégni corrifponda la voftra vita , non 
avendovi creato Grande , fé non che 
fCT porvi in nerefiìtà di farvi maggio- 
re , meritando gli ajuti della (iia divi- 
na graaia per divenirlo. Mirate la Ion- 
ica lerie di quegli Avi, che vi prece- 
dono, e conofeerete avervi Egli l'erba- 
to sì tardi, perchè molciplicandovifi gli 
originali della virtù, vi fe ne renda 
pili fiicile l'imitazione. Nè io voglio 
già che vi proponghiatc azioni, le qua- 
li, tralinelTe a voi dopo 1 corfo dimoi- 
ti fccoli, polTano comparirvi col fol- 
petto dipoco fincerc. Fidatevi ne’tem- 
pi a noi piò prodìmi , e agevolmente 
potrete trovare con che riempiere il 
vollro fublime fpirito di gloriola invi- 
dia, e fornire la vodra felice mence 
di fode maliime ;o confiderando la pie- 
tà di Alberto { 2 ) e di Federigo (j), 
o '1 fanco zelo di Mafìlimiliano ( 4) e 
di Carlo ( ) ) contra la tàllà dottrina 
di Lutero, quella pede del Settentrio. 
ne, e quel veleno della pubblica pace; 

0 r amore, che ebbono per la Fede , 
e quel Filippo ( 6 ) , che ricusò di re- 
gnare le dovea regnare non Cattolico; 
e l’altro Maflìmiliano (?)> che liberò 
dal gic^o de’ Barbari più Provincie ; e 
fopra tutti il vodro gloriolbGenitore, 
che coronò di palme trionfali il Danu- 
bio, e inalberò l'ulia Capitale dell' Un- 
gheria la CROCE, dopo quel corfo di 
vittorie, che tuttavia tengono in ap- 
prenfioDc la barbara Collaiitinopoli . £ 
chi la, che Voi, nato poco avanti una 
cosi fortunata conquìda ( il ), ed in 
tempo, che LEOlKòLDOrifcuotevagli 
applauU da tutto 'I Mondo Cattolico, 

fi) jtlhrtt ly. Arciiluc* di Aujiri» : lu 

ChriftuazRfligioui addifius (un, ut pu 

blice in facns zdibus pfallcre non crube. 

feerec. ytrnMltHt, Ap*l.frtGtnttAnfiri»t. 

ff. 17 . 

( J ) Ftdtrigo II. Imftrmiert , rimmatf ftr /« 

f"» temi. 

1 ^ 1. rht fu grun firfccMori 

di Lurrrt, 

Carla K qui libra* ejui flunniit id judi- 
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, non abbia dedinato il Cielo al compi- 
' mento di quelle vittorie , che allora 
per la malignità de tempi tronche ed 
imperfette rimafero. Giace ancora fotto 
il giogo de’Barbari laServia; drafeina- 
no tuttavia le mifere carene della loro 
fervìtù Tcmfvvar e Belgrado: corrono 
pur' anche rubelli al vodro feettro 1' 
onde del Savo; dehrifcuotctevi , oGe- 
nerofo, vendicate gli affronti del CRO- 
CIFISSO, perfezionate i difegni del 
Padre; e fate che a quelle tane d’Egit- 
to, d’onde fmacchiò , ritorni abbattuto 
l’ empio Ortomanno . Così forfè dicea 
ELEONORA a CARLO ; cosi certa- 
mente idruivalo; così pregava il Cie- 
lo, da cui dobbiamo ipcrare , che , fe 
in qualche parte furono elauditi , ab- 
bianfì un giorno tutti i vadi defìder; 
di Lei a far vedere Ibddisiktti. Orche 
miracolo poi, fe amullo in guifa, cho 
mai lo colfe difgrazia, di cui non vo- 
lelTe Elfa partecipar 1 ’ amarezza ; nè 
mai ne vide per aria il turbine, che 
non cercafTc ancora a colto de* fuoi 
drapazzi di fiir si, che lo feoppìo n* 
andalTe lungi dal caro capo! Mirò già 
Vienna partirli da una parte il nodro 
AUGUSTISSIMO, per mantenere li 
fuoi diritti lulla Corona di Spagna ; e 
dall’altra incamminare a piedi fcalzi 
la Madre, ril'oluta di vifitare , come 
fece, un' Immagine di MARIA, chepe’l 
trattodi più miglia difeoda potè accen- 
dere la fua devozione, ma non col di- 
fadrolò viaggio la fuainclinara età ri- 
tardare, e lei ritenere , comecché di fua 
perfona cagionevole ed inferma anzi 
che nò. £ perchè alcuni di fua comi» 
riva, o per compailìone, o per lo ti- 
more di qualche dranoarcidehte , feo- 
lorivano a vederla calcare a piè nud* 
B ì quelle 

ctvit. Zin>c4Tus, Ut, }. 

( 6 ) Filiffo II. thè *fl$ Krtliei , i qunli d^m*t ■ 
duventUttrtidiRtUiim ntll» Futniira , 
riffeft: fe Regem elfe Qon poH'i uìIÌCkHo- 
Itcum . nDiMLUid. 

(7) \!.fJpmilÌM7>0 Il.ehtvilfi »’ fmfii di Pi) T. 
( 8 J Nmqnt qmfi» gleriefe Crfurt 4 di 1. 
Ott)tre t . t Hud » fu frtf* mi Seltem 
tn dtl i6t6. 
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quelle vie ineguali , ner là c quà di 
iafp, di Aerj)i, e d’altri penod impe- 
diihenti intralciate, Cai vn fatto , riti 
pofe loto, quando fi vuole una grazia, 
e che fi cerca da una Regina maggiore 
di noi. Inorridì già l’ Ungheria , veg- 
genJo che per la morte di GIL’iEl^- 
PE, e per la lontananza di CARLO 
erano /lati polli i Ribelli in congiun- 
ture di tempo si favorevole, che dall’ 
avere rarntt in alTètto, e dal torbido 
talento della loro fellonia non v’ era 
male, cui non folTe ragion di temere. 
Veniva intanto cunfìgliata l'imperadri» 
ce a fpingere innanzi Je truppe alle- 
ftire, ed a porne fui piede di nuove 
per opporli a’ difegni , che potevano 
gli Unghcri aver conceputo- Quando 
EìTa con un lòrrifo, argomento vcra- 
ciffimo della Tua confidenza in DIO , 
Ma 7\loi , iHpo(é, alréiamo un arme più 
forte, ed intendeva dell’ orazione, con 
cui fperiamo di umiliare i ribelli , e di 
ferhare al nofiro Carlo pacifica l'Ùnghe- 
rd.t. E appunto fovrapprcG que’ Popo- 
li tumultuanti da uno /pavento , di 
cui nò allora fi videro de cagioni , nè 
dipoi G fono giammai penetrati i mo- 
tivi, gittorono l’armi, caddero umiliati 
a’fuoi piedi i Capi della ribellione , 
cercando pietà e perdono coloro , i 
quali meditavano tutto ciò di rovine 
e di ftragi, che da un elèrcito d’ in- 
quieti e di malcontenti può mai a^t- 
tarfu Chiede va il «oftro AUGUSTO 
MONARCA, echiede tuttora da DIO , 
c feco chieggono tutti coloro, che han- 
no noi cuore amor per la Fede , un 
Erede non meno de’patemi Regni , che 
delle paterne virtù , fui cui capopotcl- 
fc pourG un dì il Diadema dc’CESA- 
RI, fenza che averte a piagnerne la 
Religione. Ed ^EONOR A, facendo 
fuoi i giuftiflìmideGderj del Figlio, in- 
ftitul proceflloni, rinnovò pellegrinag- 
gi , difpcnsò larghe elemofmc , e col 
Ciclo sì fattamente adoproflì , che egli 

£ ietofo concedè finalmente alle di lei 
ipplichc ciocché poi tolfe fdegnato a’ 
Doftri peccati. Nulladimeno credendoG 
cagione della luttuofa perdita, quando 
ognuno ravrifàvala per inceiceditrice I 
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della cenfeguita grazia, .Avrà , dicca,' 
e a me lo, tiferi pcrfoaa per dignità 
e per meziu* ragguardevoliflìma , che 
l’udì dali.i fua |voptia bocca , idvrm 
Carlo un Figlio, quando, ejfcado io mor- 
ta , non faranno, più d' ofi acolo ad otte, 
nerh le mie gravi colpe. Sentimento ù 
ptofondo di loda umiltà, chcGccome, 
quautunque Colo, ballerebbe a fare uu 
/Unto, con tperiamu, che porta meri, 
tare dal Ciclo cÙKchè per vantaggio 
della. Chiefa , per bene de’. Popoli, e 
per .itmlolnzj'ine del fiio AUGUSTISi 
SIMQ FICiLlO fofpirò più d’ e^ni al- 
tra cola quePa Reale Donna, cl^ do- 
po aver kxldisfatto da Grande a’ due 
primieri flati di FIGLIA, c di CON- 
SORTE, foddisfecc cosi croicaincate a 
quello terzo di MADRX. 

t 

. II. 

RlMANENDOblI aderto a farve'a 
vedere in un obbKo coflantifTìmo di 
fua Grandezza dimenticarG di quel che 
fu ugualmente e «li quello che era , 
e vivere in un totale difUccamen- 
todalte terrene cofe DEVOTA, UMI- 
LE, PENITENTE, lodò lode a DIO, 
per non vedermi pollo in quella ric- 
ce iTità , nella quale cadono per ordiua- 
r.io quei, che tcrt'oao P.-megirid alla 
memoria de’ Grandi . Veg^onG obbli- 
gati cofloro a raccogliere qualche atto 
di pietà, in cui, Ipinto dall’ orrore del- 
la futura vita, o idgl tardo dilìnganno 
della prefente , proruppe il Defunto, 
e quello ampIiGcarc così , che entri 
poi nella mente dell’ Uditorcconquel- 
lacllenGonc, che vi abbifogna, per far 
credere pio e relìgiofo chi fòlamencc 
morendo G. ricordò di dover' ciicr ra. 
le. Io per lo contrario cercando qua- 
le forte virtìita ELEONORA , feppi 
crtere flati gli atti di fua virtù e no. 
bili c frequenti si , che dopo averne 
contati molti , e dovendone altri tra- 
fandare , veggo que’ pochi , che fcel- 
go , contenti della loro fpicndidezza , 
idegnarG di mendicarla da' colorì deli’ 
arte, e dagli ornamenti del dire. Ond’ 
è , che riconofeendo , non che fuper- 

Eua, 


ORAZIONEPRIMA. 15 

flua , vizwfa 1' eloquenza , quando >1 j ftiala non mi potrefte accufare , le 
' fincero racconto de fatti può da per ! poi mi Ycniflè menò it tempo a Bat- 
ic folo guadagnarmi l‘ anunirazione , j rarvi dii ELEONORA ciocché le 
fegniterò a parlare di ELEONORA in ■ narratecolè awilifcel non perché quel- 
•guila , che lìa puro effetto delle fuc ; le fubliroi non fieno, ma perchè Taltrc 
glortoic az’oni quello ftupore , il qua- hanno un pregio di novità, che leren- 
ìe pcnio ccrramentc , che dovrà in- | de nella ilima degli Uomini piò raggu- 
gombratvi I’ animo in udendo un’Im- ' ardevoli: come appunto luote talvolta 
penaJrice sì grande , ed in una Corte * una non più veduta ftella dillornarc la 
così fiorita, c Madre di un CEbARE . noftra viltà dalla contemplazione dell’ 
5! potente, efferfi fpontaneamentegitta- 1 altre, avvegnaché non nreivo di quella 
la in uno dato di tale annientamento, chiare eluminofe rifplentlano . Eia dun- 
'che pencrebbefi a trovarrc il fimilc , qiie ntigliorc avvedimento, lalciato ciò 
quai do arteora le nc chiamaflero al che , per cffcrc tanto in ufo della piil- 
confronto 1 ' aufierità dc’Chio/lri, c la fima Cafa de’ CESARI, pare chediven- 
‘piò leverà ritiratezza degli Eremi. ga in ELEONORA meno conto, dir- 
I. La virtù della .Religione , feme vi , che, le taluna delle Chiefe di Vien- 
ferondiflìmo di Ogni bella c di ogni na avvifava i Eedeli , che il DIO confo- 
lodevole opera , e poffediua da Lei in latore degli afflitti giva a farli Viatico 
grado piò che eminente , non lafciò de’ moribondi: Ella , del proprio gra- 
di produrre nel fuocuore que‘ due ri- do dimenticatali , e l'infegne della l'ua 
vcrenti olTequj , dillin# nell’ oggetto , Mneftà polle in non cale , fenza guar- 
ma nel fine , che per elEo rilguarda- die, e fenza corteggio, ulciva folaco- 
no, fomigliantillimi; con uno de'qua- là nelle pubbliche Itrade, mefcolata col 
li ci fa elTa virtù adorare IDDIO ; e volgo piò baffo , e colla piò minuta 
coll' altro , per un certo indiflbiubilc plebe confulà ; le non in quanto un* 
legamento, a venerare tutte quelle co- Ipetialc divozione, ed il fingolare fuo 
le configliaci, le quali hanno a DIO raccogliamcnto la dillingucva.Che tan- 
qualche rapporto . Conliderando Noi tc rotte, quanto fono ballate a con- 
intanto r AUGUSTISSIMA Nollrade- fonderne la memoria deinuincro, cam- 
funta in ciò che fpcitafial primo, pò- minava a piè nudi unalunga via, di- 
trei dirvi, che ogni mattina trattene- vifa in piò Razioni, quanti fono i mi- 
vali in una lunga e fervorofa orazio- llcrj dolorofiflìmi della Paffione: ed . ivi 
nc, pafeendo di cclellt meditazioni il come accompagnando l'appallìonatoluo 
lùo famelico fpirito : che poi per lo Redentore alla CROCE, ad eflà, qual 
fpazio di tre e quattr’ ore aflilleva edera al tralce , llringevafi ; in folpiri 
immobile e genufleiTa al Sacrificio in- e in lagrime disfacendofi si, che tutt’ 
cruento dell’ ALTARE: che duce piò altro mancava a quel tìnto Calvario 
volte la fettìmana cibavafi del PANE uiorchè il dolore e la compaiTìonedel 
degli Angeli che di tutto ’I giorno, vero. Che nel tempo de’fuoi fpirituali 
dandone poco al ripofo, meno al cibo, elèrcizj teneriflìma cola era il vederla, 
nulla agli Ipaffi , rrovavafelo diflribui- confecrata tutta, alla folitudine , in- 
to in efcrcizj didivozione: che parla- gol farli nc’penficri dell’ incomprenfibi- 
va di DIO tenerilTìmainente , e negli le eternità, e perdere di villa tutto ciò 
ultimi fuoi anni , malgrado le fuc di- chcefl'a non era, e folEe Rato poiquel 
ligenze , non mai fenza lagrime : che piòditenero, che può occupare lamen- 
orando foventifiate accendeva!) in voi- te degli uomini . Avvenne una voltain 
to in guifa tale , che bene conofceafi , congiuntura sì fatta , che vìvendo la 
quanto il fuo cuore, ricolmo di fan- Corte di Vienna in qualche non leg- 
to amore , a grave pcnofo llénto ne j giera apprcnficne , per revidcntcrikhio, 
capilTe gl’ incendj. Ma quale l'arebbe mii cui trovavafi CARLO , ilqualc, fo- 
li mio ramimiTico, e di quanta ingiù- | lito di llimarpoco una vittoria, fenon 

B 4 rcn- 
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rendevala preziofa coTuoi pericoli, era- 
fi lafiiaio circondare dall' inimico; fe- 
cefi Ella avanti a GIUSEPPE, e, FI- 
GLIO, dirgli , io fo, che CARLO c 
in necdfìtà o di adoperare tutto il Tuo 
colaggio, e quello de' tuoi ; o di cede- 
re a quelle vicende, cui le nollre an- 
ticipate precauzioni non Tempre giova- 
no per ilchivare . So parimente , che 
Voi , e con Voi la Corte, e'I Mondo 
rutto con effe, alpettate con defidcrio 
uguale all’ importanza del fatto la nuo- 
va deH'efito. O Ha egli intanto favo- 
revole o nò, o rimanga CAP LO libe- 
ro, o in balia de’fuoi Nemici ; o vin- 
ca, o locoiga qualche altro fu nello ac- 
cidente , facciane pure andar vani be- 
nigno Cielo gli auguri : tna voi lappia- 
te , che io , beiKhè Madre , e Madre 
di tanto affetto, non mi curo per qual- 
che giorno faperne nulla . Debbo ritirar- 
mi ne’ fanti efcrcizj , cioè a dirvi , è 
giunto quel felice tempo, nel quale io 
mi feordo del Regno, de’ Figli , e di 
me llcffa. E per verità, pervenuta in 
Corte la lieta novella, che CARLO 
erafi col ferro valorofamcntc aperta la 
Arada pe'l mezzo delle nemiche tiup- 
pc, non potè trattenerli CESARE di 
non avvicinarli agli appartamenti del- 
la Madre, e gridare : // ile di Spagna 
è libero, cd èvittoriofo. Aììa qual voce 
proruppero bensì inapplaufì di giubilo 
tutti quei, che diladdentro n’udirono 
il fofpirato fuono ; folamenre ELEONO- 
RA o non l’udì, o non europi d’ u- 
dirlo ; certo fi è , che non fece motto 
veruno del 'Figlio libero e vittoriol'o , 
le non (juando terminato quel Aio ri- 
gorofo ritiramento parve, che riveAit- 
le gli affetti di Regina c di Madre , 
Confiderandola poi nell'altro riguardo, 
con cui Ella amava per DIO tutto ciò, 
che conolceva ad eflb in qualche gui- 
là appartenerli ; Voi già fapretc im- 
maginarvi , che foffe fovra ogni uma- 
no credere riverente al VICARIO di 
CRISTO, fino a non udirne fenza u- 
na fomina venerazione il nome ; rifpet- 
tofa ver io de' Sacerdoti , fino a profon- 
damente inchinarli ogni volta, chein- 
conrravali , raccolta nelle Chicle , mi- 
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fericordiofa vcrlò de’ poveri , libcralè 
verfo gli afflitti, e cento altre fimiti 
cofe, che vi potranno lòvveoire; nel- 
le quali ha fempre più ballà la volita 
immaginazione di quello, che iuffero 
eminenti li Tuoi pregi . Ma non la Te , 
tacendolo io, fareAe mai giunti apen- 
lare, che Ella ne' freddi orridilfirai deU 
la Germania, lafciato il letto, fi lidu- 
ccHe la notte nel fuo privato Oratorio 
per porre in alletto tutti gli ornamen- 
ti del Sacro Altare: maneggiandoli con 
ogni riverenza , ed pggiullandoU con 
quella tal diligenza, con cui talunode- 
gl' importamiilimi negozj de’ fuoi Re- 
gni trattato avrebbe. Che la notte del 
Venerdì Santo faceffe tutto qucAo gi- 
nocchione, e che Aanca non prendclfe 
ripofo altrove, che a piè del Sacro 
Altare , uve conlùmava 1’ altra metà 
della notte in lànte contemplazioni , 
ed in tutto qutllo di più, che l’umil- 
tà di lei naicole agli occhi noAri , c 
lòlogli Angeli ne dovettero cffcrefpet- 
tatori - Eli oh quanto ci dovremmo la- 
gnate di quella virtù , fe dopo di aver 
celate tante eroiche azioni di ELEO- 
NORA , non aveffe poi renduta lavi- 
ca di lei per un altro vcrlo prcgiabilif- 
fima I 

IL Non è r umiltà cosi propria de’ 
Re, nè di ufo tanto accreditato fu’ 
Troni, che non faccia un infolito fpic- 
co il vcdcrvela: elTcndo Iblico chi vi 
fiede mantenerli in quell’alterezza, che 
Aima un appo|uio ficuro della MacAà, 
cd il mezzo più facile , per guadagnarli 
la venerazione. L’abbr llarfi ad un'azio- 
ne, che Ha propria della volgar Gente, 
ciò è preffo i Politici una cola Aeffa 
cbe'l diminuire l’idea, che ha qucAa 
de' Principi , e rompere conlcguente- 
mcnte, o indebolire per lo meno uno 
de’ più forti argini, ua cui fi mantiene 
a dovere il Vaffallaggio. Quindi è, che 
leggefi nella Scrittura aver bensì il Prin- 
cipe Joas camminato fui dritto fentìe- 
ro della virtù alla prefenza di DIO, 
ma non aver giammai poAo giù l’or- 
goglio ifpìratogli dal vederli fuperiore 
di molti. Ammiri dunque chi vuole 

I la mìa Imperadrice Santa con DIO : io 

per 
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per me non poffo oflervarla fenza flu- 
ore rìdvtta predo degli uornini in una 
airccza tale, che alle Femmine an ora 
di mediocre condizione dovrebbe dirli 
difconvcnevole. Ella non (olamente fer- 
ve gli Ammalati ne' pubblici Spedali, 
cibandoli j ma li cura, li lava, li ca- 
rezza , c giugne a fare la Madre di un 
CESARE ciocché noi non poflìarao 
nè ridire nè penlar fc'nza domaco . Nel- 
le malattie gravìifime di LEOPOLDO 
adirle indefcllamente al Tuo letto ; e 
per quanto Ha grave il Tuo incomo.lo, 
non però o trova o ammette ragione 
da dil'penfarlene. Eda gli apparecchia 
il cibo, ella ne gli apprefenta } ed il So- 
le, chclòrge, la vede al l'uo fianco, do- 
ve tramontamlo lafciolla : amandola pe- 
rò tanto per quella e per l'altre oiti- 
mc fuc qualità quel virtuolillimo Im- 
peradorc, che chiufe gli ultimi periodi 
della fua preziofa vira rac>.mmandando 
all'attenzione di GIL7.'>EPPE non me- 
no CARLO il Fratello, che ELEONO- 
RA la Madre (i). Negli anni della 
fua lodevole vedovanza to^liefi ogni 
ornamento di capo, affibbiali fui petto 
ed alle braccia con piccioli botton- 
cini di legno le Tue umili veflimenta, 
e li pone in taleabjeziune , che, fe non 
la difendeffe la doppia Itima, che le 
avevano tutti come ad Imperadrice, e 
come a Santa , Ella farebbe l'oggetto 
de’ pubblici motteggiamenti ; ciocché per 
altro ardentemente defiderava. Quando 
altro fare non può, cbiudefi in un (e- 
greto camerino , ove Jiflinguendo fe 
dalla fua Grandezza , vuole, eh? l’ umile 
Eleonora ferva ELEONORA Impera- 
drice: impiegandoli in tutto ciò, che 
richiede la cura del fuo corpo, fenza 
che veiun’ altra perfona vi s intereiri . 
E pure ^uantunqne le cofe , che ven- 
go da dirvi, fieno più che altre mai 
fplendidiflime, nulladimeno ciocché ora 
vi foggìungo , FoTcara. come il So- 
c, che forgendo fui mattino dagli al- 
li colli, l'altre comecché lucidiflìme 
t 

( I ) Imrttcmundt *veir ftur C tmftratrict 
t»Hti l» ttndrtjfi ,tt ttn$ It rifftB, qu' un 
htnfiU doit nvtir fntr sm Mrre . AUm Hi- 
flatique Tom. i.aum.jr. Ao. ì7i-ì. 


17 

Stelle del Firmamento turba e fcolora. 
Nel cominciamento della Quarefima , 
tempo, in cui gliabbaffamenti di CRI- 
STO Redentore accrefcevanle il deli- 
derio di alfomtgliarfegli , folca Ella git- 
tarfi a’ piedi dell' Abadelfa delle Carme- 
litane, e cercarle per clemolina il vit- 
to per tutti que’ giorni di penitenza. 
Ottenutolo, rizzavafì in piè, e riprela 
l'autorità di Regnante, e datali un'a- 
ria di Maelià, proibìvale folto la terrì- 
bile minaccia di doverne render conto 
ad ELEONORA Imperadrice, il pren. 
derlo altrove, che dalla menfa comu- 
ne, di cui tutte l’altre povere Religro- 
fe partecipavano. E ben’ era ubbidita 
con efattezza : (apendo tutti, troppo 
elTcrle a cuore si fatti comandamenti, 
per poterli trafgredire fenza un alto fuo 
diip’acimento. Trafmettevanli pertan- 
to all’ Imperiai Menfa di ELEONO- 
RA ogni mattina poche vivande, e 
quelle cosi maleinalfetto,che una Dama 
' già delle principali di quella Corte mi 
ha riferito, che prefentandole fovente 
all' Imperadrice, era coftretfa a volge- 
re altrove il volto, per la molta nau- 
fea, che molcftavala . E a chi mollra- 
va compatirla per l’elezione di un ci- 
bo si parco e s'i rozzo. Or non fapett 
voi, rifpondeva l’umile Augulla , 

/’» viJe a fegno , cht J un miracolo d(l~ 
la divina bontà il compiactrji di fofltn- 
tarmi così f Sentimenti tanto a lei abi- 
tuali, che neppure potè fpogliarfenc i n 
occafione di confidcrarfi già morta, e 
libera dal fofpetto, che gli onori dovu- 
ti alla Maeda, ed al l'Imperio aveffero 
potuto ilpirarle in mente qualche lieve 
aura di fuperbìa. Imperciocché apertoli 
il fuo Tellamento, niun’ altra cola con 
più calore raccomandava, che l’ollér- 
▼anza di certe lievcre leggi , dettate con 
uello fpirito di maravigliofa umiltà, 
a cui la più delle fuc operazioni lì re- 
golavano : e per cui, comedi Marcel- 
la fcrivea S. Girolamo, era Ella dive- 
nuta più grande e più nobile ( 2 ). Vie- 
tò 

( 1 ) Ofibui <5* noiililMle cmtemfij , j*3M 

sjl f/MU^nlan (b< humiliSatt aohlmr . la 

Ep:uph. Mzrccllzc. 
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tò al fuo cadavere i profumi ed i bal- 
faisi , che è la prima tra le difutili c 
vane ambiaioni de’ Grandi, benché 1' 
ultima a porli in ufo. Volle, che, di- 
1 prezzata la pon>pa de’ fepolcri e de’ depo- 
fiti, come quelli, che fervono più alle 
vanità di chi reità, che al follievo di 
chi li muore, foli *ro racchiufe le fue of- 
fa fra pochi legni ; ma quelli dilliiua. 
mente ordinò , che fi fcegliciTero de’ più 
rozzi e de’ più vili. E dimentkatafi di 
quella ,lalcutcmi chiamarla cosi , flrepi. 
tofa vanguardia di Titoli, i quali ac- 
compagnano i Principi fino al Sepolcro, 
cd ivi dopo l'ultimo crollo, che dàlo- 
ro il Mondo, fi partono , per fcrvire 
all’ ambizione di tal’altro , comandò, 
che vi fi fcrivefie fopra: Q^uefl a fu Eleo- 
nera Gran 'Peccatrice. Provvedimenti, 
che quando vengono proceduti da una 
vita, che loro corrifponda, e non già 
ifpirati come tardo rimedio delle palla- 
te altereaze, fervono di lodevoliflimo 
termine al vivere di quei, che dall’al- 
rexza del pollo mai non debbono per- 
dere d' occhio la viltà del fango comu- 
ne a tutti . 

III. Ma Voi, Divina Provvidenza, 
che tutte le colè di quaggiù per vie 
al corto nollro intendimento feonofeiu- 
tc cd ignote, dirizzate all’ ultimo fubli- 
nic fine della voftra gloria , meritate 
t«n di molto i noftri ringraziamenti, 
le volendoci togliere ELEONORA, c 
privare il Mondo d’ uno de’ fuoi più 
chiari ornamenti, lo facelle in manie- 
ra, che la fua umiltà non poteffe in- 
volare alla nollra illruzione, cd alle 
nollre confulionì qualchealtro illrumen- 
to della fua penitente vita. Conciof- 
liachc colta la nollra AUGUSTISSI- 
MAda un tocco di apopieflia , che fece 
poi l’amaro pianto di tanti Regni, le 
fulTe d’ uopo fofferire la pubblicazione 
di alcune fuc penitenze, che con tan- 
ta cautela aveva fin li in parte difii- 
mulatc, e in parte nafcollc.Le furono 
trovate, fpogliandola, cinte ambe le 
braccia da due pungcntillimi cilizj,uno 
de’ quali, macerata la carne, avea avu- 
ta la crudeltà d’inlànguinaxlènc. Le fi 
fciolfe a gran pena una corda , che 
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ftringevale con più ritorte il nudo fian- 
co, c che dall' avere attorno attorno 
premuto con nero lolco la pelle, fc’ 
giudicare, che durato avelie per anni 
l'ollinaziune di un si penofo martirio. 

E quelli erano qnc’fegreti tormentato- 
ri, che portava Ella Icco, per intorbi- 
darfi ogni forra di occupazione. Apcr- 
tafi quella Aanza , ove già da tanto 
tempo viftavafi a tutti l'ingrelfo, vi fi 
trovò fu dure tavole un povero letto, 
ft- può darli quello' nome di ripofo e 
di quiete a un non fo quale invoglio, 
atto più che ad altro a tirare in lungo 
per tutta un'intera notte il difagio di 
chi folTevifi coricato. Videfi allora, che 
a’ fuoi mali loverthiamentc ingegnofa , 
toglievafi fegretamente i neceifar; non 
veduti ripari del piede, per ingann.nre 
gli occhi degli uomini, e foddistare quel 
tuo genio di patire, camminando a piè 
nudi in que’ luoghi e in que’ tempi, 
che pareano meno acconci ad una lo- 
miglievolc mortificazione . Si rifeppe 
allora , che teneva apprelfo di fc alcu- 
ne porzioni di cenere, divife in ugna- 
le quantità , con cui è collantilfima fa- 
ma , chenegli ultimi luoi anni aefpar- 
gelVc le vivande, e le ne amareggiane 
il palato, con difguRo ad ogni altra 
carità minore della fua pur troppo in- 
folfribile. Oh DlOfemprc nelle vollrc 
operazioni ammirabile IQiii non trattali 
già d’una Religiofa fepolta ne' Chio- 
llri, o di una Solitaria confinata negli 
Eremi , alla quale e l’obbhgazione de’ 
voti , e la lontananza da ogni umano 
commerzio fomminillri l’ardore di una 
così rigida penitenza. Noi alla fine 
ragioniamo d’ un’ Imperadrice , nata 
fra le porpore , educata fra gli agi , 
allevata alle Corone , vivura fra le vit- 
torie, Figlia di Principi, Sorella di Re- 
gine e di Sovrani , Conlorre di CESA- 
RI, Madredi CESARI e di Re: epu- 
ro la ritroviamo un efemplare di per- 
fezione , si per ciò che rifguarda le 
virtù di Grande, si per quello cheap- 
partienfi agli clèrcizj del vivere aulle- 
ro e penofo de’ Penitenti. E ne ragio- 
niamo divifi da Vienna per un vallo 
tratto di terra , in tempo poco dalla 

fua 
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fua morte dìfcofto, e quando non an- 
che fono qui giunte tutte le notizie , 
che della fua fama Vita aver fi po- 
trebbono, ed in un luogo, ove è con- 
venuto confecrarne non poche alla di- 
fcrctezza della brevità dovuta a Voi , 
EMINENTISSIMO PRINCIPE , che 
rubate al necclTario governo di un Re- 
gno tutti quei momenti , che tanto be- 
nignamente impiegate neU'afcoltarmi. 
E pure ci troviamo averne detto tan- 
to, che forfè forfè prelfo d’ alcuni va- 
cillerebbcne la credenza, fe non ci af- 
fjlellero fcdeliniini tcliimonj , fu cui 
appoggiarla. Tutto a vodra gloria , 
tutto a lode del voftro eterno Nome, 
CIO Grande, e fempre , torno a di- 
re, in ogni vollra operazione mara- 
vigliolb. 

Ala voi che ne dite, Nobiliflimi Af- 
coltatori.e a Voi che ne pare, PRIN-; 
CIPE E.VUNENTISSIMO? Viraflem- 
bra egli forlé , che il noflro Mondo 
abbia mai avuto ragione dì polTéderla , 
e che , elTendogli data tolta , abbia a- 
dedb quella di piangerla! Ah che non 
fono per noi quede Anime: nè è mai 
barbara la morte, fe, da nei dividen- 
dole, colaùè all’eteroo loro immuta- 
bile Principio le ricongiugne. Xiorì E- 
LEONORA , morì con efla 1’ am'ore 
de’ Popoli, la fperanaa de’ Sudditi , 1’ 
allegrezza de’CESARI, l'appoggiodel- 
la Religione , il Cuor della Fede. Ma 
oh troppoimportune le nodre lagrime ! 
c troppo ingiudo il nodro dolore , fe 
ci sforza a piangere come perduto un 
Bene, che «'ai non fu nodro! Voi fo- 
lle del Cielo , o AUGUSTISSIMA , 
e noi , che di quaggiù abbiamo ogni 
plaufìbile fperanza di crcdervici ritor- 
nata, per mai più in eterno dìpartìr- 
veoc, genudeilì avanti a quell’ urna , 
aon già dolorosi memoria , come Uom 
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crede , della vodxa morte, ma lieto 
aigomento de’ vodri trionfi , non 
piangendo un’ Imperadricc in' ter- 
ra, ma fupplicando un’ Avvocata in 
Ciclo , fquarciamo le nere bende del 
nodro dolore , facciamo in pezzi le 
funede gramaglie del nodro fcorruc- 
cio, e colmi di una lieta confidenza. 
Mirate, vi diciamo col cuore di tutto 
quedo a Voi ed alla vedrà CESAREA 
Cafa fèdelinimo REGNO, Mirate, o 
CLEMENTISSIMA , li nodri arden- 
tiflimi defiderj, e dateci apprelTo alla 
Divina Bontà efficace interceditrice 
per ottenerli . Impetrate a CESARE 
un Figlio. Mandate dicodasù un'Ani- 
ma, che dal feno di ELISABET'TA 
forga a portare a noi quel felice , for- 
tunato, fofpiratilfimo giorno , con cui 
moltiplicato in un Erede il nodro glo- 
riofiflimo IMPERADORE , l'punti al- 
la Germania, all’Europa, al Mondo , 
alla Fede un’allegrezza, che mai più 
non tramonti. E ficcome nella nafei- 
ta de’ vodri AUGUSTI FIGLI vede- 
de già nel Mondo, vedrete allora un’ 
altra volta dal Cielo gioire i vodri 
Regni, rifcupterfida’fuoi timori la Re- 
ligione, fmaniare per rabbia 1’ Erefia, 
impallidire per lo fpavento il Trace , 
tremate dille Torri delf empia Bifan- 
zk) le Lune, e rKorgere nella mente 
del vodro FIGLIO i valli difegni d’ 
umiliare alla CROCE .1 barbaro Ot- 
tomanno. Vedrete pure, ‘che Noi, can- 
giando in ringraziamenti le nodiédip- 
pliche, confetreremo colla più tenera 
delle nodre gratitudini , che un tanto 
Bene, negato fin qua a’ nodri peccati, 
è dato conceduto finalmente al meri- 
to fempre immortale di ELEONORA 
MADDALENA TERESA PALATI- 
NA DI NEOBURCH. 
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M aria clementina so- 

BIESCKI , Regina d‘ Inghilter- 
ra , e dt GIACOMO III. di 
(fucilo Nome dilettillìma Spola, Donna 
SI per la chiarezza del fanguc , sì per 
le doti del corpo, sì ancora per l’ec- 
celfe e conte virtù dell’ animo, iliullre 
e grande, dopo più meli di penolilli- 
ma malatia , da Lei con eroica for- 
tezza e con CriHiana patìenza foUe- 
nuta, finalmente è morta . Quello fu 
quel fiinefto avvilo, che fino dal prin- 
cipio del prefente anno, all’Iiaiìa, al- 
la Chiefa per molte ragioni , e per 
quella ancora infaullo ed infelice, fpar- 
le di roellizia e di lutto le Corti Sére- 
nillìme di Neoburgh, di Baviera, e di 
Parma, eie Rrggie Cattoliche di Por- 
togallo, delle Spagne, e deH'Aullric , 
€ traile i fofpiridal cuore di tutta Ro- 
Dia , c le lagrime dagli occhi del No- 
ftro Santiflìmo Regnante PONTEFI- 
CE, ed i pianti, ani quanto giullìlfi- 
mi pianti 1 dalle pupille del Mondo 
Cattolico. Ora a fronte d' un tal dolo- 
re, può dirli univerfale e comune, che 
cola volete mai , ILLUSTRISSIMO 
c REVERENDISSIMO MONSIGNO- 
RE, che io dir polla , la quale atta fia 
a racconlolare quello NobililTimo Pub- 
blico, che voi medefimo con sì lugubre 
maedofo apparato avete in vitato a pian- 
gere; e che valevole riefea a difacerba. 
re il voftro cordoglio , per la perdita 
che fatta avete di si degna Protettrice 
e Signora, fc voi flelTo con quelle fera- 
li memorie, in vece di mitigare, avete 
rincrudita la frefea acerbilfima piaga > 
Troppo infelice è la condizione di chi 
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imprende a conlblare altri , mentre que- 
lli è cintoed attorniato dalle immagini 
del luo giudo dolore, come liete Voi , 
che ovunque vi rivolgiate coll'occhio, 
altro non incontrerete llcuramente , fe 
non le f)3Ìacevoii rimembranze della 
volita dilgrazia . Fia dunque migliore 
avvedimento per me , fe accomunan- 
domi il vodro rammarico, e confide- 
randomi occupato, ovunque mi volga, 
da tante luttuofe romparlè, a guifa di 
fpccchìo, che, quali in fe riceve, tali 
ad altrui rende gli oggetti, a Voi ricor. 
nerò le ragioni del mio alto dolore , 
colla funedidìma ricordanza , che viot 
in MARIA CLEMENTINA abbiamo 
perduta una Regina , grande per lo Re- 
gno che meritò; maggioic per lo Re- 
gno che non ottenne ; e mallìma per 
le Cridianc virtù, che vivendo eferct- 
tò. Voi frattanto, illudrc Donna, reg- 
gete in si erto e facicolo cammino il 
dcbol fianco, rincuorate raffiittófpiri- 
to, acciocché e dalla vallità dell' ar- 
gomento , e dall’ ampia materia del 
pianto aggravato ed opprelTo, non ven- 
ga meno, e lì rilaiii per via. 

RifcrirceildivinoFiiofofo, elTcrc da- 
to favolofo ritrovamento de' Fenicj, po- 
poli accodumati a velare con laggia 
mentogna il lume rilplendentilfimo del- 
la verità e delle dottrine , che le pa- 
pille deboli degl’indotti Uomini aboa- 
gliano, il fingere, che l’ anime de’ vi- 
venti dal feno della Terra fodero di 
mano in mano prodotte , e diverfi tem- 
peramenti nel loro nafeimento fortide- 
ro. Per la qual cofa dalle miniere del 
rame c del ferro, come della più iati- 

ani 
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un condizione, e nella cuiofeura e te- 
nace ruggine ogni favilla della mente 
più lucida rimaner debba imbarazzata e 
lepolta, vollero che fi produceflèro le 
inclinazioni vili e bade, e quefte all’ 
anime del rozzo e del minuto volgo 
appropriarono. L’abbilitade poi e l’at- 
titudine , che alle opere eccellenti c chia- 
re hanno gli Uomini egregi, ripoferonel 
temperameritodeU’argento. Ma l’oro, 
che qualunque altro' metallo vince' in 
nobiltadc cJ in pregio , vollero edere 
proporzionato agli Eroi , c si a colo- 
ro, che a fovraìiarc e regger gli altri 
Uomini fodero deftinati ; ragionevole 
invero effendo, che l'anima in coloro 
più chiaramente fi ravvilaflc , i quali 
per l’alto Reale miniftero più al liio 
chiaro principio doveano rafi'omigliarfi. 
Non iìa dunque, chea poca equità me 
tacciate di ardimentolò e d’ incon- 
fiJeraco, le venendomi a deliro dive- 
lare la veritàcoir immagine e coll’ap- 
parenza del fallò, perchè rcnduta len- 
fibile rielea più agevole ad eil'er com- 
prefa, mi avventuro a dirvi, che dal- 
la miniera dell’ oro', e quella la più 
purgata e la più doviziola , forti l’ani- 
ma, e con edà le inclinazioni e ’l tem- 
ntramento di MARIA CLEMENTI- 
NA bOlllEbCKI : motivo prefentemen- 
te, fe altro mai doverofo e giufto, de’ 
noitri pianti . Poiché Ella fu dalla Di- 
vina faviiììma Previdenza adorna tutta, 
e tutta abbondevolmente ricolma de’ 
preg), edelle virtùconvcnevoli achiun 
que dee preliedere agli Uomini, e fra 
codefiincil’ alrczza delgrado, nella po- 
tenza , nel galligo de’ rei , e nel pre- 
mio ce’ buoni più di qualunque altro 
a Dio radoinigliarfi . E veramente au- 
rea fu r innocenza de’ fuoi penfieri , 
aurea la Ichicttvzza de’ fuoi ragionari , 
e la candidezza de' fuoi fentimenti ; a 
lomiglianza di si prcziofo metallo, cui 
lega inferiore o altra vile ir.elcolanza 
di terra meno pura o meno fulgida, 
mai Iceniò il prezzo e la liima : atta 
ad arricchire gli altri colla Tua libera- 
lità, a far invaghire dife colle fueprc- 
aiole virtù , e a fervire a tutti di luce 
cd efemplo colla fplendidezza de’ fuoi co • 
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fiumi, colla fua luminofa prudenza, e 
colla feda edìnvincìbilcofianzadel fuo 
grand’animo. 

E perchè l’anima, fecondo che più 
ofeura o più chiara ritrova quella fua 
mortai velia , o che più o meno nel 
limo di elfa s’ intrìde , vieppiù, o di 
fua chiarezza perde, o più fiammeg- 
giante al di fuori trafparc ; non poteva 
già Ella incontrarfi in un Corpo, che 
più di quello toccatole in lòtte adat- 
tato folle a’ movimenti del fuo nobi- 
hlìinio e vìvacilTimo fpirito. Quanto 
mai tenue e limpido', e quanto trafpa- 
rentefu quelloammanto, di cui fi ern- 
ie, c circondoffi 1’ anima della nollra - 
illullre Regina.' E quanto mai fu age- 
vole a quella 1’ affacciarfi a quel fuo, 
l'ottirufimo velo, etrasfundere fuori di 
di fei liilelVi della fua luce, e fartraf- 
parire di colà la vaghezza, la nobiltà, 
l’cminer.za di quelle virtù che La di- 
chiaravano fiaccata da quella miniera 
da cui fi tolgono le anime defiinate 
agl’ Imperi; 'TralTe Ellafuo nafeimen- 
to per una parte dairAugufta Prolàpia 
de’ Principi Sobicscki, figliuola all’Al- 
tezzaRealedel l’iincipe Giacomo, nel- 
le cui vene ribolliva sicopiolà porzio- 
ne del l’atcrno fangue , dico del Pro- 
de , dell’ Invitto , del Gran Giovan- 
ni , Re che fu di Polonia , e a’ 
giorni fuoi Difenfore della Religione , 
lòllcnitore dell' Imperio, c terrore del 
barbaro Oriente: e per l’altra Jifeen- 
deva dalla Illullre ed Inclita Cala di 
Neoburgh, nata da una Principe.Ta Pa- 
latina del Reno , forella del vivente 
Elettore, e della Regina 'Vedova delle 
Spagne, c della DuAelTa Dorctea So- 
fia di Parma , Madre della Regnante , 
e della fu Reginadi Portogallo, edell’ 
Augufiilfima Imperadrice Eleonora, di 
grande e per tutti i fecoli avvenire ve- 
nerabìl memoria . Ora dall’ unione dì 
amendue codefti fangui, nella loroof- ^ 
cura e dalla nollra età lontanilfima ori- .Cyi 
gine cotanto chiari , e per l’ attinen- 
ze e per le Parentele, con cui fi Iras- 
fufero e mifer capo nelle vene de' pri- 
mi Principi dell’ Europa, rajrgiiardevo- 
lilTinii fòrmoflì il Corpo dt Lei : che 

nell’ 
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nell' adequata dirpoEzionc , e nella con- 
venevole mifura delie parti fra loro , 
e delle parti col tutto, e nella perfet- 
ta proporzione delle membra, e nel- 
la loro vaghidìma difpoftezza raffera- 
br andò una cofa fcmplice c fola , rif- 
vegliava lugli occhi d’ognuno, che mi- 
rata Y avelie, quella dolce armonia, e 
quella dilettevole confonanza, che bel- 
lezza addìmandail. Cui accrefeeva ri- 
verenza e fiima maggiore la venerabi- 
le mncllà della fronte, il moto augufto 
del ciglio, la regolata vivezza dell’oc- 
chio , e queir aria di grande, e di non 
fo che di fiiperiorc all’ umano, che nel 
fuo volto ed in ogni fuo gefto appari- j 
va . Onde in quella guila che un uomo 
idiota e felvaggio , il quale niuna idea 
abbia di Dio e di fua perfezione, e gran, 
dezza , nulladimcno dal vedere '1 Ciclo 
sì limpido e rilucente, c rutto dall’uno 
all’ altro Polo, c JaH’orienteair occidente 
fparfo e feminaro di Pianeti e di Stelle lu- 
minofnfiine, argomenta cosi al barlume, 
quale elTer debba Colui , che in tanto no- 
bile magione alberga ; si e non alrrimcn- 
te, ch unqucal di fuori c neH’dternola 
noflra Inclita Donna mirava, dal chia 
rote c dalla luce, che da fe fpatideva, 
palla va agevolmente a conofcerc, non 
cirerfi a rerun’ altro il leggiadro albergo 
apparecchiato, che ad un’anima eccella 
e Reale. 

E bene nelle molte anzi infinite vol- 
te, che l’anima fua all’orlo cdal confi- 
ne del corpo affacciavafi , dava chiaro a ; 
dividere, ritrovarfi compiutamente in 
Lei tutte quelle cofe, le quali non folo 
eiTere, ma chiedere a lingu.i c defidera- 
rc Coll’animo in grande e Reale Donna 
fi polfono. A iTenfcono coloro, i quali 
ebbono la bella forte di coftumar feco, 
allora quando facea piti belli i nollri gior- 
ni, e più chiara rendeva la nollra età, 
che nel fuo volto fi vide fempre la mae. 
i Uà e fe verità di Signora , dolcemente te m- 
• , pcrata colla foavità e benignità di Ma- 
dre: nelle file azioni un portamento, ed 
un’aria facile si ed attrattiva , ma non 
già fiacca o molle, grave anzi e mode- 
fta: nel fuo favellare un fuono fparìb 
in un tempo medefimo d’ Imperio e di 


grazia: e nelle file rifoluzionl tal giudi- 
ziofa condotta , tal rannata prudenza, 
tal maturità di coofiglio, e ule fiabi- 
lità e fermezza d’animo, che ficcoms 
non ebbe mai a pentirfid’aver riloluto, 
cosi ni intoppo, nè traverfia veruna, 
nè contraria o avverla forte ladilcuo- 
rò mai, o la fomentò à, cheabban- 
donairel’imprela, Rammcntatevela , <r 
Signori, in congiuntura, che fiaccata 
dal fianco del Genitore , accompagnata 
dal molto de fiderio de' luot Famigliari, 
c prevenuta dall’ impazienze del fuo 
Reale Spofo, che avcala chiamata, per 
impalmarla, fi el’pofe in una età appe- 
na maggiore del terzo lufiro a tutto quell’ 
alproc faticofo viaggio, con cui l’ultima 
parte della Germania colla ilofira Ita- 
lia congiugnefi: e in tempo, che lafol- 
Iccita c penofa dubbiezza della fortuna 
non folo, ma della perfona ancora del 
fuo Regio Conforte dovea anzi che no 
intimorirla e fpaventarla. Con quanta 
generofità e coraggio mai non incontro, 
c a petto fermo loficnne i pericoli fea- 
brofi c gravi , che al fuo cammino fi 
opi'ofero ! Con quanta magnanimità e 
pru lenza si e per tal maniera feppc da’ 
meJefimi pericoli fvilupparfi.chc trat- 
talenc fuori con ammirazione di tutto 
il Mondo, profegule prolperamente ter- 
minò il fuo viaggio fino a Roma/ Ri- 
cevuta colà da uno rpeffonumerofifrimo 
Popolo, affollatofele incontro per co- 
nofeere , più follecitamente che folfe 

f iollihile, una Giovane Reale Donzel- 
1 , la quale quanta riverenza rifcuotc- 
va colla maeità del fuo grado , altret- 
tanta fama avea fitta precorrere di 
fue virtù . Lo ftefiò Santo Pontefice 
Clemente XI, conofeitore , come ognu- 
no la , avvcdutillimo dell abilità e del 
merito altrui , dopo averla paternamen- 
te accolta, e avidamente alcoltata , eb- 
be a dire: Che di que’ molti uornini 
di condizione e di dottrina, e Minifiri 
e Prelati e Principi, i quali eranfi fin 
li inchinati al fuo Santifilmo Soglio, 
da niuno avea udito narrare le cofe., 
e gli affari fuoi con tanta grandezza 
e ficurezza d’ animo, configlio e n»- 

Ì turità, con quanta dalla Giovinetta Spo- 
la d’ 
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fa d’ Inghilterra . Dopo del qMleve-| 
ncrabiliUimo teftimonio , qual altro ar- 
gomento volete voi, nobiliflìmi Afcol- 
tacori , cheio vi aggiunga, affine diper- 
fuadervi, effer quella ItelTa iaggia , ge- 
nerofa e collante PrincipelTa nata agl' 
Imperj ed al Regno! 

t pure, oh delle eterne Divine dif- 
pofizioni imperfcutabili avvilì ! non piac- 
que al Ciclo di alcoltare i noUri co- 
muni voti , nè permile mai a Lei , nata 
e formata per regnare, di efercitare il 
fu premo uffizio di Regina e di Signo- 
ra. Di quelli difavventura però, che 
fu tutta noltra , neppure menoma par- 
te in ella ne ridondò; anzi, le voglia- 
mo porre niente alla fu a gloria , fu 
più della Regia vantaggiola per elTa 
la fominaprivataj concioinachè in quell’ 
umile llato abbiano le lue molte virtù 
acquillato pregio, e ludi o piò lingolarc . 

È di vero, quantunque colà fia indu- 
bitata e ficura , che le virtù morali , del- 
le quali l’animo umano va sì foventi 
fiate ricco ed adorno, abbiano loro lè- 
de e principio in quella Legge di tet- 
titndine, impreda in noi dalla conolcen- 
za del primo Vero, e nel luminofo velli- 
gio di quella chiariffima luce, che ad 
illnllrarci intcriormente dal volto Di- 
vino diramodi e difccfe; nulladimenu 
non può negarli , che venghiamo accell 
c rilvegliati aH’efercizio di quelle da- 
gli oggetti ancora a’ lenii nodri più fa- 
migliari, e che delle loro immagini più 
doviziofamente riempionci . Imperocché 
r anime tutte create lono con uguali 
forze e virtadi ; ma ficcome gl’innH- 
merabili raggi del Sole ugualmente lu- 
minoli da quel fulgentidimo fonte fi 
fpartono, indi poi fecondo la qualità 
dcll’oggvtroche illuminano, vivi e sta- 
villanci rendono i ridedi loro .-cosi av- 
vegnaché per uno dedò cominciamen- 
to fi muovano I' anime nollre , non 
pertanto dagli oggetti, che danno in- 
terno a loro, acqui dano maggiore at- 
titudine per muoverfi , e trasfondere 
edernamenre il natio interno lume,- e 
farlo più* o' meno rifplendere, giuda 
glf dodi oggetti, o nobili o vili, lU 
cui ridette . Ond’ è, che chi padò fua gio- 
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vinezza negli efcrciti e frà Tarmi, ac- 
coiiiuda predo l’anima fua al valore» 
al coraggio, all’ intrepidezza : e a co- 
loro dcltinan dalla Provvidenza adedero' 
Capi di Popoli , e Reggitori ui Regni 
nella ipicndidezza degli Apparati, nel- 
la lontuofìtà della Reggia , nell abbon- 
danza delie dovizie, ed in mezzo a 
mille altre cole, che di nobili e fublw 
mi idee li tccondano , rie Ice per or- 
dinario dimellico e famigliale Tefcrci- 
zio della liberalità, della magnificenza, 
magnanimità, gencrolità, e di tutte T 
altre virtù, che ad animi grandi e Rea- 
li convengonfi. Lo quali quando da si 
retto principio procedano , nè fieno al- 
terate e guade o da un defiderio am- 
biziolb 'di gloria, o da una malizia po- 
lìtica, o da tal altro fine ofeuro ed i- 
gnobile, acqui dano da| grado c dall* 
eccellenza di chi le pratica, fplendore e 
chiarezza. 

A me raffembra però, che codelle 
virtù fieno degne di maggiore accla- 
mazione, e lode, allorché rfiticono in 
uno, il quale, comecché dalle ragioni 
del fangue , e dalle difpofizioni della 
Provvidenza dedinafoa regnare, viven- 
do nullauimeno vita privata, non deb- 
ba l’eiercizio loro le nonafedèlTo; nè 
a vcrun’ altra meno nobile, e meno glod 
riofa cagione, IcnonfealTideadell’one- 
do jticl retto e del giudo, impreffa divina- 
mente nell’ anima tua, e con tal pienezza 
di luce, che uuqua mai abbia avuto 
bifogno degli oggetti edemi per muo- 
verfi, per accenderfi, e per farfi, loro 
mercè, più atta a rifplendere. Siccome 
più ricca e più fertile dovrebbe ripu. 
tarli la terra, che dal fuo lenofponta- 
ncamente producelfe la mede e le bia- 
de, di quello che altra fia , a cui fad’ 
uopo della coltivazione, affinchè il naf- 
colo Icme fuori di cifa fpunti egermo- 
gli, e’I defiato frutto produca. £ ciò 
lìegue a parermi tanto più i ero, quan- 
to in à latto calo fiamo liberi dal fot 
petto, che le virtù vengano praticate 
^ad altro, che al folo fine di poter et 
lère virtuofi , e di foJdislare cosla'do- 
veri dell’ uomo onedo: e colla fperan- 
za di altro premio , che di' queliti , cui 
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elleno danno a fc (le(Tc nell’interno 
giubilo, e nella pacitìca contentezza di 
chi le poiliede. Laddove allora quando 
Tanima nollra fi muove verl'o quelle, 
invitata dagli oggetti firanicri, pur 
troppo agevole, ed alla nollra fiacca 
natura proclive cofa è, che ci manchi 
la purità e la nettezza del fine, e 1' 
eroica difintcrefTatezza, ambedue carat- 
teri e dillintivi del vero operar virtuol'o. 
Non ha molto dunque di che coni- 

S iacerfi Tavverfa fortuna, fe la nollra 
,cal Donna mai non giunfe a .ledere 
fui Trono della gran Brettagna, e fe 
la Corona e lo Scettro, che preziefo 
ma inutile ornamento aggrava prclen- 
tementc l’onorate lue Ceneri, è llato 
per Lei e per noi, e làrà ancora alle 
tarde e future etadi uq compaHionevo- 
le contrall'egno di ciò, che per molte e 
molte ragioni fe le dovea,c di ciò che 
le vicende de’ tempi, e le colpe non 
ancora ben purgate di una per altro 
Iplendida c generofa nazione, mai per- 
juiicro che ottenefle. Coiicìoilìachè le 
virtù cfercitate da Lei in quello flato 
in cui vifTe, fieno più conte e pregia- 
bili di quello che lo farebbono,le Ella 
avefiele recate l'eco ad illullrare il fian- 
co del Regio Contorte, c a riempiere 
di nuova infolita luce il Trono dell’ 
fcghilterra, deila Scozia c della Irlan- 
da. Sarebbe forfè comparfa agli occhi 
noflri co.'i fchietta , cois'i naturale, e 
COSI tutta fuori di fe f amabilità del 
Tuo tracco, la d dcczza dc'fuoi coflumi, 
l’avvenenza delle fue maniere , col- 
la quale maneggiò Icniprc , e colà , 
ove più le piacque, rivolfe ^li affetti 
ed i voleri altrui, qualora ioffe fiata 
obbligata ad impiegarle per allettare 
i vaflalli , c per rendere loro più age- 
vole il novello comando? IdiiTaporied 
i difgufli, che tante volte la travaglia- 
rono, affinchè al fuo Reale tempera- 
mento non mancaffe onde raffinarfi , fe 
nulla avefTe avuto fcco di volgare odi 
terreno , 1’ avrebbero forfè diinolirata 
quella Donna forte, che veramente fu 
nel vincerli c nel luperarli , non con 
altro ajuto, che rolla fua invitta co- 
flan>a„fc l’aveiicro attaccata fra quei 
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«merzi^uiper trarfi fuori d’ogni imbit, 
^azzo fogliono fomminiflrarea’ Regnan- 
I e la potenza propria, e l’ubbidienza 
de'fudditi La generofità deU’aQÌmo,la 
liberalità della mano, la magnificenza, 
c quel molto di grande, che io tutte le 
fue operazioni fcorgev^ifi, farebbe flato 
forfè cotanto ammirabile in mezzoa'tc- 
fori d’ un florido Regno.*’ E Lafferto fvi- 
feerato, l’ amore, la tenerezza, che EI. 
la prcteffò fenipre, c tempre viva man- 
tenne verfo la nollra Cattolica Religio- 
ne, avvegnaché nata in un Paefe cotan- 
to accollo alla rea forgente di quella 
contagiofa infezione, che ha dcfclato 
COSI gran parte del Settentrione , l’ avreb- - 
bc forie renduta lo fuipore del Mondo», 
l’ammirazione degli Eretici , la delizia 
del Vaticano, cJ il più ammirabile trion-‘ 
fo di nollra Fede,fe quella non avelTc 
dovuto collarle la perdita della Coro- 
na, Lefil’O dal Regno, ed una vita può 
dirli raminga , e nulla degna di fe e del 
fuo augullo Spolòf 

Deh perchè non liete Voi qui pre- 
fenti .Anime Reali, ed in frefea e giova- 
nile età ^Spiriti fin d'ora alle magnani- 
me azioni adatti ed accefi? dico voi» 
Principe di Galles, c Duca di Yorch, 
non meno di Lei , che del voflro gran 
Padre degni figliuoli, c de’voflri glo- 
riofiilimi Avi illuflri Nipoti. Voi po- 
trefle narrarci quali e quanto religiofi, 
c fanti foflèro quei fentimenri , con cui 
Ella informava il volito anmio tenero 
c molle, affinchè voi creicene f'uir elèni-, 
pio fuo, fu quello de’volfri ProgenitO' 
ri . Principi , dovea ben dirvi foveme , 
rammentatevi, che poco giova un Re- 
gno terreno, fc non ferve all’ acquiflo 
di quello, cui ilnollro buon Redento, 
re colla Croce e colla morte ci pro- 
curò nella pingue eredità del (uo eterno 
Padre . Le ragioni della vollr.a Cafa , i 
diritti del voflro fangue vi fecero naf- 
ccre per regnare. D'uopo è dunque vi 
provèdiate delle virtù, che ad un Re 
Cattolico fon convenevoli , fra le qua-i 
li èia prima una collante rifuluzione di 
porre in non cale la Corona e lo Scet- 
tro, quando per ottenerle Jovefle adom- 
bratela puriùl di quella Religione, che 
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^ofeflate . Per V amore che io vi por- 
to, per la tenerczsa con cui vi riguar- 
do , vorrei , amatiflimi Figli . vedervi lui 
Trono de’ volhi Maggiori ; ma ogni 
qualvolta T empietà, la luperrtiaione,c 
l’erefia dovelìe (Iralciarvi il cammino 
per giugnetvi, foflTrlrei piuttoilo, mal- 
grado le convulGoni delle mie materne 
▼ifeere, di vedervi miferi e raminghi. 
Ma vivete , animatevi alle grandi ope- 
ricolmatevi delle virtù proporzio- 
nate a’vollri illuftri natali, e del redo 
lafciate la cura al Ciclo, di cui è co- 
Auroe umiliare i fuperbi , cd efaltare 
gli umili ed i giudi. Perdonatemela, 
llcal Donna , ed illudre Regina , e in. 
Aemc con Voi me la perdonino tutte 
quelle virtù, che vi dichiarano nata 
agl’ Imperi . Quelli foli fentimenti , e 
uelle lante mallime imprefle ne’ vodri 
igli ricompenfano abbondantemente il 
difguAo e la pena di non avervi ve- 
^to regnare; poiché o il Cielo placa- 
to li chiamerà al Regno degli Avi; 
« noi torneremo a vedere làntificato 
un’altra volta il foglio dell’ Inghilter- 
ra: o pure altrimenti vorranno le Di- 
vine difpofizioni; e noi feguiteremo a 
venerare ne’gloriofi germogli della Ca- 
ia Stuarda il più illudre pregio di no- 
Ara Religione. Frutti, o l’uno o l’al- 
tto che fi raccolga, amendue della vo- 
Ara educazione, e della voftra pietà. 

Ed ecco, Nobililfimi Alcoltatori,che 
la mia Orazione, a guila di lento fiu- 
me, che dopo avere feorfo per ampie 
valli e fpa-ioiè campagne, conduce le 
fue acque a sboccare ne’ tratti vaftirtimi 
dell’ Oceano , mi ha infenfibil mente con- 
dotto colà, ove è mio impegno il mo- 
llrarvi , che amendue codeiti argomen- 
ti di gloria, cioè a dire l’Ciler nata 
per regnare, c l’ edere. data più lode- 
vole per non aver regnato, avvegna- 
ché fublimi, ed atti a farli ammirare, 
cedono nulladimeno a quello, cui la 
Donna lublimc , oggetto delle noftre 
laudi, coll'umile e collante efercuio 
delle Cridiane virtù ne fomminidra. 
Ma oh quanto aperto è quedo mare! 
e quanto mai lungi dal mio e dall’ 
pcchio di tutti fono le fponde e le a- 
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rene, che Io termina&o, e Io rinchiudo^ 
no! Di altro miglior naviglio, e più 
corredato di quello, che io meco mi 
abbia, vi laienbe qui d'uopo per vali- 
carlo: né larà poco, le timido c pau- 
rolo , al mcg'io che potrò fare, ne an- 
dcrò codeggiando la Ipiaggia. 

L’clcrcitarfi in certe virtù Cridiane, 
le quali agli occhi del Mondo, ingiu- 
do dimatore di quanto mai pregiar 
debbali refcmpio del nollro Redentore, 
e di tanti Uomini eccellenti e fanti, 
che in quelle ù precederono, recano 
(eco un'. irla di abiezione, di viltà e di 
balfezza , rìelce adài agevole , e meno 
penolb a quei, che godendo di lorodi- 
gnità e grandezza , tutt’ altro temono, 
che di perdere, in si fatta guilà ope- 
rando, la dima e la riverenza a loro 
dovuta. Ma non fo poi, fe cosiavven-, 
ga in altri tali, i quali , decaduti dalla 
dignità e dal grado primiero, nuli’ altro 
più lofpirofamcnte temono, che tirarli 
addolTo con si fatte maniere la difilH- 
ma c'I difpregio degli uomini , acco- 
dumati il più delle volte a giudicare li- 
nidramente di ciò, che veggono alle 
loro bade idee nè conforme né confa>. / 
cevole. Onde, fe mal non erro , in co- 
dedi fecondi vieppiù che ne’ primi, fo- 
no di maggior merito ricche , e di mag- 
gior laude degne codede umili e fante 
virtù ; come appunto lo furono in Lei, 
che nulla curando i giudiz) degli uomi- 
ni, né mai a loro! piacere regolandoli, 
collantemente le praticò. E buon per 
me, a cui non tocca favellare d’ una 
Regina, ch’abbia vivuto in Paelì lon- 
tani, e da’ vodri o per lungo intervaU 
lo di tempo, o per vada ampiezza di 
mare feparati c difeodi; ma diunaRe^ 
gina, che la maggior parte degli anni 
fuoi abitò in una Citta Sede della Re- 
ligione, e la più illudre di tutte, ed a 
voi vicina, anzi di voi Dominatrice e 
Signora. Onde è colà difficilidìma ad 
ImmagmarlI, e impoQìbile forfè a foc^ 
cedere, che a voi, parte per la digni.% 
tà .del grado, parte per l’eccellenza del 
merito , tutti per la didinzionc della 
nafeita noti al Mondo, non fia giunta 
all’ orecchie la fama di fue ccccifcvir.; 
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tù. Avrete pure udito narrarvi, che 
L.la loventemcntc di le liefla (cordata 
e dimciitica , e la (bllcnutcziadiRc- 
gina polla penerolamente in obb'io , 
vilitava ne’ pubblici Spedali le miiere 
cd alflitte Donne, cyniolanJole colla 
foavità e dolcezza de’ Cuoi ragionari , c 
recando loro colla CrUliana liberalità 
della mano (bllievo e rilloro. Che ri- 
cercandoli fpeUe volte dalle Dame di 
Corte ove forte, c cofa facerte cotan- 
to tempo nafeofta l'umile Regina, la 
ritrovavano occupata a dislilare de’ lini, 
c con quella rtertà mano , cui le ragio- 
ni del /angue, i diritti del Regio Spo-. 
fo , c le. lue fublimi virtù aveano de- 
ilinata allo Scettro, con quella llerta, 
dico, raffazzonar tele, e rappezzar fa- 
lce per lejpiaghc , c- per r ulcere de’ can- 
crcnofi e de’tcriti. Che non una, ma 
molte altre fiate, accorfe Elleno a ffan- 
tiofe c sbigottite alla funella novella , 
che la Regina veniva meno, non udi- 
vano rifponderfi dàlie Damigelle, che 
la Ibrtenevano languida cd angofeiofa : 
non occorre altro di più, fc non otte- 
nere la licenza dal Re e dal Confelfo- 
le, che vifitar porta il Sacramento, c 
la Regina è guarita. £ bifognò bene, 
che la tenerezza dell’uno, e la pru- 
denza dell’altro le picrmettelTe tal vol- 
ta d’andare alla Chiela, anche contro 
i divieti de’ Medici; fembrando ad am- 
bedue di vederla patire nell’ animo, per 
la grave angofeia di non poter adora- 
re il fuo Dio nel Divino Pane, affai 
più di quello , che o per l’orridezza 
deir aria, o per l’intemperie della fta- 
gione, o per tal altro accidente nel 
fuo corpo cagionevole e fiacco averte 
potuto foffrire. Qual poi gradito fpet- 
tacolo facerte al Cielo il vedere MA- 
RIA clementina SOBIESCKI , 
Nipote del Gran Giovanni, c del Se- 
reniflimo di Neoburgh , Cugina all’ Al- 
tezza Reale di Baviera, alla Maertà 
del Re di Portogallo, a quella di Eli. 
l'alxitta Regina gloriolirtlma delle Spa- 
gne, all’ Auguftiffimo Carlo fello Im- 
peratore de’ Romani, vederla, dico, 
prollrata nelle puliblichc Chiefe Culla 
nuda terra, in mezzo alle femmine vol- 
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pari, e plebee, quali una del baffo Icjw 
ro numero, lenza dillinzione , e fciiza 
corteggio, fate velo pur dire dagli Angeli » 
che SI Ibvcnte colaisù dovettero com- 
piaccrlcne. Erti pure vi diranno, quali 
Ibrtcro i fuoi defideri, i fuoi divoti len- 
timenti in quelle tante ore del giorno, 
c in quel si lungo Ipazio della notte, 
in CUI Ella, diitaccarali da ciò che ù 
Mondo, inviava l’anima fua a favcIIa-> 
re con Dio. Quante volte l’aumcntct 
della Religione, la pace dell’Europa, 
il fuo Regio Spolb, la forte de’luoi 
Reali Figliuoli, l’infelicità de’ fuoi Re- 
gni doveano effere il tenero oggetto 
de’luoi fanti ragionamenti.'’ Di quarte 
celelli confolazioni, di quanti Divini 
lumi non dovette allora il fuo Dio ar- 
ricchirla c ricolmarla; Per accorgerli, 
che era tutta piena di Lui , ballava 
vederla ul'cire da quei Divini colloqui. 
Quale accefo (oca dì zelo non le arde- 
va negli occhi qual viva fiamma di 
carità non fe l’ affacciava fui volto.* Al- 
lora era che, fc parlava, divine erano 
le fue parole, che, le udiva o le feia. 
gure, o le miferie del proflimo, o da- 
va colle fue clcmofine infallibili con- ^ 
tralfcgni della commozione del cuore; 
o là ilcjideva i fuoi defiderj, ove non 
potevano giugncrc i fuoi fovveriimenti; 

Q impiegava tutta l’avvenenza del fuo 
tratto, e la foavità e dolcezza delle fue 
maniere, perchè altri in udirla averte 
o fopraffatta , o dìfacerbata l'interna 
amarezza. Sa ben Roma tutta, chcco- 
llretta una nobile fventurata Matrona 
a piagnere, nell’ acerbo cafod’ un figlio, 
la più fenfibile delle fue difgrazie , mai 
vidcla dal fuo fianco difcolla, fino a 
tanto che, calmate le rcmpcltofe tur- 
bolenze del materno cuore, non lì af- 
fieurò della Critliana rartegnazionc di 
Lei a’ Divini voleri. 

E fenza ancora ricorrere alla fama , 
che sì eloriofa di Lei fi fparfe, non la 
olfervalle voimedelìmi in quella Città, 
laffa dal viaggio e da’lofl'erti incorno, 
di, affrettarli, appena giunta, alla Chie- 
fa di S. Domenico , cd ivi gcnutlerta 
filila Tomba del fuo Confertbre pre- 
gargli lungamente eterna pace; Noq 
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ce h tolfe. ILLUSTRISSIMO e RE- 
VERENDISSIMO MONSIG. VESCO- 


rimirafte mì la feguente mattina af- 
fiftere per p'u ore a’ Divini Offiej, da 
Lei con raro d'empio di gencrolìtà e 
pietà Criftiaoa fatti l'olennemente cele- 
brare in fovvenimento di quali’ anima? 
La vedeUe pur anche in tutti gli altri 
giorni , che li compiacque e(ìer ofpite 
d’un voftro nobile Cittadino, affannarli 
nella vifita de' voftri Temp), de’voftri 
Santuari, lafciando per tutto luminoli 
efempli della Tua Religione, carità e 
zelo. Rammentatevela pure ,o Signori , 
e vi fovvenga ancora la cortefia con 
cui vi ricevè, la gentilezza con cui vi 
ril'pofe, e la Reale benignità con cui 
gradi i vollri riverenti ufiìzj; acciò poi 
conofeiate , quanto giade lìeno le lagri- 
me del vodro amorevole Padore, e di 
qual pregio ci privaffe il Cielo, allora 
che nulla curando l’irreparabile perdita 
che fì faceva, a fe, giacché di lui folo 
era degna, la richiamò. 

Io , che quali paludre augello vo ra- 
dendo il fuolo, nè tanto in fu per fc- 
guitarla poffo ergermi col penderò, v’ 
invito lòlo a riflettere, quanto caduche 
e frali lìeno le cole nodre . Quella è 
l’Urna di MARIA CLEMENTINA 
SOBIESCKI; a cui nulla giovò il ca- 
rattere di Regina, r amore de’Popoli; nul- 
la le doti del co^o, e le virtù dell’ 
animo; nulla l’aflidenza de’ Famiglia- 
ri, la diligenza de’Medici, l'età flori- 
da e vegeta di trentadue anni , lìcchò non 
ced effe ad un colpo funedo di morte, 
che fra le lagrime del Regio Spofo, 
fra i fofpiri de’ Principi Figli, nulla va- 
lendo le nodre fuppliche, le preghiere 
del Sommo PONTEFICE, i comuni 
voti di tutti gli ordini dì peilònc, pur 


VO, e perchè rinovarci colla volita ge- 
nerola pietà verlbquell' Anima benedet- 
ta si difpiacevolc c luttuofa memoria? 
E perchè fcegl erc me a confolare le 
vodrc c le lagrime di quedo obbliga- 
tiflìmo Pubblico, fe, per averla io pu- 
re più d’una volta e veduta c ammi- 
rata, era più atto, come vedete, ad 
accrcfccrie, che a rafdugatlc? Voi fo- 
la confolar ci potete. Anima . più che 
grande, col farci provare, ora che, 
come ci giova fperare, liete più dap- 

f ire Ili) al Divino Trono, gli amorevo- 
i effetti della vodra benelicenza . Ri- 
volgete un occhio di compalTìone alla 
vodra afflitta Europa, a Ila vodra Inghil- 
terra; e più d'ogni altra col'a faccia 
impreffionc al volito tenero Cuore la 
memoria, che con voi recade del vo- 
dro Spofo e de’ vodri Figli , Rammen- 
tate a quel Dio» che, quantunque tut- 
to làppia, e tutto vegga, gode nondi- 
meno di nodre preghiere; sì, rammen- 
tategli, che quegli è Giacomo Terzo 
Re della Gran Brettagna, ma da quel- 
la cfule e lontano, perchè Cattolico; 
e che il Principe di Galles, ed il Du- 
ca di Yorch fono due giovani Principi, 
in cui vivono e rìfplendono le glorio- 
fe virtù, e gli eccellenti pregi di MA- 
RIA CLEMENTINA SOBIESCKI Re- 
gina dell’ Inghilterra,' cioè a dire, di 
Voi, la quale, finché vivcranno i no- 
dri Secoli, farete l’efemplo delle" Re- 
gine, r ornamento della Germania, Io 
Iplendore dell’Italia', l'Eroina della Fe- 
de, il delìdcriodl tutti. Ilo deuo- 
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PIGNATELLI 
D’ARAGONA CORTESE, 

•Duchcffa di Montelcone c di Terranova. 
ORAZIONE ni. 


S E della grave dolorofìllìma perdi- 
ta, che l'alta abbiamo nell’ acerba 
morte della Eccellentidima D. 
GIOVANNA PIGNATELLI D’ ARA- 
GONA COKTtbE DUCHESSA DI 
MONTELEONE E DI TERRANO- 
VA , di (émpre onorata e Tempre la- 
grimevole ricordanza, fì folTe compia- 
ciuta la Divina Bontà dì f arcene pre- 
vedere alquanto da lungi l’amara (eia. 
gora, avremmo potuto trattenere qual- 
che mefe di piu quedo pubblico sto- 
go di lagrime; e contenti d’ un pianto 
privato, e d’ un domeftico lutto, dar 
maggior’ agio al noftro rammarico di 
comparirci fugli occhi più maeftolo, 
giacché dubitar non poceall, che qual- 
livoglia lungo andare di giorni 1’ avef- 
fe fenduto o meno fincero , o meno 
ginflo . Ma Eccome chi tutte le cole 
di quaggiù , gìulla le Tue eterne in- 
fallibili idee , guida e governa , dìTpo- 
té , che di ^uel nero tenebroTo mo- 
mento, in cui la grand’ Anima ci fi 
tolfe , noi non ne fcorgcHìmo nè la 
nebbia nè la caligine ; così volle 
caricarci di un dolore improvvifo , 
il quale poi non v’ è chi non làp- 
pia efi'er difficiliflìmo a laTciarfi re- 
primere e maneggiare . Cohciollìachè 
chiunque, avvifanciofi di Tua afprator- 
tuna, accomoda fc Tlclfoa dolerli, di- 
venga in una tal qual maniera padro- 
ne del Tuo dolore; laddove a chi Tela 
lente alla l'provifta nelL’ animo , dura 
tempre, e m tlagevolc colà riclca in quell’ 


univerfale fcompiglio di fpiriti l’ inter- 
no naturale ri lenti mento reggere e re- 
golare. Quindi accade , che noi oppret- 
li da un accidente, il quale , oltre all' 
elTere ftato funeltiflimo , per circoftan- 
zadi maggior dolore è llatoancora ìm- 
provviTo , abbiamo creduto di rendei» 
giullizia alla rea qualità del nollrocor- 
doglio, fe Tollccitamcnte c malgrado al- 
la confulione e al diTordine, in aii ci ri- 
troviamo , vi abbiam qui chiamati ad 
accrelcere il pianto, fcEete nel nume- 
ro di quei che le Turono o per fagro- 
Tanto nodo di parentclla congiunti , o 
periltretto legame di gratitudine obbli- 
gati; o pure a compatirlo, le annove- 
rare vi dovete fra que’ molti e poi mol- 
ti, a’ quali furono conte le bellce flgno- 
rili doti, e le qualità fingolari , che a- 
dornarono viva , Lei che ora per fomma 
feiagura piangiamo ellinta . Frattanto 
goderà ancora la Crìlliana pietà , che 
noth fieno più lungamente ritardati a 
queir anima i dovuti rulTragj , né a 
voi , che liete qui ragunati, maggior- 
mente dìlTcrìta la vantaggioiaccngiuiv* 
tura di riflettere quanto caduche mai 
e quanto frali fieno le cofe nollrc ; 
tutte, a guila di torrente, che gonfio 
per le nevi liquefatte del verno , fcco 
porta i ripari, fra’ quali l’accortoara- 
torcloracchiufc , all’ ultima loro rovina 
ftrafeinate e ravvolte. Quelle lagrime- 
j voli fpoglie d’ illullre morte , quella or- 
rida mignificcnza di funebre pompa, 
I quelle luche granwgiic, quelle molte 
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immagmi di latto, e quella nera nube di prefTo del Mondo il venirvi diAinto e 
trideua , che a tanti de’ circolanti • e fcevero dalia tnaflTa comune del voi. 

— L_. Il __I r..i — r— i ^ pj, mio avvifo uno de* più pc- 

ricolofì cimenti, a cui la fiacca umana 
virtù poirafi avventurare . 11 rifpctto, 
che per noi allora hanno i maggiori, 
roflèguio degli uguali, e la timida ve- 
nerazione degl’ inferiori ci riempiono 
la mente di Arane fuperbe idee; dalle 
quali poi tratto tratto formarli in noi 
quelle malTime, che tanto pregiudizio 
recano alla temperanza del vivere Cri- 
Aiano , ed all’oneAà del civile. Impc- 
etemità. E quello appunto fu il carar- rocchè queAe, che tanto più Aentata- 
tere di Colei , che alla ECCELLEN- mente fi fpogliano, quanto più furono 
TISSIMA CASA DI MONTELEO- lòllecite ad introdurfi in noi con que’ 
NE renderà fempre funeAo il ritorna di primi fenfibili oggetti, che ci feconda- 
queAa tetra giornata : la quale fu fa rono la fantafia , hanno a mira a per- 
via sì , che ben godendo delle gran- fuaderci quel perniciofo lufinghevolc 
dezze degli Avi , bene adoprando te errore? che la nobiltà, cioè, de’ nata- 
facoltà della Cafa , e ben preveden- li, fia una tacita c gratuita efenzione 
da il vicino tempo della iua mor- da tutti que’ doveri, che da noi riebìe» 
te, ha poi lafciato a noi un forte mo- de la moderazione c l’umiltà di Cri- 
tivo di racconfolarcene colla fiducia di Alano . Onde lo freAirfi di quelle pf?l 
fua falvezza. Nacque Eila e vilTe fra me concepute idee, e’I disfarli dique- 
le grandezze , ma Teppe goderle con Ae malTìme , che alia noAra depravata 
inoderazioQc ,* polledò ampieedovizio- natura e’ pare che cotanto 'bene affac-j 
filfime facoltà , ma leppe alarle con cianfi, non è imprefa fe non di colo- 
merito: ebbe felici i fnoi giorni, ma ro, che ali’adeqnatezza dell’intelletto 
feppe prepararli alla morte. Che è ciò, un alto dominio di loro palTloni con- 
che io debbo ridirvi , volendo dall’ giugnendo, ottengono da ambedue co- 
uno de’ lati giuAificare la noAra affli- deAe cofe quella piacevolezza e foavi- 
aione nel lalciarci che fece quella l tà di coAumi , che è de’ grandi e dc‘ 
grand’ Anima ; e bramando dall’ altro nobili fpiriti il proprio e dicevole otna- 
difacerbarvi la frefea piaga colla fpe- mento. E feil mandar tutto qucAoad 
ranza, che il Cielo non debba laAiare effetto è cofa degna di tanta loda in 
fenza premio la fua moderazione negli un Uomo, quanto più vogliamo dire 
onori, la fuagiuAizia nella diAribuzio- che lo debba eAere in una giovine Ca- 
ne degli averi, e la fua CriAianapru- ma, per la mollezza del felTo , e per 
denza nel prepararli alla morte. Eco. la dilicatezza dell’educazione affai pìA 
mecchè debole e fiacco molto fia in , atta a ricevere si fatti pregiudizi > pi4 
me il vigor dell’ ingegno ; l’alta e fu- ritrofa a rifentirfene , e più fiacca wr 
klime virtù di Lui mi conforta , che fopraffarli > Nulladimeno ciò che neir 
avendomi dato il comando per obbli- altre fempre farà malagevole cofa ad 
garmi aH’imprelà, cosìj col tacito in- efeguirfi , e rada molto -a fuccede- 
flulfo del Tuo favore movendo la pi- re, compiè si bene la noAra Duchefla 
gra mente, far potrà sì , che agile e che quella fola virtù, quando fanteal- 
pronta per 1’ erto faticofo cammiuo tre le folfero venute mono, ballerebbe 
non fi rilalfi. a far giuAo il pianto di chiunque’ fa 

11 nafeer Grande, e 1* efier allevato dolcezza de’fuol coAumi, "e, 'fenza ba- 
con una mente atta a comprendere, Idare al rcAo , 1’ af&bilità dell'anima 
di qual pregio e di qugota uima fiali j fuo roleflbfi rammentare. 
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MQiDors u Yuiiu c IO icoiurS) vi rara » 
oen fov venire, che a noi toccherà un di 
a correre quella funcAilfima via , che 
via d' ogni carne chiamafi ne’ Sacri 
Libri. E qui tbrlc e di voAra ragione 
ul'ando e divoAraFede, felice folamen- 
«e crederete cAer colui, che camminan- 
do fulle tracce de’ più aiTennati , si e 
per tal guifa faprà lervirfi del Mondo, 
che'l terfnine di fua mort.il vita finii 
fortunato cominciamento d’ una beata 
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Nacque ella in Madrid 'nella nobi- 
liflìma Caia dé’ Duchi dì MONTE- 
LEONE, e vide intórncalla fua regai 
cuna intrecciati a farle ombra onorata 
tutti quegli ftrepitofi trofei , che ne’ 
tempi 5i di pace che di guerra amici 
da‘luoÌ gloriofilTimt Progenitori fi ^n- 
portarono. Si fcnti ribollire nelle venC| 
fplendidamente aiefcolato infieme il 
ihiariifimo (angue de’ Re d’ Aragona, 
e de’ Prìncipi Langobardi , renduto a 
que^dì piCi illuftre da quegli eroici lpi* ! 
riti, che in tante e tante magnitìche al- ^ 
leartze fe gli comunicarono . Fu alleva-, 
ta in faccia a tutti quegli ei'empli di ' 
Operar cofe grandi, che in parte dalle ' 
domelHche mura , e in parte da qivel- t 
là gran, '’Corte ., ove freqoentemen- ; 
te^ cóftumò , le vennero con fpefia > 
moltitudine fòmminirtrati. Qiiali van-f 
raggi , fe mai negati avelfele la natu-; 
ra, potea ricavarli tutti da TERESA 
PIMENTEllI de’ Conti di Beneven- 
tp, Cua favifiima Genitrice, rPofciachè 
rion àvendo potuto quella gran Dama 
confólare con mafchia prole la genero- 
fa morte Fabrizio Andrea fuo Gon- 
loitc, rivolfe P animo ad ifiillare nel 
cuor dèlia Figlia F imitazione del Ge- 
hitor coraggiofo > iogegnandofi di ri- 
farli così del torto ricevuto dalla na- 
tura ,, che. per Lei a due fole Figlie 
fillrirife .il dolce nome di Madre, <A 
cui , 'palpata all’ altre nozze col Duoa 
di Ixar Aragopa , fuccedè , fe dir non vo*- 
gtiamo con vantaggiofa , certamen- 
te con uguale follituzione , la Du- 
thaffa di Terranova, dellinata g per-ij 
fezionare pella Nipote quelle virtù., 
che non avea potuto le non che deli- 
nearvi la faggìa Terefa. La Provvidenza 
poi fi compiacque di riguardarla con oo 
chip cotanto benigno anche in ordine a 
fluèlicdoti del corpo, che meno pregiar 
il debbono , che unita all’ avvenenza del | 
tratto la vivacità dello fpirito , c all’ ’ 
aggiullata 'fimmetria -deHe parti quel-| 
la fincera moddHa, che è il vero fa-I 
icino per tirar cuori , lafciò Tempre io ’ 
dubbio, fe,j)iù di numero folfero inef-*« 
fa le maniere per vincere altri, o 1’^ 
ÌACerne difpofiziont per Superare iMag-i 


giori . E perchè nuUa'awefseo iiwticaìw 
le di tutto ciò, da cut d’ #umana>af;e- 
rigìafuol ricavare fomenti sfiato. F fngiu^ 
Ito motivo di vanagloriarli, -fi 'vide ne’ 
luci più verdi anni !erediciera di Ticchi 
fiati j il fofpiratopoficdimcnto de’qua- 
ii da non altri >che dalla libera elezio- 
ne di Lei dipende\'a. 

Ora chi mai. avrebbe creduto ,^chfe 
una giovine PrincipelTa fra tante dufity:. 
ghe del ‘merito, ’C fra tanti veraci ‘Brf- 
gomenti di gloria ceduto non avelie à 
taluna dì quelle molte fuggeflioni , e 
di quei dolcilfimi inganni, co’ qua li la 
noltra deboli natura ci perfuade a -go- 
dere delle gcandezac e degli onori fmo- 
datamente eiHior di miiùral E pure io 
me ne richiamo a chi la conobbe alla 
Corte di Madrid , e a* chi la vide in 
quella gran parte di mondo di tale c 
tanta -gentilezza adorna e rìcolina, ^he 
per poco non pregiudicava con un ec- 
celTo di virtù alla maefiola condizione 
del grado,: e llarfi in mezzo ^i tanta 
gloria a guifa di umile pudica vergi- 
nella , che fchiva delle proprie lodi tor- 
ce il volto, e mofina di -non gradirle. 
La chiarezza del fangue non folle vò 
mal in cuor Tuo verun fenrimento di 
troppa diima : la ferie ftrepitofa degli 
Av'i non ballò mai a ‘renderla più af- 
pra o.più difficile: nè ibeni di natura 
e di fortuna, da Lei -altamente poflè- 
duti, poterono farla mai o più iprez- 
zante ,‘0 men rifpettofa . Trattando co- 
gli uguali fi velli tèmpre di quelle ma- 
niere foavi e facili', 'che rendono più 
amabile , pè fminuilcono, ma accrefeono 
il pregio alla difiinzion dell* origine: e 
converfando c^F inferiori , raddolcì 
fempre con una lua certa naturai com- 
pitezza quel non fo che d’orrido in- 
fieme e dì venerando , che fui volto 
de’ Grandi feminò la natura. 

Ma perchè non abbiate a credere , 
che in una tenera e giovanile età fia 
aflai raen difficile quello gcnrile tenor 
di coftumì, io v’invito, nè menefap- 
pia malgrado il vollro dolore, a con- 
fiderarla llrettà in marrimoniocolFiEc- 
cellentiflìmo D^ NICCOLO’ PIGNA- 
T£LL1> 4>diet:^ JDucà di Monceleone. 
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Con queilo> si' applaudito fàgrofanto Ifr- 
£00)0', a> cui' £o pronuba lacompiaocn* 
za. di due gran Moaarchi, tornò Ellaa 
riunire in< dolce inncllo due illuRri ra- 
mi, chedal.ceppo^nerofodo‘PIGNA- 
T F-L l-I: [Kx rie diverir, ma nulla me- 
no doriole , erandigik da molti anni 
ilrakiati', e fra loro dirifì- Unodique- 
ib'j, ugualmente che difdegaando dipar- 
tedparc delle altrui , vago oltremodo 
di legnalarfì colle proprio lue- lodi, ri- 
pulluJaodo col. tangue di Palamede Ter- 
zogenito- di quel. Tommafo , d» cui, 
quali dafccondiintnotrqnoo, tanti ufci- 
rono rampolli a rendereangudcairom' 
bra del proprio nome la- Spagna^ la 
Germania, la Catalogna, e l’ Italia j 0 
rinafcendo in Giacomo Signor di Cor^ 
chiaro e di- Regina , ed in Scipione 
Marchelc di Lauro, da^enr poi deriva- 
rono, con un altro, tralcio' i Dochi di 
Valentino ; e- da un altroGiacomo df- 
lamatofi in Fabrizio MarcHeiè di Gcr*- 
chi»o a ed in Giulio Principe di Nbja, 
qd ia un altro Fabrizio Fondator di S. 
Giorgra ;, o trafuielTo uno de’ Tuoi ger- 
mi a nobilitare la Catalogna co’ Mar- 
cheli di S. Vincenzo, e F altro a viep- 
più. arricchire queSo. Regno- co' Du- 
chi di Bcllofguardo ; feguì poi ad in- 
nalzara verro il Cicl della- fama t ge- 
Bcroll fuor germi; crefeendo inGiuho, 
da^coi piim» nacque Agnello Principe 
di Montecorvino, e padre di Ferdinando 
Duca d'Ixar , giàVicerd di Galizia e 
di Aragona, ora Configliero di- Stato, 
e Macefciallo Generale pe’t noliroAu- 
gulUlTinroCESARE ;■ e por col terzo ma- 
trimonio- con Beatrioe Cara^ , Nicolao 
c Fianc^co, quello prelentemente Du- 
ca dlMorueleone, già Viceré di Sarde^ 
gna, poi di Sicilia, e quello- lume del 
Sacro Collegio^ c enor dell»- Porpore , 
cd entrambi due ehiaailEmr pregi di 
quefla- fedeliflìmai Patria . L’ altro 
luperbo tralcio dal feno di Carlo Fra- 
tello a Palamede, e- Figlio a Tomma- 
fo, meltiplicacoE in Ertote Signore di- 
C^Uao, di Montecalvo, r di Pietra- 
picei^, e primoiDuca di Mbntelepne, 
e poi dilaaataiì in Camillo Conte di 
Siuello» e d» lui in. due altri Ettori, 


indue Camìlli, etrafpiantato col quar- 
to Ettore iit IFpagna, eJ ivi nelquair 
to Camilloarricchito di Feudi c Signo- 
rie , e riunitofi in. D; Girolama coll’ 
altro ramo dc’Pignatelli dePa Cafa di 
Noja , e domo nel quinto, tirate > 
Spofo a- D/Giovanna d' Aragona, 
illuftrc Marchefato del Vàglio, da Fer- 
dinando- Cortefe il Conqumarore , fat- 
to gentilizio nella di lei rea! fam:^’ia, 
crebbe poi -ir Fabrizio Andrea r dopo 
di cui , tome baftevoimcntc pago di 
fue glorie, terminò nella nolira Dù- 
chdla , che accoppiatali a Nicofao , 
vide ne'fuoi generofi Figliuoli di am- 
bedue gir altieri tralci farfene im caro 
innePor dfie fofo , quando ogni altro 
nraficato fblfc, bafterebbe all’intera fa- 
; ma del' trionfale gloriofilTimo ceppo . 

Ma in una Famiglia, da cui ricevè, 
ed a cui comunicò, tanto fplcndore^ 
con uno Spolir da tei' fcelto fra mil- 
le, come colui in cui gareggiavano in- 
■ fieme i diritti del* làngue , e le prcro-, 
^ garive der merito ; con nna fortunata. 

I lutccHìone di Figliuoli , ognuno do’ qua- 
j li é capace di recar gelolia alle glorie 
I degli Avi; non peniate già, che la mo- 
; dciaMone di ter o meno collante , o 
i meno avveduta , a qualche cola di fe 
; poco degna dichmando , lafcialTell fo- 
- praffere , Pece Ella il Duca di Rionte- 
Icone; ma fu Tempre là prima a di- 
molltare qual vcirerazione. C dovelTe al' 
fuo grado , nè 1 ’ obbligò giammai a 
confidcrare coir difpetto 1 ‘ origine di 
ftm grandezza. Vifle Spofa a cfai volle 
fuo- Gonforte ; ed in quaranfacinque 
anni di concorde unione mai tradì le 
primiere elezioni, col mollrarc di 
nofcere meno il inerito dell’eletto,. Tu; 
Madre fortunata di quattro FigFi che 
fopravviffero , e di alfrerrante nobilif- 
fime- Principeffc ; e Feducazione di si 
bella Prole, o tralcclta ne’ Mafchi a 
foftenerc alcuna delle più illuftri fa- 
miglie di quello Regno c di quel di 
Sicilia , o invitata nelle Femmine a> 
profperare la Càfa di M erode in Pìàd- 
dra , e quella de’ Principi di Hfikna- 
no, della Scalca , e de’ Conti deli A-, 
eerr» in Italia, la bcnconofcere , qpa- 
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le aggiudatexca di malTìme , e oua> 
le adeguatezza di mente aveÓè la Ma> 
dre: da cui poi, come ognun fa, quali 
da limpido fonte , le cui acque le te- 
ncK erbe, ed i molli germogli irriga- 
no , e nutrifcono , fodiono le morali 
virt^ coltivarli nella Famiglia. 

È <^ui fra molte cofe, che mi fi pa- 
rano innanzi , tutte de^ue d* elferc da 
me ridette , e da Voi rammentate , 
quanto mai mi caderebbe in acconcio 
di accrefcere una rìpruova a quella lo- 
devole fuperiorità di fpirito , con cui 
. la noftra DUCHESSA rifguardò fcm- 
pre le umane felicità ì fe non avvenif- 
fe a me ciocché talvolta a traviato Pel- 
Irgrino accader fuole , il quale fra le 
parecchie vie , che nell’ allacciarli all' 
orlo della forella gli vengono fra’ pie- 
di, comincia a camminare la più pia- 
na ; allorché l’orrore d’un precipizio 
che l’attraverfa, fa , che egli forprefo 
fofpenda il palTo , e ’l tragga indietro , 
cangiando voglia e parere. Cosi io po- 
trei ben dirvi, che, fe mai altre vol- 
te moftrò D. .GIOVANNA , quale e- 
roica indifferenza nutriife per le mon- 
dane cofe, allora si fu , che cogli oc- 
chi ancora ricolmi di frefchc lagrime 
per quella feiagura , che fbarfe d’incon- 
lòlabile lutto la Cafa de’ Principi di Bi- 
lignano, ebbe a leggere l'amare novel- 
• le, che in Fiandra, per la morte acer- 
biilima dell’ altra Figlia , piagncvali ve- 
dova quella de’ Marchflfi di Vveftcìloo: 
fenza che la congiura fatale , io dirci 
del dedino , fe non temedi di profa- 
nare con quedo tmpio vocabolo la fan- 
tità del luogo , eligelfe dal fuo gran 
cuore altra tfpredione di cordoglio, fe 
non queda pia e ctidìana : Sia pure 
adempiuta la volontà del Signore. Ma 
adài mi fa paura il dover rifvegliar in 
Voi la memoria di due fiinede morti, 
quando ne piagniamo una , che pur 
troppo merita per fe fola tutto il no- 
dro rammarico. 

Onde da queda nuova cagione di 
còrdoglio rivolgendoci a men lagrime- 
voli' idee; ove credete mai, che avef- 
fc fi» bell’ origine ouell’ univerfal di- 
Ipiacere, che ingombrò il cuor dc’Sar- 
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di e de’ Siciliani , nel congedarli che 
fece da quell’ Itole D. GIOVANNA t 
fe non dal perdere che faceano più 
predo una Protettrice che una Padro- 
na , piuttodo una Àladre che una Vi- 
ceregina? Compagna allo Spofo in quel- 
le due ragguardeToliflime reggenze di 
Popoli, diè fempre a divedere, che Un 
animo veramente nobile , nato fra le 
grandezze, c venuto fu fra gli onori, 
lervefì poi delia maedà del trono , e 
della p enezza dell' autorità , più che 
per proprio inutd fedo, per vantaggio 
de’ ludditi , e per follievo de’ miferi. 
Quante volte occupò Ella le fuc orec- 
chie ad alcoltare le indigenze de’ ftip- 
plithevoli ..altrettante occupò il fuo 
pietolò cuore a compatirle : nè 'mai 
le conipallionò. , che non procttraf- 
fe di rilarcire coll’ oplrre quello fear- 
, lo vantaggio , che da un fempli- 
j ce compatimento de’ Grandi le mi- 
Icrie degli Uomini nqdbno ricavare . 
Quante volte ebbe ad inchinare la mae- 
dà del fuo grado ad interelfarfi negli 
affari de’ Privati , altrettante fpofl oflfì 
d’ogni paflìone : divenendo in Lei il 
regnare virtù e magnanimità, non im- 
peto nè avarizia ; c quella parte fero- 
ce e fpinofa , che fuolc aver chi go- 
verna , quali falvatico albero co’ rami 
delle fertili piante inneftato, fattafi in 
lei manfueta c cortefe , perchè dime- 
dicacafi colla temperanza e colta ra- 
gione. Equedeele fomiglievolt a qne- 
dc furono le maniere , colle quali lì 
acquidò l’amore de' Regni sì e per tal 
guiia, che nell’ abbandonare la Sarde- 
gna c la Sicilia, l’accomp.ignarono tu- 
multuariamente le turbe de’ Popoli .* 
ugualmente imponibile riulVeildo a co- 
loro il perderla , ead Effa il (arpare da 
que’ lidi fenza un’ amorevole fcainbie- 
volczza di lagrime e lìngh'ozzi , non- 
mai più finceri nel volgo , che quando 
accompagnano chi lafcta il comando . 

Comecché però pregiabile molto da 
data in Lei la moderazione negli ono- 
ri e nelle grandezze, ,e’fembra nulla- - 
dimeno, che, a guifa delle delle, le 
quali allo fpuntarc che fa il Sole per 

1 indorare le cime degli alti colli, cre^ 

raolaor 
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■wlanti n turbano e tculorifcono , così 
t]uclta debba cedere a quella tnagnanima 
gcoecuiicà , con cui delle paterne doviziou 
laliuie tacoltà teppe tar ufo ; ed ulo ta» 
ie , che può chiamarli giulto e dovero* 
lo, avvegnaché talento vengavi di con- 
frontarlo con tutte quelle obbligazioni, 
che adempier debbonli nella diltribuzio- 
ne ai que' beni , che volgarmente di for- 
tuna li appellano. E quelle fono tre, a 
uunierarvele lulla licura traccia dell’ 
zìngclico Dottor S. Toramafo. La pri- 
ma porzione, dopo Dio, a cui di tut- 
to tenuti liamo, deelì al raantenimcn- 
tQ ael Boltro decoro j la ieconda al fuf- 
fidiu del Principe, ed a’bifogni della 
Repubblica, qualora o da flranie guer- 
re aii'alua, o da interni mali agitata, 
d’uopo avelie colla forza dell’oro o 
quelle reprimere, o quelli acquetare. 
h 4a terza, ficcome il giogo di Grillo, 
contormeegr inlegna ne'luoi SantiEvan- 

gelj, é lieve c piacevole, vìen rlferòa- 
la al lollievo del ProJlimo , cd all’ 
ajuto di coloro, che vivendo fotto un iflef- 
Ib capo, che è GESU'Signor noflro , 
debbono ancora godere i frutti di sì fat- 
ta comune amorevolilSma fiatcllanza. 
Ora tanto è vero, che a niuna di quelle 
obbligazioni mancò mai la nullra DU- 
CHESSA, che anzi a tutte con eroica 
gcneroEtà foddisfece ; tutte ugualmente 
ebbe a cuore h , che difficile ed ardua 
imprefa farebbe il volerdiffinirca quale 
di quelli tre premuro li doveri delle Ella 
le lue primiere vigilantiflìme follecitudini. 

Onde io andava cosi meco Hello fen- 
tallicando, che Ella, recatali non una 
volta a contemplare quelle antichillìine 
fumofe immagini de’ fuoi grand’ Avi, 
che dalle domelliche mura in lunga 
macHolà ferie pendevano , o a conlide- 
rare le preclariflime loro nelle 

(lorie di quello e degli llranicri Regni 
abbondevolmente feminate e fparfe , 
molTa poi da generofa invidia fuggeril- 
fe al fuo animo nobile la maniera di 
lafc’iarleli indietro, nonché d imitarli.- 
Nel che facendo, fi farà avvenuta nel- 
la Iplendida pietà , con cui_ Fabrizio il 
Genitore, e Giulio il Figliuolo, ambi 
Marchefi di Cerchiaro, e volgarmente 
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chiamati i Padri de’ Poveri, c dotaro. 

, no Spedali, e fondarono Munallerj, c 
‘ rillorarono Tempj: avrà lettole (plen- 
didc elemofine di Giufeppe, e di Fabio, 
che nel governar le Chicle, quei della 
Cava, e quelli di Monopoli, nel fulfi- 
dio de’ milerab’ili tanto fi Icgnalaro- 
no : fi farà vedute sfavillar fotto 1' oc- 
chio le glorie immortali , che lafciò 
fui Vaticano un Santo Pontefice , di 
cui , finfbc vive il Mondo , viverà 
eterna la memoria in tanti Edifici, in 
tanti Alberghi alzati lu, non per vana 
oHencazione di ludo c di grandezza, 
ma per tenero sfogo del fuo paterno 
amor verfo i poveri ; e forle avrà (cor- 
to affai piò da vicino qualche altra do- 
mcltica^.&e, che fplende oggi ancora a 
benefizio de’ Popoli , e che uguale a 
quella nel merito, farà anche un di.fe 
il Cielo vorrà veder conlolati i nollri 
voti, a quella pari nel grado. Onde 
maraviglia non è, che D. GIOVAN- 
NA a gencrolà gara sfidandoli, e le 
antiche glorie della Famiglia da le me-, 
defima richiedendo, apriile poi la iua 
pietofa bcncficentillìraa mano a tutto 
quelle opere di Crilliana pietà,* che fo- 
no a Voi ben conte, fenza che io inà 
prenda qui la briga difficiliifima di rj- 
petcrle. Sanno i fortunati luci Feudi, 
a quante Chiefe fomminillrò Ella i fa- 
rri arredi: via togliendo quei, che lo- 
gori c malmenati dal tempo, al Divi^ 
no Culto nulla fi convenivano. Sanno 
molte facrc Famiglie d> quella Capita-, 
le, quante fiate nelle loro neceffitàeb- 
bono ajuto e follicvo da Lei , cui era a 
cuore talvolta prevenire i bilogni, per 
rilparmiare altrui con un nuovo benefi- 
zio la pena di raccontarli . Sa Napoli- 
tutta a quante onorate Donzelle fer- 
vi di ricovero la CafadiMONTELEO- 
NE , a quanti orfani fece la pia DU- 
CHESSA da Madre, a quanti perfegui- 
tati da Protettrice; fe contavanfi a cen- 
tinaia le perfone, che viveano alle fpe- 
fe della fua Crilliana generofiffima be- 
neficenza. 

1 E veramente in quefto alto cd ec- 
fcelfo luogo della mia Orazione, a 
miglianza di pellegrino, che trovando 
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ft». via cofa che lo diletti,, férma il 
cammino , e lunga pesza vi affina gli 
occhi e la mente, potrei fermacmi coi» 
pili agiatezaa a contemplare la p^tà 
della DUCHESSA, fe non temcllì- di 
venire troppo tardi a capo di ttiolte’ altre 
cofe, che mi rimangono da dirvi. Onde 
facendomi ingiallo alle fue ludi^ per 
non edere coll» voftra cortefia lòvcr- 
chiamence indifcrcto , legno a figurar- 
mela intenta a rivangar nelle lloiie le 
immortali memorie di coloro, che ac- 
crebbero ed illuftrarono la lua granCa. 
ia: onde poi abbiate Voi il piacere di 
conofcere ^ che quella fua magnanimi- 
tà , con cui pofe (empre in maggior chia- 
tezza il nome della Famiglia, non eb- 
be altronde Tuo nafcimento, c-he-dauna 
lunga fuccelfione dr glorie, a Lei da’ 
tuoi Maggiori derivata etrafmeffa. Mi. 
rate là, col nome dairatra caliginede’ 
rimoti fecoli attorniato, ma non coper- 
to, poiché il' tempo, che tutto può, 
nulla vale ad ofcnrar la virtù., mirate, 
dico, Luci©' Pignatclli, e Giovanni , 1’ 
uno Conteflabile della Repubblica, r 1’ 
altro. Confolo, fin- d’ allora che' quella 
Patria a leggi di Repubblica govema- 
vafi; e Ridolfo, e Landolfo, e Giaco- 
mo, quello pel Re Guglielmo Orato- 
re al Pap», e quello per 11 fuoi Citta- ] 
dini^ Oratore a Cefarej e l'ultimo pe’l 
Re Federigo Oratore prima all’ empio 
Ottomanno, indf al Re Ferdinando il 
(Cattolico ; c Giovanni , che nobilitò 
«olla fua prefertea la roronaeìone di 
Federigo Impcradore; ed Ettore, che 
Ri sì- caro alla Francia perle nozze del 
Re Luigi; e Stefano, che accrebbe con 
piò di venti Signorie- le grandezze del- 
la. Famiglia . E dite poi , fe non furono 
quelli quegli- (plendidr originali , fui mo- 
dello de’qualì tirò lanollra DUCHES- 
SA e la fua hberalitàrequell'ampie»- 
aa di cuore,' con cui nulla tralafciò- 
mai di ciò, che aU’elàrtazione di fe c 
de- fuoi in qualche maniera fblTe potu- 
to elTer giovevole. A'fuoivalHdifegni,. 
ed alle reali profuConi della foa mano- 
flupì più volte quello Regno- , altre 
molte inarcò il ciglio la Spagna r e fin 
«olà nel nuovo Mondo tidiili con ma- 


raviglia , che il Re Carlo, e 1» Regina 
Marianna, onorando di loco prefenza 
la Cala de' Duchi di Mooteleone in 
Madrid, confcH'alfcro d’aver bcrui can- 
giata, ma non lafcia/a la Maelià-dcUa 
Reggia. 

Seguite poi a diflinguerc fra quella 
turba d’Eroi RidolfoterrorcdeirOricn- 
tc , ed eflerminio de’ Greci ; e Tom- 
malb, che col proprio valore llahili ii> 
cella al Re Ladislao la vacillante coro- 
na; e queir Ettore, che fe piegare all’ 
Imperio gloriolò di Carla Qiuoto le 
tclle tumultuanti dc’Sicihani m gavuri- 
nandolì con raro cfcmplo- pe'i lungo 
fpazio di venti c più anni; e quel Do- 
menico, infigne conJottìero d’dércitii 
e Viceré di Galizia ; e quel Giulio, 
mandato dal Re Cattolico in fuifidio 
di ^taIta contro gli emp) sforai del 
Trace. Ma noi non la finiremo giam- 
mai, o Signori, fe rtllrignere voglia- 
mo in un' orazione ciocché farebbe am- 
pia fàrica di lung^ froria- Lafeiamo 
dnnque con una nccclTaria non curan- 
za quanti altri rie abbiamo fotto l'oc- 
chio, e gittìamo lo fguardo fbpra Fa- 
brizio Andrea, padre di D. GIOVAN- 
NA, morto coraggiofamente col ferro 
iir mano in di fola del proprio Re . E. 
crediate poi, che da quefT ultimo, più. 
che da tanti altri efenrpli , illullii s'l ,, 
ma daU’età fua troppo lontani, C ac— 
cefo in cuor fuo P ereditario- amore 
\ verfo del (ho Principe , e li cortante- 
fmcerilfima fede verfo la CASA AU- 
GUSTISSIMA. Per confervarc intatta 
la tonale, e per trafmetterla a’fuoiPo- 
llcri , quale aveala ricevati, da! Tuoi 
Maggiori limpida c lènza macchia-, non 
CTirò Ell^di troncare dal (ho dominio' 

' gli flati più gloriofi e più- fertili;- rnr- 
no- ricat, ma non mai meno fedele - 
di dare un amaro- addio alla dolrePa-- 
tria , lenza lufingar più la fperanza di' 
rivederla; forfè più afflila-, ma. nuli» 

, meno coraggiofa; di efporre finalnren- 
te F fuoi cari Figli a’ perigli ed alla- 
morte ; meno tenera verfo de’ fuoi ,. 
* non mar perù meno alfczionata verlo- 
del fuo Re, e- verfo del fuo CESAR Er 
compiendo con una eroica fedeltà , «he 

farà. 


di..-.; 
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Xath rinvìiiia de* fecoli oltrepafTati , e 
rdeunpUr de* futuri, quell' lUo de'l>eni 
4 Ìi fortuna , che io piu fu vi dicca ef- 
ièic fiato in Lei si doverofo e sì giudo. 

Ora qual maraviglia ha da recarci, 
r:he Colui, il qual è delle belle e del- 
le nobili opere sì giudo e sì liberale 
rimuneratore, fi compiacedè d' illulirar- 
ic la mente con uno di quc’iuoi lumi, 
i quali, quando trovano ben difpodo 
il cuore degli Uomini , non mai mva- 
no nè fenza frutto sfavillano; Noi non 
podìamo già ridire, quali fodero le vie, 

f T le quali s'introdulfe in Lei quell-: 
uce fovranna turale, e divina , che, 
Igombratele intorno le tenebre di no-* 
ftra .naturale ignoranza , quali le fece 
vedere a di chiaro il tempo di fua vi- i 
cina morte. Di cognizione cotanto ra- 
ra e maravigliofa noi ne fappiamo ben- 
sì l'alta cagione , ma fiamo all' ofeuro 
de* mezzi, cotnechè in vane congiun- 
ture gli effetti di quella noi ravvifaf- 
llmo . Cercando Ella od un Prelato di 
lòmma dima un’indulgenza , che do- 
voa ottenerd da. Koiimi ; ma fja fra 
dnc mefi, foggiunfè, perchè io piò .in 
là d’ciTi non prolungherò r miei gior- 
ni. Ragionando iamigliarmente con un 
Cavaliere di conofciuca probità , e que- 
lli rallegrandoli fcco del fuo dì natali- 
zio , ch’era già predò a coiffolar la 
Famiglia.' ma io, ripigliò , cóminciar 
debbo il mio nuovoanno nell’altra vi- 
ta. E ultimamente trattando feco una 
ilut riama di Corte di Non fo quali 
ornamenti; or bene, tifpofe la DU- 
CHESSA , a chi ha da morire fra po- 
co, non rimane tempo per peniàr tan- 
to bado. 'Vaticini funediffìmi, che rut- 
ti pur troppo avveraronlì nell’ amarif- 
liaia perdita che ne facemmo, appun- 
to quando U fua borita Corte poneva 
in affetto le Fede per celebrare il ri. 
torno di quel di, in cui il Cielo, ver- 
fo di noi allora più benigno , ma ora 
non meno giudo , li compiacque di 
darcela. 

Nè fu già quella una cognizione 
così derìle ed infeconda , che conten- 
ta di averle illuminata la mente, non 
fòlle poi giuau più oltre a muoverle 
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la vdlontà . Di tutt’ dltro alScnract 
quella cadant'iflima alicnaeione , e quell* 
inlblito aborrimento , foreele da grau 
tempo nell’ animo , a tutto ciò , che 
altre volte la dilettava; c qncU’amore 
continuo dell’ orazione, in cui confn- 
mava tante ore della mattina; e quel- 
la devota frequenza de’ Sacaamcfrti, -che 
negli ultimi anni di fua vita ebbe hi 
ufo di coftumare . Così intenta a proc- 
curaifi que’tefori , contro rie’ quali , co- 
me diccfi ne’làcrt Libri, non vai tem- 
po, nè reca danno vecefaieeza , che do- 
po qualche fua oneda converfazione . 
ritiravalt ad efaminar la colcienza : 
quafi avveduto nocchiero , che giunto 
ledè dalla navigazione , rifarcilce la 
nave , acciòqualche piccolo danno non 
Ila drada a precipizi maggiori ; e pa- 
rimente dopo aver aflidito per tratto 
di civiltà ui qualche lecito divertimen- 
to co’fuoi, l’interrompeva, chiudendo- 
fi in un privato Oratorio a trattarla 
con Dio, e forfè a placarlo col fan- 
gue; giacché nulla innocenti, ma ben- 
sì dall’ ufo ben lungo laceri e quali 
in&anti trovaianlì m om fuo gabHieHo 
alcuni drumenti di penitenza : e fra 
queftt una corona di acuti bronchi tef> 
luta, che vicn creatala penofa cagio- 
ne di certe fpeflc lividure, che lamat-i 
lina offervavanlì nel disfarfele in capo 
le trecce. 

Ciocché ci fa certamente credere , 
che a tutt’ altri che a Tei giugaede 
improvvifo quel nero momento, un coi 
il Cielo, che per fe la rivòlle, « «oi 
r fempre fi compiacque dì toglierla, 
ancò Ella nelle braccia d’uno .de’ Tuoi 
cari Figliuoli, tanto follecitamentedal- 
la morte allalita , che appena poti El- 
la fteffa, rhe lo lentiva,avvi(arcideir 
amaro colpo, da cui fua vira in età 
ancor vegeta fi recideva . ’&iancò eoa' 
effa l'allegrezza e la confolazione del- 
la fua e di tante altre illudri Fami- 
glie, che fono a parte del l’ aceri idìm» 

E rdita. Mancò a ta te Donzelle 1« 
idrona, a tanti miferi l’Avvocata, a 
tanti pupilli la Madre. Mancò allcno- 
bili Macronc un perfetto cfemf'lare : 
mancò a queftg Patria il fno miglior 

pr<- 
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pregio: c mancò all’ ECCELLENTIS- 
. MMO D. NICCOLO’ inCNATELLI 
‘quella amorevole (jonlbrce, alla quale 
In tcllimonio di quel lineerò amore , 
cui il laiFo fepolcralc nò Enifce nè 
chiude, paga adciTo con tanta pompa 
quelli pii ultimi ul&zj . 

£ fé io, che tono lUto desinato ad 
efporre in pubblico le cagioni del Tuo 
giuiliUlmo pianto , l’ ho fatto debol- 
mente sì, che non ho corrilpoffo nè 

{ mnto nè poco al fuo ddidcrio, ed aU 
e voUre Iperanze , non crediate già , 
che fa ciò derivato da mancanza dì 
merito nella DEFUNTA , conciolTia- 
,chè fa ciò avvenuto pe *1 mio fcariu 
(talento, a cui le mediocri, non chele 
fublimi cole di lunga mano rimangono 


fuperiori . Spero bensì , che alle mìe 
moire mancanze fupplir debba la vir- 
tù di Lei , che forfè dal Cielo mira 
adeHò gl' inutili sforzi della mia elo- 
quenza; giacché al di lei merito e le 
fìngolari e lodevoli fuc operazioni , e 
fopra d'ognì altra colà la moderazio- 
ne negli onori , la giulfizia nella di- 
ftribuzione degli averi , e la Criftiana 
prudenza nel prepararli alla mc>rte, ba- 
lleranno più che qiiallifìa altro dicito- 
re, per l'avio e ben fornito di eloquen- 
za che foUefi , a render vivo ed eter- 
no fra notil gloriolb nome di D. GIO- 
VANNA PIGNATELLI PARAGO- 
NA CORTESE DUCHESSA DI TER- 
RANOVA E DI MONTELEONE' . 
Diceva . 


NE’ FUNERALI 

1 

DELL" ECCELLENTISSIMA SIGNORA D. 

MARIA CHIARA 

SPINELLI 


MARCHESA DI 
GRAZI 

Q Uedo funedo apparato , queda 
orrida leena, qued' aria di mclii- 
> zia, e di lutto, che m’ intorbi- 
da il volto , e lo fcolora , e . più di 
ogni altra cofa il freddo cadavere ,cbe 
fu quel nero trionfale letto di morte 
trae a fe i vodri fguardi, e la vodra 
compallionc , fenz' altra prefazione del 
mio dolore., vi adicurano a qual medo 
difficile uffizio io (la dato chiamato 
da Colui , il quale ben fapea, che nin- 
no meglio di me avreboe accompa- 
gnate le lagrImevoH efpreffioni della 
lingua cogli adànnofl fentimenti dell' 
animo afflitto, e fconfolato . E vera, 
mente, nè altro vi vuol di più per af- 
fligger pie, nè altro vi vorrà per rif- 


FUSCALDO&c. 
ONE IV. 

enotere da voi le lagrime, fe non ri- 
cordarci, che colei, la quale perduta 
la maedà della fronte, la dolcezaadcl 
favellare \ la ferenità dello fguardo 
giace didefa lafsù , oggetto dolorofo 
delle noftre afflizioni, fu MARIA 
CHIARA IMI^ERIALI SPINELLI , 
Marcbefa di Fulcaldo , Principeffa di 
Sant’Arcangelo, e DuchefTa di Caiva- 
no. Vide ella in queda celebre' domi- 
nante , padeggiò quede drade accom- 
pagnata daU’odequio de’ Popoli, dalla 
dima degli uguali , dilla venerazione 
degl’ inferiori . Fece eda ancora inno- 
cente pompa della maedà degli addob- 
bi, dell’ avvenenza del tratto , della 
magnificcaza del corteggio ; ed ora , 

tan- 
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tanto vuole 1* inevitabile necelTità del- 
la noftra natura, eccola tronco cada- 
vere, mafla di carne inutile , e fred- 
da , atta fedo a rifvegliare in voi or- 
rore , e compalTione . Felice voi Ani- 
ma grande , che iniormafte un tal cor- 
po! Voi fdegnando finalmente CQdclto 
illullre albergo al vollro eterno prin- 
cipio vi riducelte: e fu per l’aurea via 
onde afeendono gli eroitornafte al Fa- 
redifo: dove paga, e colma del voUro 
Dio, nulla curate i nolfri pianti , e 
condannate per mgiullc le nodre af- 
flizioni ■ £ forfè , e lènza forfè faranno 
tali. Ma per adeffo ci giova il pian- 
gere, acciò conofeiamo qual benefizio 
ci faccia il Cielo allora quando arric- 
chifee il nollro Mondo di un' Anima 
grande come la vodra , e acciocché 1’ 
avervi perduto fìa un forte (limolo ad 
imitarvi , per non rimanere dopo di 
voi miferi intieramente . Intanto Ri. 
veriti Afeoitatori fofpendete il vollro 
dolore fin tanto, che avendo riveduto 
come in lontaniffimo abozzo le lue 
virtù, TOffìate indi prendere l’alta ca- 
gione di accrcfcerlo. 

Comechè raro fia quel dì che tra- 
monta, c rara q^uclla notte che vegga 
le (Ielle dalla lovra vegnente Aurora 
turbarli, e fcolorirfi, in cui il Mon- 
do non fìa obbligato a piangere con 
qualche porzione di fe la perdita di 
taluno , cui le divine difpolizioni da 
quella Cafa di pianto richiamarono 
altrove; nulladimeno rara è parimen- 
te quella morte, la quale interellì una 
Città tutta , e che dalle domelliche 
mura di una Famiglia dillenda gli or- 
rori de’fttoi funerali a fonellare la pa- 
ce , e la Icrenità intiera di un Popo- 
lo. Le nollre PaCfioni, le quali non 
li rifenwno, (è non fe rifvegliate dall’ 
amor proprio, mai ingombranti l’ani- 
mo di rammarico, e di cordoglio, fe 
non quando un funeftocolpo di morte 
recide con l’altrui vita, o il corfo de’ 
noftri vantaggi , o la continuazione 
de’ noflri piaceri , o la lufìnga delle 
nollre fperanze. Quindi è, come più 
fu vi dicea , che rara è quella morte 
privata , a cui debbaft un pubblico lut- 
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to, perché raro altresì è colui, che vi" 
vendo abbia potuto recare a tutti" gio- 
vamento, e follievo. 

E qui mirate in quale ardua, e per 
ogni verlo difiìcililìima circullanza lia 
io pollo flaipanc dall’ impegno di ra- 
gionarvi . Imperocché o debbo omet- 
tere la ginllifii azione di qoe(la> pub- 
blica dimollranza dì lutto, e di que- 
llo (bienne apparato di duolo, eJi tri- 
flezza, c dì quello numerofo Popolo in- 
vitato a rammaricarli in faccia a tante 
lugubri immagini di morte, o pure ri- 
andare con mano ciudelqo per fa ma- 
no indifereta una piaga frelca ancora, e 
a molti di voidolorolfìma. Me la per- 
donerete in tanto y nè me ne voglia 
male il vollro fenlìbile difpìacere, o 
quanti qui liete Illullri Rampolli delle 
più dillìnte Famiglie di quella Augu- 
Itiifima Capitale a lei congiunti con 
attinenza di fangue, o fecco uniti con 
vincolo amabile di amicizia ; fe polli 
in non cale i rifentimenti del vollro 
cuore , moftrerò la giullizia di quello 
comune cordoglio, riflettendo a quelle 
ragioni, che cogliendolo dalla linea dì 
un dolore privato , lo conducono a 
farli poco meno che pubblico. Noi in 
MARIA CHIARA IMPERIALI, per- 
demmo una Principelfa, che ville lun- 
ga età per vantaggio de’ fuoi ValTalli; 
per follievo de’Poveri, per elèmplare 
i!i Criltianai virtù ; ondeera bene giu- 
da, cdoverofa cola, che una perdila, 
la quale ha nociuto a moiri, non fi 
piangetfe che alla preicnza di cutn-' 

E’ l'empre difficile 1’ arte di gover- 
nare , m.a addiviene difficìlidima allo- 
ra , che chi governa dee adempiere le 
parti di Signore verlò i Valfalli , e di 
Valfallo verfo il proprio Re. Fa d’ uo- 
po allora ravvifareal chiaro lume del- 
la prudenza fin dove lì llenda 1' auto- 
rità dei comando: cnon portarla tane* 
oltre, che fe ne debba rilentire la lo- 
vranttà del Regnante , né riftrin^rla 
tanto, che le nc rolfa abufare 1’ info- 
lenza dc’fudditi. Bilògna prelìedere a- 
gli altri con lo fpìrito di Padrone, ma 
moderato con la foggezione di ValTal- 
lo : e unire inficmc con un difficile 

tem- 
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temperamento', ed una certa paterna 
alprezza , che é neceil'aria a chi co- 
manda, ed una certa fraterna piacevo- 
lezza, che fuol nalccre fra coloro che 
fervono . 

£ appunto a quella forca di govcr. 
no diÓìcilc, ed arduo fu dedinata la 
nodra llludrc Defunta da quelle divi- 
vine difpolìzioni, che l’obbligarono a 
wdire le nere lagrimevoli Ipoglic di 
vedova, aggravate dal pefo , che re- 
cavano feco loro della reggenza de' 
Feudi. E ciò le avvenne in una età , 
in cui il fiore degli Anni , la vivezza 
del fangue , ed il brio di giovanezza 
fuol render il fuofedo, più che di ogni 
altra cofa, vagode'.divertimenti, edel- 
li fpadì, e farlo più atto a conquidar 
cuori, che a regger Popoli . Nulla di 
meno con cale ferietà di penderò, con 
tale agiatezza di ridedione, ccon can- 
ta maturità di condglio fc ne addolsù 
ella r incarco, che non per altro parve 
difeefa a render più chiara la nodra 
età , fe non per compiere la felicità de’ 
fuoi ValTalli .. Le bilancie della Giudi- 
zia furono maneggiate da lei con ogni 
efàttezza di equilibrio :e fe mai fì tor- 
fero da un lato, fur allora, che la di 
lei materna clemenza le fece pendere 
dalla parte- della Pietà. L’onore della 
Cafa di Dio,, la venerazione alle cole 
ftcrc, c tuttociò- che può dird Reli- 
gione , fu fempre da lei efatto con at- 
tenzione, e fb d’uopo fu, con rigore. 
11 proprio didnterelfè, la cura de'pub- 
plici avanzamenti , 1’ amore verfo de’ 
Sudditi, la cudodia delle Patrie Leggi 
furono i principali Coofìglicri che en- 
tra Ifero feco aconfulca rnon tralafcian- 
do di afcoltare ancora quella eredita- 
ria grandezza di animo , e genero- 
fltà di cuore > con cui ebbe in ufo 
di. fpargere con eroico obblio i pro- 
pri torti : giunta fino a ùr credere , 
che il mezzo più follecito , e pi ù fi- 
enro a provarla benefica folle l’ offen- 
derla . 

In mezzo poi alle cure, ed alle fol- 
lecitudini di procurare la felicità de’ 
Sudditi in qualità di Signora quanto, 
inai ebbe a cuore il riatto , e la ri- 
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vereiuta al fuo Re in qualità di Vafi- 
falla ! Giacché quedo .ancora fu un 
mezzo ravvilato da lei come necelfa- 
rio alla felicità de’ Popoli a fc fogget- 
ti: i quali Ipcfle fiate innocentemente 
rei , pagano col proprio derminio la 
poca intelligenza tra’l Padrone, c fra’l 
Sovrano. Nè era da temere il contra- 
ilo da unanobil Donna, la di cuiptiii* 
cipat cura fu quella , di non contami- 
nare con azioni men che lodevoli la 
nettezza di un fang\ic , il quale non 
crafi diramato nello lue vene , fe non 
ricco di que’ molti pregi , co’ quali i 
fuoi Progenitori nel lervigio de’propr) 
Principi fi fegnaiarono. Ve lo farci di- 
re dalle Corti di Boemia , della Fran- 
cia , delle Spagne dell' Audrie , ove i 
germi IMPERIALI fi didinfero a co. 
ito della fedeltà, del valore, del buon 
configlio, ficcarne ultimamente fecero 
in quella di Roma LORENZO, cKE- 
NATO , ampliflimi Cardinali ; cJ in 
quella del nodro Invittidìmo Monarca 
MICHELE, MARCHESE DI FRAN- 
CA VILLA, Grande di Spagna , a cui 
non tanto furono aperte le danze pià 
fegrcte del Principe per 1’ oiior della 
Chiave d’ oro , quanto li gclofi affari 
della Monarchia, per la rettitudine del 
fuo cuore , e per la capacità della fua 
mente ; materno molto di recare ingiudo 
pregiudizio alle lodi di una PiincipcG- 
la, che onuda, e carica di meliti po- 
tè, fenza aver d’uopo d’imitare i Mag- 
giori , fervtre a fe llcffa di cfemplare 
e di norma.. 

Ed ora dopo averla confiderara Si- 
gnora di chi nacque a lei foggetto per 
condizion di natura, paffiama a vede- 
re di qual tenera compallione ave^ 
impadate le vifccre veri» de’ poveri , 
che le furono figliuoli per adoaiooc di 
genio. Anima grande, che vaga final- 
mente di ridurvi lafsà d’ onde feende- 
de, lafciadc quedo nobil corpo inutu 
le, e freddo p^r girvene tra della e 
della ad inaamorarvi da vicino in Dio, 
quanto farebbe defiderabil cofa , che 
ora quando la fua modedia non può- 
i far più. guerra alla verità , voi torna- 
de ad animare quelle mutole labbra,. 

ac«ò. 
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acciò effe ci riJiccflero quali , c quan- 
to angulcioie erano le cónvullìoni del- 
le lue materne vil'cero in rifa pere le 
jnileric de’ poverelli : e con quale pron- 
tezza di animo ilare , c geuerofo , ora 
aprifTc la benefica mano a follevarnc 
1 indigenza , c talvolta ancora impie- 
galTe 1’ acutezza della mente a preve- 
derne il bìtogno: acciò l’ottener da lei 
foccorfo ne pure coibalTe il rolTore di 
chiederlo . Ma giacché vogliono altri- 
menti gli Eterni Decreti , in vece di 
quelle t'retlde labbra parlino , ora che 
lon9 al lìcuro delle minacele delia fua 
umiltà, i iuoi familiari: e ci raccon- 
tino, fe loro regge la memoria a fa- 
porne il numero, quante volte fi fer- 
vi del favor delle tenebre , e del fi- 
lenzio cfperimentato de’fuoi più fidi 
per introdurre fegrete clemofine in 
Certe Cafe, nelle quali o vacillava 1’ 
innocenza afiediata dalla miferia , o la 
vergogna era un male peggiore della 
mendicità, e della lame. Di queftefo- 
leva ella ferbare una lunga nota , e 
per ajuto della memoria, e per foddis- 
fazione della fua Carità : la qnalc, fe 
il Cielo averà voluto che fia fopravan* 
tati alla firage , che ella fece di tutte 
le memorie delùi fua Pietà, forfè farà 
conofcerc, che gli ornamcntidell' £lo> 
quenza non h«nno parte veruna in 
quelle mie cfpreflioni. Ci contino an- 
cora quante volte colla lòavità de’fuoi 
ragionari, e colle dolci maniere delle 
lue perluafioni acquietò , e rimife in 
calma le tempclle, e le procelle, che 
agitavano il cuore de'fcoRfolati, e de- 
gli affiini. Si proclive a compatire co- 
itoro , che fe taluno fe le parava d’ 
avanti, cui Ibfca nube di malinconia 
adombralTe la fcrenità della fronte; ef- 
la pure con un mifcricordiofo riverbe- 
ro, e con una pietolìflima imitazione 
attriftavafi feco lui: ficchè mi afilcura 
un Uomdi conto, e che usò collumar 
leco , che fpefl'e fiate trattenevafi nell' 
Anticamera a ricomporre 1’ animo di- 
fordìnato , ed a fpargerfi il volto di 
un giubilo mendicato per rifparmiare 
a lei r amarezza di una tenera com- 
paffioac , Ci amino paiimente « quan- 
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ti fe lume co’fuoì configli, acciò mal- 
grado la fcabrolltà dc’negozj, e le ar- 
due cireotlanzc degli atlari vcnidcra 
felicemente a capo de’ loro defiderj;ed 
a quanti altri ancora efibi aflìfienza , 
procurò appoggi , e favori ; di modo 
che ella germe, e rampollo fcIicilTima 
dì due illullri Famiglie IMPERIALI $ 
e GRIMALDI , unita con li Itretci 
vincoli della natura, e del fangue col- 
le più ìllultri Calè, che facciano anda. 
re uiperbe di le le tre celebri Domi- 
nanti d’Italia, Napoli, Genova, eTu- 
rino: difccndcnza, cd origine, fonte, 
e rufcello di Potentati, e di Principi i 
Ava Fortunatìllima di una Spofa, tral- 
ce gcntìlidimo di una Prolapia poco 
men che Reale ; Nipote , à>rella, e 
Madre di tre amplidimi Cardinali di 
S. Chicla, ella dico quella illuitre Don- 
na ebbe a confclTare , che tanti fonti 
di autorevoli protezioni mai ei^noll». 
ti da lei impiegati apro fuo, ma fem- 
pre a beneficio de’perlcguitati, e degli 
oppredi . Cosi generofo Agricoltor* 
pago, e 'contento, che il natio rufeeU 
ìo rendagli J’ albero colla pienezza 
delle acque celebre, e rinnomato , la- 
feia poi , che a fuo «fio non iblo tra- 
bocchi di là «filile fponde a prò de* 
campi vicini aridi, efitibondi, ma che 
conduca li fuoi benefichi umori a fe- 
condare ancora la ilerilezza delle val-i 
li rimote, e lontane. Ed ecco , o Si- 
gnori , che io ho rifveglieto in voi Ig 
giufle idee di quelle amorevioli tene- 
ncrezze verlb de’ Poveri, e degli Af- 
flitti , ohe adomavano 1’ anima della 
Defunta, acciò vi accorgiate fe vcri- 
diche , o nò erano quelle voci che 
poco dopo la fua felice morte afcolta- 
ronfi nelle pubbliche vie accollo all» 
fua abitazione: E’ MORTA, diceano, 
LA MARCHESA DI FUSCALDO , 
DIO SA QUANDO NE TROVE- 
REMO UN’ ALTRA . EfpredTioni.che 
fulle labbra fincerc del Popolo voglio-; 
no dir nulla meno che : O miléri di 
noi! Ora che è morta la MARCHE- 
SA DI FUSCALDO , ov'c troveranno 
li fventurati la loro conlbiaziene , à 
bifogaofì il lord Iblliero , i Poveri Fa 
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loro Madre ? Alle quali forza è che 
laceflero eco lagrimoia e dolente tan- 
ti miferi infermi marciti nelh-òpedali, 
tante Orfane Verginelle ne’ Sacri Ri- 
tiri , tante mefehine madri alle quali 
co’banibini affamati al petto vico me- 
no il latte per mancanza di nutrimen- 
to: giacché rutti cotelti, si colerti tut- 
ti trovarono nella noftra Defunta il 
neceflario rirtoro de' propr j mali, e del- 
le proprie indigenze. E' MORTA, la- 
feiate pure lo ripetano, E’ MORTA 
LA MARCHESA DI FUSCALDO ; 
DIO SA quando ne TROVE- 
REMO UN’ ALTRA . E voi o Cie- 
li, che il folo orrore di una bertem- 
mia fa, che io non chiami invidiofì , 
mirate di qual anima oggi c’impovcriftc. 

E qui la mia Orazione commoffa 
eJ agitata da quell’aura di verità che 
r interno fpirito mi rifcalda e mi ac- 
calora ,* lafcrando di radere qual timi- 
do, e vii palifchermo le baffe arene 
del lido , qual navilio di alto , e fu- 
hlime bordo afeende a tutto furor di 
vele nell’ alto pelago di quelle lodi , 
che le convengono , come ad un efera- 
vlare di Criftiana virtù : fenza che 
lo fgomenrino li funerti contraffegni 
de’ celebri naufragi di coloro, che fpio- 
veduti come me di eloquenza , e di for- 
va fi vollero avventurare a lodare un 
merito come il fuo fuor di mìfura. 

Intanto la prima dote che fi affac- 
ci alla mente di chiunque la fua vir- 
tuofa vita confiderà , é la cura con 
cui attefe Tempre all’ educazione de’ 
Figli. ^Vedova di frefea età , c fola 
alla reggenza de’ Popoli feudatari , 
Teppe si bene fervirfi del tempo , e si 
meglio dividere le fue follecitudini , 
che fenza defraudarne ’i Vaffalli ne fu 
liberale alla famiglia . E ficcome quan- 
do efercitava 1’ autorità di Padrona 
.nuli’ altro parea aver ella ftudiatoche 
la maniera di governare; così qualora 
rammentavafi dì effer Madre, nuli’ al- 
tra cofa parca che aveffcla occupata , 
fa non 1’ educazione de’ Figli. Sapeva 
ben ella qual Torta di fangue generofo 
correfTe nelle loro vene. Quelli traen- 
do fuaorigine da certi limpidi fonti , che 
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nella folta caligine de’ Secoli trafanda- 
ti non Jafci.'ino ravvilàre i! loro comiti- 
ciamemo, fi uni nelle (corfe iumauiflì- 
me età con quello degli Aquinj, Con- 
ci riaomatilfimi di Calliglionc, c dell' 
Acerra . Dagli ultimi de' quali pofe ca- 
po in Adinoldo Spinelli prode Capita- 
no in Guerra , cd ihullre Giulliziere 
dell’ Imperador Fedci ico ir. pace . In- 
di arricchitoli nel lungo viaggio di 
pregi tempre più lunnnufi sfavillò nel- 
le vene di Niccolò gran CaiKelliere 
di Sicilia, e per la Icienza delle Leg- 
gi sì rinnumato,che alla fola fua pru- 
dente condotta affidarono i due Pon- 
tefici Innocenzo ed Urbano l’alto af- 
fare delia Pace fra le due bellicofc 
Nazioni di Firenze e di Pifa. Nè qui 
rirtatofi, quali anzi che prendefic al- 
lora le prime molle nella carriera fa- 
ticolillima dell’ onore, li dirtinic con 
titoli più ftrepitofi cd in Giovanni fa- 
mofiffinio Capitano di Francel'co Sfor. 
za , ed in Federico Cavaliere Feuda- 
tario del Re Manfredi, ed in un al- 
tro Adinolfo familiare di Carlo Pri- 
mo; indi in tutti coloro che celebri 
o per le arti della Pace, o per le fa- 
tiche della milizia lo trafmilero a dì 
nortri, nulla meno limpido di quello 
che erti lo ricevelfero ne’ Figli della 
Defunta. Eperchè dovendo di qui ri- 
pigliare il fuo gloriofo cammino all* 
ombra de’ Trionfi Aviti aveva a ften- 
derc più oltre le fue fplcndide dira- 
mazioni, fi diè ella a coltivarlo con 
una educazione , la di cui lode più 
lineerà e più fedele fono gli effietti 
che ne veggiamo. Un vincolo tene- 
rifllmo di fraterno amore con cui i 
cuori di tutti in dolce pace fi ftringo- 
no: una loia Pietà, con cui buon nu- 
mero di elfi confegrolfi al divino fer- 
vigio; una moderazione ed una fer- 
mezza di animo, o fia nella profpera, 
o fia nell’ avverfa fortuna , che fo- 
la potrebbe dirtinguerli degni Figli 
di lei, che in mezzo alli agi, ed alle 
grandezze di due doviziofe Famiglie 
nè aura di vana ambizione la trafpor- 
tò, nè furiofo Aquilone di forte con- 
Uaria potè fpargeila mai, o di timo- 
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re rifguarJo agli Uomini, o di diffi- 
denza nlpetro a Dio. 

Vilw pur qualche, tempo in mezzo 
a’iuniinofi rifieffi di due Porpore del 
Vaticano; una per alta difgrazia de’ 
iiolln giorni intieramente cltinta , 1’ 
ALTRA dal giutlodolore di fua mor- 
te aJonibrata e fcolorita : vide «Jillin- 
ta la Tua Cala con le Reali Benclì- 
cenzi del noltro Monarca , arricchita 
la liia Famiglia di nuovi pregi colle 
maritali alleanze, llabilita con 1’ au- 
mento di nuovi Feudi c Signorie ; e 
pure umile in tanta gloria , e mode- 
rata, nulla ri mede di Tua dolce affa- 
bilità con gli uguali , nulla di lue cor- ' 
teli maniere con gli intcriori. Nell’ 
età più verde vide da colpo irhprov- 
vilb d acerba morte toglierli dal fian- 
co il giovine fpofo , c.l una metà di 
fe dall’altra dividerli e fcpararli : vi- 
de precederli nella via, che è via di 
tutta la Carne , da Fratelli , da So- 
relle, da un Figlio ( ahi importuna 
rimembranza di una morte acerbi (fi- 
ma, che privò Napoli «li D. MICHE- 
LE SPINÈLLI onore c pregio di no- 
llra età! ) ma non peròtimida o fiac- 
ca crollò la fua coffanza, non però , 
nè punto , nè poco vacillò la fua ralL 
legn.tzione a’ divini voleri ; come feo- 
glio che colle fue cime imperturbabi- 
li rivolte al Cielo prende a fcherno i 
venti che l’urtano, e Fonde che inu- 
tilmente rabbìofe gli fpuraano intorno . 

Nè d’ altri certamente fu effetto 
qnefta, ne’ tempi o rei o lèreni che 
loderò, coftanic intrepidezza , fe non 
della Pietà vcrib IDDIO , di cui la 
nollra religiola Donna fu femprc glo- 
riofiffima confervatrice . Non afpettò 
già ella che al fopravenire degli an- 
ni più tardi la vanità , il Mondo , le 
ufanze l’ abbandona ffcro. Effa llcffadiè 
bro un follecito congedo, e lo fteffo 
momento vide la fua lieta ralTegna- 
zione del comando nelle mani de' Fi- 
gli, ed il principio di una vigilantif- 
lima applicazione alla fua eterna fa- 
iute. 'Tanto timida di non aver pie- 
namente lòddisfatta la Divina Giufii- 
zia, e tanto paurofa di potei la offen- 
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dere per l'avvenire, che quello unnJ 
le pcMilicro foventi volte nel di la )co«> 
loriva nel volto, 1’ aflànnava nel cuo- 
re, e faceva che più tardo le correffé 
nelle vene il fangue ficchè martire 
delle fue ingiude paure , faceva com- 
palTione e pietà a chi fapeva I' inrtoi 
cente tenore della fua vita paffata . 

Ma finalmente il Cielo l'eco un' al- 
tra volta la volle per mai più reh- 
derccla . Si nioffe ella per la via dell’ 
Eternità, calcando il penofo cammi- 
no di una malattia così lunga, e den- 
tata, che -fola potè (érvire di crocino- 
lo per raffinare 1' oro puriffimo dell» 
fua virtuoia Pazienza, e per arricchi- 
re con una gemma di più la prczio- 
fa corona de’ Tuoi meriti nella vita 
Beata, che, come ci giova credere 
1' alpettava. E appena ne vide fpun- 
tare li primi albori, e cominciò appe- 
na a ravvifare la vicinanza della lua 
Cclcde Patria, che lagnoffi dolcemen- 
te col Medito, il quale per infinuar- 
le l’ufo de’ Sagramenti orafi (crvitodel 
mezzo altrui , rimproveran .logli cosi 
la diffidenza , che avevafi della fu» 
Cridiana dipendenza' a' voleri di quel 
Dio che la chiamava. Nell’atto di ri- 
ceverei l’edrema unzióne, non fapen- 
do il Sacerdote con qual nome chia- 
mar la doveffe , c perciò interrogando.' 
ne con fommeffa voce una damigella, 
io, ribofe francamente ella che udillo, 
fono fiata chiamata nel Monti», Maria 
Chiara Imperiali, poco dopo l’avvifa- 
rono efler ivi giunto l’EMINEN'TIS- 
SIMO FIGLIO, che vago di nfar fec» 
gli ultimi offequj del fuo filiale amore, 
e dell'obbligata Aia gratitudine , vole- 
va darle l'ultimo dolorofo congedo, e 
ricever da lei la materna, e cambiar- 
la, come ella femprc aveva voluto in 
vita , con la fua Padorale Benedizione: 
7{o no, rifpofe, non è più 'tempo da 
penfare a’ Figfì. Vada i/Cardina/e, ed 
il non vedermi fia V ultimo atto dell* 
fua rifpettofa ubbidienza verfo di me. 
Voi oh Dio, che fiete fcrutatore de' 
Cuori , e che date giudo' nefo alle azio- 
ni degli Uomini per premiarle , Voi fo- 
lo faprete quanto foITc eroico qued’ at- 
D to 
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to di virtù in una tal Madre , che per 
airomigliarlì a \'oi morto dcfolato in 
Croce, ricusò morendo la coniolazione 
di vedere un tal l'iglio. 

Cosi ci abbandonale , così partille 
Anima grande ed immortale , lal'cian- 
do povero del luo più nobile; orna- 
mento il nollro Mondo . Ma adeffo 
che avete finito di meritare , e che 
tasti bacrific) , offerti per voi iii' fa- 
cri Altari alla Pietà dell' Altìffimo, ci 
fanno fpcrare che abbiate ricevuto in 
Faradiiò la mercede di una vira coni 
fumata in vantaggio de’ Sudditi, inj>/o 
de’Poveri,ed in cfercizio delle Cri- 
Aiine virtù ; deh riguardate con oc- 
chio di tenereaza quel FIGLIUOLO , 
che morendo volelle lungi da voi • 


Seguitate fovra di lui le voflre mater- 
ne provvidenze , unite alle voftre in- 
terceflioni preffo la Divina Clemenza* 
acciò dopo la cuftodia di quella Greg- 
ge particolare, lo vediamo giunto colà, 
ove i voti comuni , c gli augurj uni- 
verfali de' Popoli lo chiamano, e defi- 
dcrano. In quel fortunato di noi fpar- 
geremo il vollro lepolcro di Benedizio- 
ni, c di fiori, pronti a riconoli.erc un 
benefizio così fegnalaro da MARIA 
CHIARA IMPERIALI SPINELLI 
MARCHESA DI FUSCALDO, PRIN- 
CIPESSA DI SANT A RCH ANGELO, 
E DUCHESSA DI CAIVANO . Ze- 
lantiflìmo Qero , Nobilillirai Alcolta- 
tori b ho detto. 
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F inalmente da quella torbida mi- 
be di duolo , iparlàvi lui volto 
dal vollro alto interno ramma- 
rico, ìoben m’avveggo, che a non al- 
tro qua mi chiamade, che a piauge- 
re la perdita dolorofiffima,che abbiam 
noi latta dell’ Illuftrilfimo e Reveren- 
dilTimo Monlìgnor MARTINO GI- 
GLI , già vollro infigne Prelato , già 
Lume di quella infigne Balllica , già 
Ornamento di quella libera latria , 
cd ora ( chi che nulla vaifero i no- 
Rri voti , ) ed ora in quel freddo , in 
quell’ efangue Cadavere , li^rimevolc 
argomento del noltro gìulliflìmo in- 
confol;d>U dolore. £ a dir vero» fe da 
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voi fi foffe voluto altramente, e fela 
vollra corapallìone pretefo aveffe , che 
io col mio ragionare difacerbaffi il vo- 
Itro cordoglio , e rammarginaffi la vo- 
lira H profonda ferita , io credo , che 
afpettato avrelle, che almeno la lun- 
ghezza del tempo aveffe tentato pri- 
miera di mitigarlo: nè da voi fareb- 
befi avventurata la mia Icarfa eloquen- 
za allo fvaotaggiolb confironto di quel, 
la orribile funelliflima villa , troppo 
valevole a mantenerla frdca,e a viep- 
più Icmpre incrudirla . Giacché dun- 
que non dobbiam far altro che pia- 
gnere, c giacché a me non altrofpet- 
ta, che PelTere un pubblico intcrprcre 
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Jel vodro fegreto lutto : aUiamo gli 
occhi a quello lugubre Feretro i emen-! 
tre una fredda triAezza il cuor neoc> | 
cupa, e aoiaramente lo laringe, ricor- | 
diamo alia noltra prefente Icìagura , t 
che già vilTe , ed ora e fpento : già : 
fu Doltro, ed or più non è: già con- 
verfo con noi , ed ora n’ è lungi , 
il buono , il fanto Prelato MAKTI- 
NO GIGLI . Cadde con lui il più ; 
bel lullro di quella Chiclà i e il più j 
bel pregio della lua nnbii Famiglia ; j 
il Padre de’ Bilognofi , il lòllentato- | 
re de’ Poveri . Piangono intorno a • 
quella limebre pompa tante anime , 
che rimatero lènza il lor Direttore , 
tanti orfani , che cercano il loro ap- 
poggio, tante vedove , che più non 
trovano il loro Confolatore : ed in- 
lieme con qiulla fcutifolata turba pia- 
gnete ( lo dirò, giacché io non con- 
lulo Hainane , ma giullilìro il vodro 
pianto, ) piagnete voi , che perdclle 
in lui il vollro efemplarilfimo Capo . 
Ma io, a cui addolfalte il funello in- 
gratidimo uhzio di ripetere le alte 
cagioni di quello pianto, che farò in 
sì fatta confiiliono di cole l e quale 
in quello univerfale fconvolgimento 
Ila la regola del mio favellare! Il non 
averne veruna , farebbe un aggiugne- 
re confulione al dolore. Il cercarla, 
farebbe un pregiudicare alla sì valla 
cagione di clTo ; perchè fembrerebbe , 
che voletlimo dolerci con troppa li- 
mitazione. Ed elfeodo che il far ciò 
farebbe un difereditare la grandezza 
della perdita che abbiam fatta , e lo 
llordimento del nollro animo ; farà 
meglio cercar di piagnere, e nuli’ al- 
tro che piagnere ; rammentando a noi 
taluna di quelle eroiche azioni , che 
fatte dal nollro fanto Prelato, pongo- 
no in più lagrimevoli circotlaiize il 
noAro giuAo rammarico . M* afcolti 
frattanto la morte , e vegga di 
qual nobile Aame vada oggi altera . 
M' alcolti il Cielo , e vegga di 
quale Spirito generofo abbia fatto 
acquillo. M' alcolti Lucca » c vegga 
con qual negra memoria abbia da 
jegiArarfi fra’ funi infauAì giorni quel- i 
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10 , in cui fi pianfe cosi gran per- 
dita . 

Parve, che fe non fempre, almeno 

11 più delle volte foflè amabile dife- 
gno della provvidenza Divina,! che cer- 
te anime grandi , dellinate da lei a 
comparire nel Mondo per raro elem- 
plare di molte, iortiflcro per loro di- 
llinto albergo un corpo, il cui fan- 
gue (la fonti antìchilTìmi , e a noi 
naicofti colà nella caligine de' fccoli 
olrrcpalfati , per limpidi e chiari ca- 
nali, lungi dalle macchie, e Iccvcro 
dalla faccia del volgo, nelle vene di 
lui li diramalfc . E ciò per avventura 
non tanto a line di accomodarli alle 
regole della natura , la quale opera 
in noi con perfezione maggiore , fe 
nobili fono e dilicati gli organi, del 
miniAerio de’ quali 1’ anima abbil'ogna; 
quanto per affarli a’ vecchi fenfi de- 
gli uomini, che fdegnano d’ imitare 
le non coloro, che dillinguendofi ne’ 
natali , e’ pare che pongano un palio 
di là dalle noAre miferie. Ma quella 
prerogativa non ehber già da invidia- 
re a tanti altri coloro , a* quali làrà 
forfè piaciuto di Icegliere per norma 
della loro innocente vita il noAro Pre- 
lato ; concioffiachè baAi , che fi ridet- 
ta da talunoa quel nobiliffimo langue, 
che dopo aver inafSate le palme trion- 
fali della Famiglia fu’ gioghi della Geri- 
mani.i , difeefe , invitato dalle beneli- 
cenze di Ottone II, o, come altri di- 
cono , da quelle di Dclldcrio Re de’ 
Longobardi, a fecondare quelle diGua- 
dalberto inqncAa fortunaiiffima Pairia: 
ove con un corlo non interrotto di glo- 
rie , diramatofi nelle vene di Giovan 
Gigli , promotor della pace ne' tempi 
diAìcilillìmi della Repubblica ; e in 
quelle di Giampaolo il vecchio , e di 
SilveAro .* uno detto volgarmente 1’ 
amor de’ Popoli, e l’altro si caro alla 
Germania e all'Inghilterra, che, quaA 
avelie avuto in mano il cuore di què* 
Sovrani , gl’ interciso entrambi a fa- 
vor della Patria . Giunte poi con im- 
pero maggiore di gloria , perché ac- 
crelciutogli da si eroici cfempli , giun- 
fe, dico, a sboccare in quelle di Nic- 

D 2 colo , 
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colò, co’ cui configli rcggevafi Ferdi- 
nando di Napoli ; e di Carlo , e di 
SiJvefh-o, alla fede de’ quali appoggia- 
rono grintercfJi vacillanti della Chic 
fa e della Religione due Pontefici Mal- 
fìnii, Niccolò V. c Giulio III. e di un 
altro Giovanni, a tenore de' cui pare- 
ri ora giurava la pace , ed ora inti- 
mava la guerra a Carlo Vili, di Fran- 
-cia. Da quelli poi, arricchito di Mi- 
tre e di Paflorali , rilUgnò in quelle 
d'Enrico e di Silvdlro , cari cugini , 
e l’un dopo l’altro Vefeovi zelantidì- 
mi di Vigornia: ed’ un altro Niccolò, 
e d’un altro Si Ivo Uro , e di Martino 
( o nome, nome delle prclenti feiagu- 
re dolorofiflìnia rimembranza ! ) c di 
Martino, e d' Ignazio, e di Giampao- 
lo, tutti fregi una volta di auclla ìn- 
figne Bafìlica, ed ora dolorofi trofei di 
morte , ma gloriofiirmii trionfatori del 
tempo. Finché per ultimo , atnbiziolò 
d’intrecciare con fanto invidiai nodo 
alla Iplendidczza della Qifata le glorie 
della pietà, viffe a’ di nollrt nelle ve- 
ne tenerifTime di Martino: non fàprcì 
già dirvi , fe più vago o di ailombra- 
re la fama de paffati , o di proporre 
a fecoli avvenire un efemplare , che 
mettelfe in dilcredito le virtù de’ 
Maggiori . 

. £ qui non afpcttatc. Uditori, che 
io con un orribile flrapazzo del vo- 
ftro dolore voglia guidarvi tratto trat- 
to a piagnere full' orme lodevoltfllrae 
eh' egli iraprefie negli anni più tene- 
ri dell' età ina. Sia ciò meftiero di 
quegli Oratori, che fattili a lodare un 
merito fearfo, e a lagrimare fovra una 
morte di piccole conleguenze , fa lo- 
ro d’uopo llentofamente raccogliere 
e i motivi della lode, c gli argomen- 
ti del pianto . Ma io , a cui ugual- 
mente che per l' Orazione, fòvrabbon- 
da pur troppo la materia per un alto 
rammarico, vi dirò folair.ente , che i 
primi anni della lua giovinezza furo- 
no retti c governati dalla bontà, dal- 
la lantità, e dalla prudenza di quel- 
la grand’ Anima , Sarra Orfetti ; che 
innellando lui ramo de’ Cigli la natia 
pietà di fua Famiglia, volle finalmen- 
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te in Piacenza coprire colle umili e 
ruvide lane di Francefeo il fno cor- 
po, c contentare con un rigorofo in- 
llituto i valli difegni della Ina peni- 
tenza. Quindi il mio ragionamento, 
a lomiglianza di qne’ fiumi , che , ol- 
tre milura doviziofì d’acque, fdegnan- 
do di riUfignerfi neirangultic del let- 
to, e di correre le vie premute altre 
volte, lornìontatc le iponde, c sfian- 
cati i ripari , rovelcianfì a cercare un 
cammino più Ipaziofo ne’ campi : non 
curato il corfodi quelle per altro llre- 
pitolè azioni , eh ci fommmiftrcrcbbe 
la gioventù di Martino , fi apre la 
ftrada a correr per quel più ampio , 
quando egli eletto al governo di que- 
Ita C hiela, fi Icordò di vivere a lo , 
perché il fuo amore Io lalciafTc in 
maggior libertà di vivere al fuo Dio, 
ed al bene de’ Popoli . 

E veramente fu egli dotaro dalla 
natura d’un cuore, a fomiglianza di 
quello di Salomone, pieghevole e do- 
cile: che poi perfezionato dalla gra- 
zia , fu tcncrinimo ajle impreffioni 
deir amore Divino; che fu il faldifìi- 
mo fondamento , ibvra del quale il 
nofiro ucgniifimo Prelato appoggiò le 
fpersnze di quella beata eteinità , al- 
la quale oggi ( come ci giova fpera- 
rc j filino un torto innocente, ed una 
non volontaria ingiuria le noffre la- 
grime. Imperocché dal folo amor vcr- 
Ib Dio nacque in lui quella pnrinima 
innocenza , e quella piacevolezza e 
lemplicità di collumi , cui mai , alli- 
curandoccne il prudente fuo Confelfo- 
re , né pure una leggiera ombra di 
fallo giiinlé a intorbidare , a corrom- 
pete. Cultodc tanto gelolo di quello 
luo ricco cd infidiato teloro , che un& 
parola licenziofa ed impura , caduta 
ibi calor della bile dalle labbra di un 
lervidore , gli richiamò lui volto il 
, fiore del fangue , e gli colfc 1’ anima 
I con tale fpavento , che , non reggen- 
I done al fopraflàlto , cadde ginocchio- 
' ne e llordito fui pavimento . Di qui 
pure avea lodevole origine quella co- 
llante avverfìone di abboccarfi con 

I Femmine , fuori che ned' atto dicon- 

fclfar- 
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ftlTarle: e quella virginal verecondia, 
per cui , fe tal volta facevaio, non 
Id poflibile vedeteli alzare uno fguar- 
do . Di qui finalmente quella fpiritua- 
le dolcezza , di cui fpargevafi il fuo 
bel cuore in recitando il ^alterio : 
che fpeflè fiate ponevalo nel difficile 
imbarazzo di fopprimere le tenere la- 
grime , le quali , veracilfimi teftmionj 
del fuo interno giubilo, gl’ ingombra- 
vano le pupiHe. 

Dica intanto , quanto folTe mai 
grande il fuo amore, chi lo vide oit’ 
ore del giorno , o per dodici anni 
continui, nelle fue fcrvorofiffime ora- 
zioni cod alienato da’ fenfi , che per 
quanto fofle grave , e talvolta indi- 
Icreto lo ftrepito de' Famigliari , mai 
però non porcronó daU' alta fua con- 
templazione tirarlo pù , ficchè ^i 
avvedeflefi di venir difturbato . Dica- 
lo chi tante c poi tante volte rudi 
ripetere, che, per rifparmiare un ef- 
fela al fuo Dio , avrebbe fparfo di 
buon accordo tutto il fuo fangue non 
che tutto il fuo avere . Dicalo Chi , 
nella devota congiuntura di accompa- 
gnare il Venerabile, lo compatì , veg; 
gcndolo a tefta fcoperta nel tempo di 
pioggia dirotta e di neve, fino a tor- 
nartene a cala freddo e affiderato in 
maniera, che rendeva inutili Mr^piu 
ore gli uffizi de’Servidori : e chi 1’ oU 
fervò pe’l lungo fpazio di lèdici anni 
affiftere ogni fera fullo foirare del 
giorno alle Litanie di Noftra Donna 
nella pubblica Piazza , _f*n^ curarfi 
nè punto nè poco ode’ rigori del ver- 
no, o di quallilla altra intemperie 
della Cagione. 

E non fu poi ( perdonatemela di co- 
llafsò, Anima Grande )non fu poi que- 
lla divozione, che farebbe paruta indi- 
fcreta a tutt’ altri, che al voftro am<^ 
re, quella, che prefentemente ci obbli- 
ga a pianger qui a’ piedi del voftro 
freddo Cadavere con lagrime amare l’ 
amarìlfima noftra’ perdita? Ah e fu pur 
vero, che, quella vita, la quale tante 
volte rubàfte a miracolo di roano alla 
voftra rìgorola penitenza, volefte poi 
lafciarla in trofeo » per voi glorio- 


fo , ma per iwn fempee dolorolil&- 
roo , della voftra cariti . Doveano to> 
gliervela quelle fame oftinazioni , co» 
cui voi per quarant’ anni continui , 
foixlo alle querele di molti , ed inflefll- 
bik alle ftclfe voftre neceffità , non' v<v 
Ielle accettare altro ricovero del voftro 
corpo, che il tormento , di poca paglia: 
c appena le fpaventolc circoftanze del- 
la voftra ultima malattia poterono rao. 
derare il rigore di cosi alpra lifolozìb- 
ne. Doveano rogliervela quei fieriffiraì 
ftrumenci di penttenza,uno de’quali ancor 
rolleggiantedi frclco langue li trovò pr«f- 
fo di voi già morto, caltridue ferrati in 
un voftro fcrigno, già dal voftro amor 
di-patirc deftinati barbari fucceffori del 
primo, pe’l lungo nfii ornai io^ro e 
men crudele. Doveano Wgliervela quei 
lunghi rtgorofi digiuni, che per unti 
anni, e in tanti giorni della fettima- 
na vi macerarono, fenza che il fatico- 
I fo tenore della voftra ftrapazsata vita» 

> e ’l corpo voftro cagionevole ed infefr 
miccio poteffe appiacevolire qualche po- 
co la loro aufterìtà. 

Ahi , LJditori , crediate pure . che 
noi piò prefto che lagnarci del Cielo, 
perchè ce ’l tolfe , dobbiamo ringraziarlo , 
perchè ce "1 diede, ej perchè fi compiac- 
que di confervarcelo fin qui , anche a 
dilpetto di quel fuo voler eff^ nemica 
di fe medefìnno: e nemico di tal cru- 
deltà, che regalato una volta dalla do- 
menica generofìtà del Fratello di una 
folta di cibo , che oltrepalTava le rego». 
le della fua rigorofiffima temperanza, 
quafi all’ afpecto dell’ orribil ceffo di mor., 
te, gelato ribrezzo gli corfe il fangue, 
e fparuto nel volto, gridò, qutfii 
non fono cibi per me . Dateb ai. porteti . 
E un’altra fiau, perchè la pietà di 
chi affiftevalo, fi fece cuore a difobbidir-f 


[lo, con apparecchiargli a menfaunvo- 
, latile : arrivò il buon Prelato a piagner- 
vi fopra con quella fotta di lagrime « 
con cui fi piangono le colpe gravi . 

Del qual virtuofo pianto chiunque 
bramane &per la fanta forgente, fac- 
feiafli ridire ciò, che pochi giorni avan- 
Vti la fua preziofa morte confefTarono 
lauelle file innocentiffime labbra, ebe 
D J 
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allora folamcnte permettendolo U4io 
}>er nollra illruzione, léppero tradire la 
l'uà modedia : /o (ah conledione , che 
lòia baderebbe a modrare la giadizia 
delle nodre lagiime ! ) io in auitrant' 
enni "di Decanato non mi ricordo di a- 
wr jatta una fpifa fupcrfiua . Facciafi 
ridire l'ardente ]>ccghietaj che egli riur 
novaTa ogni mattina nel lorger iittlal 
povero Tuo letto , c avanti al fuo de- 
▼otillimo Grocififlb : Signore , fatemi 
morire fema un peccato , e fenza un 
danaro , 

'E bene della primiera grazia poteva 
farlo Iperare con fondamento 1' amor 
di Dio , ficcome della feconda poteva 
ailìcurarlo l’amore del proliimo., Qwcr 
Ilo nel cuore dolciffimo del ooftro Pre- 
lato fu tanto forte e si tenero, che per 
comune tedimonianra di quella libera 
Patria, la quale per fua ventura 1' eb- 
be Cittadino , e per fuo efempio 1’ eb- 
be fempre prefentc, fu riputato univer- 
«rocnte il Padre de’ poveri, tale giu- 
ftamenté TÌcooofeiuto , si per quella 
amorevoliflima paterna fqllecitudine , 
con cui egli attillcs’a al letto de’ inife- 
labili infermi , e follevandoli co’ tratti 
getlerolìlTimi della fua beneficenza , e 
compatendoli • co’ più vivi fentimenti 
del fuo beli’ animo: e si ancora per quel- 
la invitta pazienza, con cui ogni mat- 
tina, feendendo le fcale del Decanato, 
folfriva di vederfi • affollato da una tur- 
ba di poveri ^ che imploravano, nè mai 
invano la fua pietà . Che fe talvolta 
avveniva , che la continua quotidiana 
libertà • verfo loro lo rendelle elàullo 
per qualche altra mìferia nataedì fref- 
co: udi»è voi, e ne llupifcano i polle- 
ri^, a qual partito , penofo per un Uo- 
mo oneflO', ’pcnofifTimo per uniiUo- 
mo nobile, apniglialTefi la fua fingolar 
compallìone'. .LJmile nel portamento , 
e col volto fparfo di una naturai vere- 
condia), >-facevafì avanti o ad una vii 
fantefea di cafa, o pure ad -alcuna dell' 
erbajuole della pubblica Piazza , cercan- 
do loro in prcflicb una qualchel mone- 
ta da far limolìna . Alta Divina Pre- 
videnza, a’ cui voleri noi c’ inchiniam 
riverenti, mirate almeno di qual Uomo 
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privaflc oggi le noftre contrade , e di' 
qual’ Anima impoverire la nollra Cit-' 
tà . E perchè una volta non potè egli ’ 
non udir con orrore il pericolo di al- 
cune tamiglie, giàquafi che preflfo al- 
la fpaventolà rnoluzione di riparare i. 
fiifogni del corpo a collo dell innocen- 
,za , li caricò egli di un debito di più 
migliaia, e impegnò per più anni l’cn- 
trate del benefizio} obbligato poi a di- 
sfarli del primo colla vendita precipi-- 
tofa di tutte le fue fuppellettili , ed a 
compcnlarc il fecondo aggravio con un 
vitto parchiflimo, e con un trattamen- 
to di fua perfona così mifcrabilc , che- 
Monfignor Gigli, Decano dell’ Infigne- 
(Gollegiata di b. Michele ,:^fe la palsò un- 
anno intero ( lènza cheilfollecito amo-’ 
re de fuoi più llrettì congiunti porcile 
punto ayvederfene ) con due logori 
tipacci di lino; uno, de’ quali .mentre. 
1 tSltro pulivalì, malameiiteicoprivagli- 
il corpo. Vedete, mèllilTuBi Gitradini, 
qual lotta d Uomo liete ltatt--rnvitati 
, a, piagnere llamane ; eie poflbno effer. 
•piu grulle le 'mie , le vollrc r le lagn-.- 
|rac di, quello nobiliifimo Clero. - t 
, Ma di quell’, opere della Ara. fplendi- 
didima compallìone verfo ' de’ prolli-’ 
ini, quante irai vogli.am noi dirC, chCi 
ne coprilfero a gli occhi degli Uomi- 
ni , ma non già a’ vollri , Angeli del' 
Paradilò le ingegnofe maniere di quel- 
la fua gelolà uittiiità , con bui tante e 
tante .volte nalcole la mano iollevatri- 
ce de’ popoli.^ Si fa pure, elTerlì eglilo- 
vente K-rvito dtfegreiiflìmi mezzi, per 
fare arrivar le limoline a follevar di 
nalcofto alcune civili povere cafe, do- 
ve temeva che Halle in aguato per co- 
glierlo la fama e la lode . Si u pari- 
mente , che più c più volte , alzatoli 
foletto da favola , renderà snen pove- 
ra col luo Icario cibo l’altrui refezio- 
ne : ma con efprelTo comandamento , 
che li ilalcondeiTcro i vali delie vivan- 
de-, acciocché i fervidori non venilTe- 
ro in cognizione c de’ fuoi digiuni e 
della fua carità . . 

Ma foife pur quanto volle ingegno- 
fa in nalcondercclo la fua umiltà : lo 
pubblicarono bene per quello fpirito in- 
• ~ ' noccn- 


Dl: 


O R A 2<I O N.E’ Q'U 1 N T A. é? 

jiocfntifTifno , ch'egli era, e 1 ravvedi- ; Nc può qui altro ilnoftro rammariLO, 
anenti di un Uom di conto , che mi- • fe non che canguite in prca le lag^u 
nacfiandogli con occhio torvo lacnor- ^ me, e tramutati in iupplichc i finghioa- 
te, fenti rifponderfi quietamente ,i e fen- zi , fupplicarvi a volger dal Paradilo , 
«a punto di alterazione - Ì4 w»<» »*»r- ove fperiam che accettiate quelti no- 
tiT non fttrtbbe una gran perdita e a me ; Uri lagrimolì ultimi ulizj , uno fgiwrdo 
ftU [piacerebbe il vofiro peccate : ,e gP ,• pictofifl'imo alla Patria che laltialic , a 
improvvifi ilordimenti di un Uom per- t quella l ibertà che godiamo, cali Ani- 
Auto, che colto lui vivci tdalle ammo-; »e di. coloro che la conlcrvano : del 
iiizioni del bupn Prelato, fiiriofo peh ji.nobil ordin de’ quali niuno_ vi precede 
foverchia collera . tentò fcarkargli con-i f mai morendo, che voi particolarmente 
tro un’ arme da fuoco , nè oflèrvò ,Ìn , non lo l'uiTragallc co'voltri dcvoiiihmi 
elfo altro riientimento , che quel di fagriticj; tanto era lamore, che nutriva- 
dirgli': Leverejie un peccatore dal Mon- 'te nel fono anche pe 1 terreno Irincipe 
do.. Io ve la perdono^ e pregherò il de- volito. Proteggete quello Clero, A ni- 
lo a perdonarvela . Ah perchè di Ani- mate, benché lontano, colla voltra al- 
,me cosi innocenti, cosi pure, cosi ca-’ fillenza la voflra Chicu . E ora , che 
.ritative, cosi dotate della pjiì alta umil- liete cosi da prclTo al foum della Di- 
rà, privali così' torto il noftro poverol vina Bontà, deh vi piaccia impetrate 
, Mondo! .1 i^. - di cortafsù alla vortra nobiliiluna Stir- 

Noi vi perdemmo. , e voi .oe hifcia-' pe , per fodJisfazione de’ coniuni voti 
ile liconlolati ed afflitti, Apima bella;! di quella Patria, un’altra Anima, clw 
e a nulla vallerò i voli ri meriti, e imi- < limita a voi nel merito, come larebbe 
ia ottennero i noftri dcliderj, per miti- ! a voi unita di langue , ci racconfoli , 
.gare il delfino del nortro non mai ba- I e ci rafeiugbi fullc pupille quel pianto, 
dlevolmente compianto danno. Vi ti-, | che per lunga età ci (premerà dal cuo- 
■voHc il Cielo, vi ripetè quel primo e- i re la dolorala, 1 acerba, la lagrime voi 
cerno . Principio , che a noi vi .diede.! ' perdita di MARTINO' GIGLI. 
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Ccovi,^) Signori, aperte a me, 
ed aperte a voi in un folo fu- 
•-* nello Teatro due dolorolìdime 
Scene; una di compairione, c di pian-, 
to, l’altra di verità, e di dilìngannu. 
Onci Corpo lafsà oggetto lagrimevolc- 
degli (guardi di tutti,, fu poch' anzi- 1’ 
llluftriiritno,:e Reverendiflimo D. MI- j 
CHELE TALENTI . Gli occhi chiù- I 

1 i 


lì, la lingua muta , la pallidezza. del 
volto, l'immobilità delle membra, bem 
ci danno a conofeere-, che la fua bell’ 
anima ha disloggiato dai Tuo nobile 
albergo, !cd è ritornata in Cielo a riu- 
nirli col l'uo Eterno princìpio . ‘Quel- 
le inlegne di onore , quelle fpoglie 
fr..ngnifiche , quegli Ecclefiallicl arredi , 
che furono un giorno un dirtintivo 
D 4 delle 
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' delle Tue Cariche , ben ci danno oca 
a conofcere, ove vadano a finire quel- 
le promelTe, con c*i il Mondo tradi- 
tore ci Infinga , e c’inganna . Nulla 
yalfero a quello povero Giovane, nè 
il fiore dell’età , nè la nobiltà de’ Na- 
tali , nè il bell’intreccio di tanti Tuoi 
pregi, nè la fiima di Roma, nè I’ a- 
mor de’ Parenti , nè gli augur) de’ buo- 
ni Amici. Bifognò morire, e cedere a 
quella inevitabile necellìtà , che chiun- 
que nafee reca feco: e far di fe fteflb 
un pubblico fpcttacolo di dolore , e 
fervire di teftimonio lagrimevole della 
vanità delle umane fperanze . E già 
mi^ avveggo , che per trarvi fugli oc- 
chi le lagrime , e per (bllevarvi una | 
tenera compafllone nel cuore , altro 
non vi è voluto , che rammentarvi 
una morte per le dolorofc circoftan- 
*e, che l’accompagnano, fe altra mai, 
lagrimevole ed amara . Ecco dunque 
fi^disfattc le religiofe premure de’ fuoi, 
di guadagnare qualche fufiragio a quell’ 
Anima, e di alquanto diiàcerbare il 
loro privato dolore col communicarne 
al pubblico le ragioni . Le quali allora 
faranno ravvifate per giulle, come el- 
leno fono , e dovcrofe , quando io vi 
averò moftrato, che fopra quell’ efan- 
gue Cadavere noi piangiamo la perdita 
di un PRELATO, che viflè in Corte, 
« vi vilTe innocente ; che vi vilTe ric- 
co, e vi viife moderato ; che vi viffe 
poco, e vi meritò molto. Voi frattan- 
to fofpendcte alquanto quel rammari- 
co, Che dovrà fopraffarvi , confideran- 
do quelle tre circollanze , che giullifi- 
cano il nollro pianto, acciò la voUra 
mente dall’ ambateia ingombra e in quel- 
la ravvolta non fia meno fpedita , e 
fciolta alla cono'cenza del vero. 

Quanto fia vigorofa , e di qual polfo 
a’ danni della noilra innocenza, quella 
proclive inclinazione al male , che in 
pena dell’antico paterno fallo rechia- 
mo con Noi nel nafeere; non altron- 
de può meglio congetturarli , che da f 
quella faticofa cura , cui i più faggi , 
cd i più virtuofi fra gli Uomini fi pre- 
fero tempre , fe non d' i mpedimc le vit- 
torie, almeno di moderameli numero. 


Quindi é cheda tanti e tanti Nolveg- 
giamo quella ftclTa combattuta inno- 
cenza , o ritirata ne’ bofehi , raminga 
abitatrice delle felve , o condannata 
nelle folitudini , dolorofa compagna , 
come dicea Girolamo , delle ferpi , e 
degli feorpioni , o rillretta ne’Chioftri 
efule volomarìa dalla civil focietà , e 
non per altro fe non che per rinveni- 
re così la maniera di difenderla , e 
porla in ficuro da quella rea naturale 
inclinazione , di cui più fu vi dicea , 
e la quale nella frequenza de' Popoli , 
e nella fpelTa converfazione delle Gen- 
ti acquilla forza, e vigore. Che Ce mai 
tocca in forte a taluno degli Uomini 
confervarla pura ed illibata , a petto 
ancora delle lue ree pendenze verlodel 
vizio, e in mezzo agli (limoli de’ ma- 
li efempli , noi riguardiamo coteflui 
come un Eroe, acuì, neppure l’aver 
trovato in un doppio pencolo un du- 
plicato Nemico , ritardò la vittoria . 

Ora fe è così , fi configli colla ve- 
rità di qtiefia propofizione chiunquedt 
Voi fofie così poco giullo efiimatore 
del merito, che voleflé negare una tal 
lode a Colui , che in quella funefla 
giornata è il dolorofo argomento del- 
le mie. 

VilTe MONS. TALENTI in una ce- 
lebre Corte, e vi vilTe fui più bel fio- 
re de’ (boi anni } evi vilTe accompagna- 
to da tutte quelle doti si dell’ animo, 
e si del corpo , delle quali la Provvi- 
denza Pivina a larga mano gli fu li- 
berale. Ebbe egli fempre , per ilplen- 
dido corteggio delle lue operazioni, e 
r avvenenza del volto , e l’amabilità 
del tratto , la dolcezza delle maniere, 
la perfpicacia dell’ingegno, la vivezza 
delta mente, la prontezza di uno Ipì- 
rito focofo, e brillante, con tuttiquet 
pregi di più, che lo renderono, fe non 
la maraviglia , almeno la delizia dì 
tutti coloro, che neLbreve cori© della 
fua vita ebbero la forte di collumare fe- 
co a lungo agio . ■ . ^ 

Ora , le per conicntimento di tutti, 
codette doti fono una moneta, chefic' 
come può rpenderfi per guadagnarli 
un ricco fiondo di merito ; co» ancora 

può 


/ 
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filò impi^rfi in «n infeTicc 'capitale, 
f>er ittipeodiare in Noi 1* o*io , e Ifc 
corruttele del Secdoj c fc ciaficuno di 
codeffti pregi è un’arma , uguaioicntje 
valevole a difendere l’ innocenza, che 
^.infanguinarfene ; chi può negàre, 
che ciiiiinque ne fa buon ufo , può precen. 
•dcre con gìullizia un' luogo alquanto jmù 
. eminente nel bel Teatro della Virtù j 
•c deir onore ? E porto ciò per ficuro: 
.'frà quelle tante Statue , che anche in' 
^uerta noftra infelice età dovranno con-J 
• lacrarvifi dai Merito , non farà forfe, 
nobile e magnifica comparta il Simo- 
lacro di querto’povero Giovane, amaro 
oggetto del noitro pianto ? Giovane ,' 
dovrà fcriverfi fotto di quello pernoti-j 
zia de’ Porteti , di frefchiflima età , di 
maniere amabili, di naturale gentilifli- 
mo: generofo fenra prodigalità , ami-' 
co lenza finzione , prudente fenza va- 
.nità : c nulladimeno ( ecco T infolica 
formula , con cui dovrà chiuderli un 
elogio così rtrepitofo , c co» vero ) c‘ 
nulladimeno, anche malgrado , anche 
a difpetto di codefte umane, e perico- 
lofe prer^ative vilfuto in una gran Cor- 
te, e vilmto innocente. 

Nè crederte già elfer’Egli Ibto cosi 
.ben’avventurofo, nè veduto di sì buon' 
occhio dalla fisrtuna, che la confcrva- 
zione di fua innocenza non abbia do- 
vuto cortar caro alla fua virtù. Vi fo-‘ 
no certi naturali nel mondo, che fpar- 
fi di afprezza, e (evi piace ancora, di 
•una tal loro natia rurtichezza, valevo- 
le appunto a fgomcntare di primo af- 
petco alcuni viz) più plaulibili , c più' 
civili ; Onde c' pare poi , che cederti 
'debbano la confervazìone della loro in-': 
nocenza più predo , che alla maniera J 
di averla faputa difendere, alla fortuna: 
di non elTere ftara aflalita, e a -quella 
ruvida erteriorità, che ‘non feppe invi-' 
tare il vizio ad invertirla . Co^ alcu- • 
ne delle miniere fugguno dagli occhi, 
e dalla diligenza de* Minatori, non per- i 
eh è vi ila chi le guardi e le dilènda 
■ma perchè fotto le rozze ^lebe, e fot- 
■to gli arfi ed aridi ftrati di un terreno 
-fpinofo ed infeconde, coprono agevol- 
mente la loro pneziufità . Ma al con- 


trario (ficcome 'alcooc di elfc' vengono 
feopecte da qoelle< luminofe minuzie^ 
le quali, lìcalpendofi dall’ acque il ter- 
reno; lumeggiano nel pendio dei col- 
le , e delle valli cos ì pur troppo vi fo- 
no certi naturali placidi , benigni, e 
facili, i quali affai prefto &nno cono- 
(cere al vizio ,• qual ppeztoio tefwo di 
virtù interiormente arricchifcalt!. E ta- 
le appunto era il naturale del nortro 
amabiliffimo PRELATO. Ora quanto 
• mai gli farà riurtito mali^evule il di- 
fendere quella fua domeltica ricchez- 
za, che efporta al pubblico , più facil- 
mente , dice Gregorio , invita i Ladro- 
ni alla preda? 

Forfe, e fenza forfe qui-dirizzaronfi le 
fue fervorole e maturine preghiere , 
che jndifpenlabilmente avanti di forti- 
re di camera porgeva all' AltifTinto: 
quà la fua tenera, e (ingoiare -devozio- 
ne verfo da Vergine : la fua pietà nel- 
le vifitC’ de’ Santuari di Roma ; la 
fua compaflìone verfo le bdìgenze de’ 
Miferi ; e finalmente la fua non' inter- 
rotta- frequenza de* Santiflìmi Sacra- 
menti. • . .» 

• Ah Dio, Dio giutlo regolatore del- 
le umane vicende j Chi la o^ual forte 
quel divino penfiero , che vi fece rifoU 
rcrc a privarcene cotanto a buon’ora! 
Sono impenetrabili i vortrì divini dife- 
gni, e niuno fri mai- a parte de' vortrì 
configli. Ma forfe la fua bella innocen- 
za vi fece pietà: nè volefte che il Mon- 
do, il Demonio, 'fi lufingaifero più hui- 
go tempo colla folle fperanha di poterla 
un dì lopralfere. 

II qual timore farebbe comparlbmag- 
giore a chi confiderando i rifebi , che 
in un Mondo cotanto reo può incon- 
trar l’ innocenza , averte aggiunto a q nel- 
lo dell’effer Giovane, quello ancora dell’ 
erter Ricco, dovizìofo , ed agiato ne’ 
fuoidomertici artari: £ appunto Db b 
a quali interni artalti fu in fimile frato 
-eiporta colla fua innocenza, la fuaCrì- 
rtiana moderazione : due virtù , che 
cotanto -fi amano , e che i^rte - fiate' , 
per non dir fempre, vanno unite, -e di 
conferva! ^ ■ ' 

Dice il CrUblogo od ^ao primo Ser- 
mone, 
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mone, che ì’uIcìdao urto, dato all’ in- \ 
nocenaa del Podigo , ed il primo Ili- > 
molo , con cui vcniffe follccitatoi in luì 
il deli derio del libertinaggio ^ nlct di 
ji)ano alle ritcheaze^e chele fole fa- 
coltà degli Avi , le (juali negate dal 
Padre l’avrebbono conlervato innocen 
ce, concedute dal Gonitor connivente, 
lo impoverirono^ Di quello infelicifli- 
nio originale ne ha il nollro Sectì- 
ilo intelice copie cotanto efatte , che 
-neppure ci vicn lalciata la libertà di, 
dubitarne. Fanno le ricchezze colle no- 
ftre cattive inclinazioni , raflbmigliatc 
altre volte ad un rufcello, che coir an- 
dare inna nzi lì là maggiore , ciocché con 
codeilo Fanno le acque, che fopraven- 
gono. Lo tolgonoda quella lira povertà,' 
e llerilczza , durante la quale appena ftra-J 
icinavali timido e rellìo fra l’ erbe, e 
tra’ fiori , e lo gonfiano c P infuperbi-> 
feono : ficebé cangiato nome diventa, 
fiume , fopraffà i campi , rictujpie le, 
valli j e ciò che incontra colle iue ri-i 
gogliole piene fpinge innanzi , e rav- 
volge . Ma a petto ancora di quella, 
furiofa circollanza del fuo perìcolo 
frette il nollro PRELATO laido ,. ed 
•immobile: che non così o robulloicet- 
■ 10 . al foffiare degli Aquiloni , nè fodo 
Icoglio ai cozzare de’ marolì . L’abbon- 
danza de' beni , di cui il fuo nobile fra- 
co avrebbe avuto i con che mantenerli, 
-anche codi’ afiegnare un infame piatto 
fllle corruttele « a’ vizj del Secolo ; 11 
genctolo amore de’ fuoi , che avrebbo- 
no rilgnardato non come una prodi- 
galità , ma come una amorevole con- 
nivenza verfo di lui il provederl^ di 
ifomme maggiori , farebbono frati quei 
correnti , che averebbono acCrelciuto 
zjcl mal pendio delle nofrrc ree incli- 
nr^ioni , il loro precipizio , fé la fua 
crifriana moderazione non vi avelTe pow 
Ilo riparo. Da quello luogo di verità, 
donde ogni leggiera menzogna prende- 
rebbe aria di lacrilegio, mi confcffo te- 
llimonio della maniera con cui ville in 
Roma MONSIG. TALENTI. Magna- 
nimo, ma a regola di prudenza; gene- 
rofo, ma a norma di Una virtuola mo-- 
deraaidne; economo,, ma col oonliglio 


di una Ecclefiafrioa fplendidczza . IfoiT 
ftrando ben di faperc, che la virtù .po- 
lla fetnpre né! mezzo, fe ootramc’cto- 
fini di taluno dc’luoi ellrcmi , diven- 
ta vkio. I ' ■ 

E certamente quello virtuoro regola- 
mento di vivere, fe il Cielo folle llaio 
con Noi piò.giufro;.. ... No, vollfdà- 
re p'iù benigno: e compatitemi ,■ le la 
mente dall' acerbi tà de I dolore ingombra , 
e foprafatta, cercando un’ elprcilione più 
viva , a poco che non nn fece inciampa- 
re in unabeftemmia: quello virtuolo re- 
golamento di vivere, (è il Cielo, dico, 
foffe frato con Noi più benigno , l’ avreb- 
be trafportatodi volo a quelle ragguar- 
devoli Dignità , a cui già preventiva- 
mente l’aveano innalzato i defidcri, e 
le fperanze di tutta Roma. i 

Né tjuefre fperanze farebbeno frate 
efimcre c v«ne., come appoggiate lo- 
pra una cert’ aria , o vogliamo dire , 
attrattiva di naturale amabile c dol- 
ce , e non già frabilite fulla bafe qua- 
dra e mallìccia del merito. Siatene te- 
ftimonj voi frellì , Saggi, che io ben di 
<|uafsù vi ravvifo, ellimatori delle co- 
le, e di tale cfpcrienza, che potclleben 
dare un’occhiata nell’ avvenire , lenza 
che vi fra per elferc malagevole colà , 
avvegnaché così al barlume, incontrar- 
vi in uno vero. Udite dunque. 

Quel freddo immobile Cadavere , 
quella malta di carne oziofa ed inuti- 
le , che giace lalsù in mezzo a quid 
doloroib apparato di morte , è tutto 
ciò, che a Noi è rimafro di Munligno- 
rc MICHELE TALENTI . Figurate- 
vi intanto : ed eh’ per me e per mol- 
ti di voi amariHìma immaginazione 
figurarcvi, dico, che il Cielo meno ira- 
to contro di Noi , l’abbia Ukiato og- 
gi ancora vegeto e vivo:. e che a me, 
che tante volte ho goduto di fua foa- 
vilfima laroiliarità , chiedefre ch’egli 
fiali . Quello , vi dovrei dire , è un 
PRELATO , che nella fua prima gio- 
vinezza chiamato a Roma dal defide- 
rio di diltinguerfi in fervizio della S. 
Sede , coniumò i pritni anni nel Col- 
legio de’ Padri efcmplariflimi delle Scuo- 
le Pie nel Nazareno, indi nell’ Acca- 
de, 
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mia Ecclefiaftica , due fplendide Scuo- 
le , due magnifici Teatri della Santità 
e delleSciepse: Ed indi tal profitto. ri- 
rrailene , chci arrivò a foftenere dalle 
pubbliche Cattedre ! Donami di nofira 
lede, e a pefleggiaro dii colai'sù con 
piè franco ] e ficuro le vicende ierapre 
vantaggiofillìme di S.Chieù ne' Secoli 
olircpairati; c fempre più iìmile a chi 
inlcgna, che a chi inoltra di avere fiu- 
diacn .. Fu poi, Lodato DomdUco di 
Nuflro Signore , e votante di Segnatura , 
Meli’ cfercizio della qual carica , tal 
tii la fua diligenza e puntualità i e tal 
dimoierò in altre orcafìooi ddhezza e 
intelligenza de’ pubhiicr alfari , che i. 
Supremi Amminiibatori dello Stato Ec- 
deiiallico , informatori di quelli . e di al- 
tri tuoi lodcvolilFimi pregi , loprcfenra- 
rotio al Governo di, Rieti : credendolo 
capace digovurnare» in-, un età, kv cui' 
non arrivando ancora al quinto luffro, 
altri appena ha imparato a ftpere ub^ 
bidire . Ma s) volle quel Dio > nelle 
mani di cui lòno le nullrc liorti , die 
rnddTc in una malattia pcricolola : la 
quale fece temere a Ronaa di doverlo- 
perdere, quando trattandoli di ogni al- 
tro, neppure, f^àrebèe accorta di averlo 
arfitiillato . à^vclla tosi dofofofa fgaf- 
lah in qireir ampia CTttà ^ chcalFucfat- 
ta per altro alli llrepiti delle grandi 
fortune , non fi rifentc così facilmente 
alle private difgrazie ,'fc .si , che per 
buona parte fi turhaffit c, fidconrponef- 
fe. Vive oggi fra voi , chi può clFere 
veridico, finccriifimotdlimonio deH'af-^ 
tìuenza di varj generi di Perfone , 
che concorfero alla di lui Cafa ; in 
parte per gluftificare fèco ftcfll nel 
vicino pericolo il proprio rammarico , 
c in parte per confolarfi al lampo di 
qualche fovragiunta Speranza . Ivi fi 
contarono Prelati , è de’ più ragguar- 
devoli della Corte: o fiaperla n^iltà 
de’ Natali, o fiapcr la dirtinzione delle 
Cariche. Ivi alcuni de' Cardinali , che 
non ebbonp a vile itnpegnaré il decoro 
delta porpora per contefìare al Pubbli- 
co il loro rammarico , Ivi finalmente 
più mcllàggiert fpiccatì ì' uno fùcCeiTi- 
vo gli' altrQ dal |iapcQ 41 ^anti- 
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tà , Uomo, fe altro mai, perfetto co- 
nofcitoie del merito : il di cui difpiace-i 
' re , per la morte di MONSIG. TA- 
LENTI, non temè di aflàlirlo, anche 
in mezzo a oquei graviflìmt afifart , 
che xxrcupano fempre la fua niente 
{antifiima , dillracta o dalle premure 
del Principato , o dalle cure del Sa- 
cerdozio. I 

. Indi per caricare vie più le vofire 
maraviglie , e per. obbligarvi a vie pii 
ccnfeflkrc , quanto fieno giullc le no-> 
fise lagrime, dopo! aver fi^disfatto al- 
le voltre richiclle ; e'quanto tempo , 
fuggìttgnercì 4 credete voi , che abbi a 
Ipclo il inoltro PRELATO .per meri- 
tarli , e un concetto cosi vantaggiolo, 
e si lunga lèrie di plaufibili diltinzioni 
nella Corte di Roma 1 Certa colà fi è, 
che il guadagnarli in quel vallo com- 
pendìo' di Mondo l’ opinione univerfa- 
le di prudente e di giullo, la conllde- 
razlone di' favìò', "e'yi diitto- ,-ir‘dHHh- 
z'one dciii! cariche ,-c de’ governi , 
la fifina della Prelaiaia,!' amore de’Car- 
dinali, c finalmenicla follecitudinedel 
Sommo Pontefice , certo è ; 4 ico , che 
l’ottenere tutto quello in Roma, non 
è'fe non Una azione malagevole- mol- 
to', è d^ipoo Ytnjrno a,capo dopp 
più lullri. E pure iITALENTI meritò 
tutto ciò nel corfo.- brevìlTimo di due 
anni, nè, pur compiuti. Onde s’ingan- 
ni chiunque non avendolo conofeiu- 
to. s’immagina, che noi a pie di que- 
llo fiinefto Feretro piangiamo le fpe- 
ransc di. ciò, che MONSIG. TALEN- 
TI poteva ottenere in Roma; noi pian- 
giamo, ancora la perdita di quel, che 
vi aveà già ottenuto. ‘ ' ^ 

;Ufate ora di quella vollra prcViden.^ 
za figlia in voi, come' teflò vi dilli, di 
una lui^a cfperienza , e fiate poi telli- 
inohj di quanto ben fondate fo.tero le 
fperanze, cheli aveanodi lui. Quanto 
aiterebbe fatto ia una lunga età , che 
fece tanto in unà sì breve! dove fareb- 
be giunto in una matura ’ vecchiezza , 
chi giovinetto di ventitré anni àvànzò. 
tant’ oltre le fue condizioni.^ 

Ah diviniflTima' Providenza ! giacché 
vi cofflpiaccftc finalmente di toglierccN 
- - ‘ ' lo, ' 
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Io, almeno compatite in Noiqoellana^tefercitate nei Moneta, rìrolgete di co- 
tur»! ritrosìa, con cui malamente ci ac- (bilsii un occhio benigno, c BnoCguar- 
comodiamo « ioflrtre un colpo Così ien- do di gruitudinc , fovra ■ qoefta voilr» 
libile, fenza che a nulla valeflero ino. dilcttifltoa Patria, l^egate la dÌTina 
ftri roti a trattenerlo. Un ponto folo Bontà a fendere lovra di Lei, in tem- 
prirò quello libero Sercniflìmo Cielo pi così calaoiiton, I* autorevole (ìi a 
di uno de' pià, begli Aftri,che a giorni tezione; acciò mai venga meno in Lei 
Boftri foffe lòtto a rifcbrararlo; tolfe la candidezza della Kel^ione, e laret- 
un Figlio a quella SerenilTlma Repub- titudine della GiuBiaia; che fono le 
blica , che Dio fempre pià profpcri e due faldiBìme bali , fovra le quali po- 
felìcici,' privò di un zelante Cittadino , fa fjcura la felicità da’ Regni, e degl' 
quella ndhiliOìraa Patria, e la fua' IL- Imperi!. Riveritiiruni Alcoìtatori;hodet- 
LUSTRE FAMIGLIA di uno de'fum to: Molto, fe' fi riguarda- la lòarfezza 
pregi più luminofi. . • de' miei talenti, e l’anguftia del tempo , 

i. E giacici a- Noi non rimane altro, alfegnatomi; poco, le la voftra comu- 
che unifocmarG. a’divini voleri di chi ne efpetcazioae; nulla :poi, le il merito 
tutto difpone, e ciocché difpone,ano- infinito del già fu, ed ora più non è 1* 
Uro comun bene difpone, almeno Voi, ILLUSTRISSIMO, e REVERENDIS-* 
Anima benedetta, che come ci giova SIMO MONSIGNÓRE M ICFIELE 
fprrate godete ora in Paradifo il frutto TALENTI, di fempre degna, e di 
delle nobili, e crìBiane virtù da Voi fempre onorata ricordanza. 

N E’ F U N E R‘ A L I 

DEL MOLTO RErBRBNDÒ P/IDRB ' 

PRANCESGO MARIA 

D’ A T I N A , 

MiniOro Provinciale ‘ de’ PP. 'Minori Oflcrvanti.’^^' 

O R A Z 1 O N E V!/. 

S E queBo'è il luc^o, dóve io" nón (cere o mitigare il dolore, dimoBran- 
lo già fe peC Ihàfprire o per difa- do nelle belle qualità del Defunto la 
cerMre l'alta piaga del voBro in- giuBìzia che hanno di dolerli ; perdo-, 
confolabile rammarico, ho da ridire a natemela RR. PP. o io non ho com- 
Voi le lodi del M. R. P. F. FRAN- prefo qualche miBero, che racchiude-' 
CESCO MARIA D’ATINA, che già vali folto de’ voBri comandamenti, o 
voBro Provinciale, già voBro Padre, pure l’Impaziente deliderio di elcguirli 
già lume e gloria del voBro Serafico I non m diede libertà , nè mi permife 
Ordine, ora che invìdiofà morte ve’l tempo da efaminarli. Se è dimcBicoil 
tolfe, è divenuto luttùolà cagione del voBro cordogliq, e fe non altronde che 
voBro pianto; e fe coBoro , che attcn- dalle voBre private mura trae fua la- 
ti e fpclli mi Banno intorno , hanno i gritnevole origine il yoBro pianto , per- 
da elTere nel numero di megli Udito- chè voler poi che più oltre de’voBri 
ri, D,el cuor de' quali debbo io oaccie-i ChloBri li trasfonda queBo ne' cuori del 

f Pub, 
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I^ibblico a turbare la pace d’ una Cit- 
tà; e perchè volere, che una perdita, 
che è tutta volita, e che una dil'avven- 
tura, la quale lìccome volle il Ciclo 
che a Voi loli toccafl'e il l’offerirla , co- 
ri vorrebbe ragione, che a Voi folitoc- 
calTe di piagnerla, riempia col mezzo 
di quelle immagini di morte di torbi- 
de e nere idee le menti di tanti Citta- 
dini? Per avventura è si grande il vo- 
Uro cordoglio, che a fimiglianza d’un 
hume di primo nome non capace d’ef- 
jfer racchiulò neH’angullia delle lue na- 
tive fponde, roveliciafie cerpre coll’im- 
peto delle lue onde ì vicini campi: o 
pure la perdita da Voi fatta è per ve- 
rità cosi grande, che ralfembraiulovi 
ìnlufficienti a piagnerla le voftre lagri- 
me, vi par dovere di mendicarne altre 
molte da tutti Noi; oflerendo cosi- al 
caro nome, ed all’ amara memoria del 
volito Defunto que’ pianti, che da Voi 
uei'.ii per giuliizia, accrefeiuti e 
rendati piu copiofi da quelli, che da 
Noi rifeuoterere per compaHìone? Que- 
lla però è una pietà, che altrui vai 
troppo cara ; e facilmente potrebbe pren- 
dere un’ aria d’ indii'cretezza con quel 
hrlonJo , che anticipatamente avendo 
latto i funerali al vollro Padre, allora 
quando coperto delle voftre umili lane 
defraudò le Tue fperanze coll’ involarle- 
» gii , e’ pare, che aver polla qualche ra- 
gione di non voler ritoccare adefto la 
vecchia piaga, e rammembrarfi con tan- 
ta pena gli antichi affanni. Ma -fiali qual 
«flcr vuoili, finalmente non può non 
eifer giufto il motivo, il quale Ipinfea 
far pubblico un lutto privato, e ad a- 
prire un maellofo Teatro alle di medi- 
che lagrime Uomini, come Voi liete, 
volontari difpregiatori ri del rimanente 
delle pompe* mondane , sì ancora di quel- 
la vana ambizione, che fa ferx'irc alla 
fuperbia de’ vivi le ceneri e l’olfa de’ 
trapalfati. Ed io per me ravvilo in que- 
lla voftra rilòluzionc un tratto di uma- 
na faviczza, la quale in vece di biali- 
mo meriterebbe gli applaufi di ogni al- 
tro Oratore, alla cui dilicatezza il ti- 
jiior di adularvi non rendelfe rofpetta 
■ancora la iinccrità dcilalode.lmperoc* 
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chè elTendo opinione del Móndo, che 
non dcbbanfi lodar dopo morte, fenoa 
le quegli Uomini di ftrepitofa virtù, 
che avendo avuto ampio Teatro, in 
cur efercitarla , ficcome vivendo o la 
relfcro o ladifelèro ,così morendo feon- 
certarono la Repubblica; egli era do- 
vere difingannarli una volta, facendo 
conofeer loro, che non fono Ibli nelle 
Reggie e negli Eferciti gli affari della 
Politica e della Guerra a far degni di 
lode coloro, che morirono efercitando- 
li. Ancora nelle ftanze più ritirate del 
Santuario vivono molte Anime grandi, 
cui mancano gli fpettatori c la leena, 
ma non viene meno il continuo el’er- 
cizio di un’eroica virtù; alla quale, fé 
favellar voleiHmo col linguaggio del 
Mondo, dovrebbefi augurare una mi- 
glior fortuna, ma offenderemmo la ve- 
rità , la quale per la bocca d’ un gran 
Filofofo c’infegna ,-che la virtù, ficco- 
mc è premio, così è teatro a fe ftclTar 
ugualmente non bifognevole, nè di chi 
la rimuneri, nè di chi la lodi. Nè v* 
è dubbio, che a sì gran numero una 
nc rimaneffe di meno, allora quando 
lalciò di vivere il veltro buon Padre; 
fe Voi ftelTi, ora che più non ha da 
temcrfi la fua gelofa umiltà, confeffa- 
te, che in quc'tre ftaii di Dlfcepolo, 
di Maeftro, e di Superiore, ne’ quali lo 
conolcelle, ei polfedette in grado emi- 
nente tutte quelle virtù, che furono 
allora il caro oggetto delle voftre affe- 
zioni, e fono adeifo tutta la dolente 
cagione del voltro pianto. Quando fa 
Dlfcepolo, Teppe ftuJiarecon lodo pro- 
fitto; quando fu Maeftro, Teppe infe- 
gnare con profonda dottrina ; quando 
fu Superiore, Teppe comandare con di- 
fcretezza amorevole, eligendo da Voi, 
o fuoi Compagni , o fooi Difcepoli , o 
Tuoi Sudditi, tutto l'amore, e tutto ’l 
rifpetto, e tutta la riverenza, che do- 
vcafi a chi con Voi tanto fruttuol’a- 
mentc ftudiava, a chi a Voi tanto dot- 
tamente infegnava, e a chi a Voi con 
tanto amor prefieJeva. E fe- quelli fu- 
rono i tre riguardi, per cui l’amafte 
vivo, e fe quelle fono le tre lurtuole 
ragioni, per cui lo piagnete d-Tunto, 

con- 
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contentatevi , che io brevemente ve le 
ripeta j non tanto per far giullizia al 
voltro dovcrofo rammarico, quanto per 
adempiere le parti di pietofo Coniòla- 
tore • tacendovi vedere nel tenore del- 
la vita, ch'egli tenne, quanto fia ben 
fondata la fperanza , che goda egli in 
Ciclo il premio di lue virtù; e quan- 
to fia ragionevole il timore , che rechi- 
no ingiuria alla l'uà eterna quiete ivo- 
Itri affanni. 

_E prima che io imprenda a ragionar- 
vi delle virtuofe operazioni, c Uell e- 
femplar vita, che menò fra’luoi Reli- 
giofi.il P. fRANCEiCO MARIA; 10 
mi dò a credere , che nè a Voi diigra- 
devole cola, nè a quella benedett’ Ani- 
ma debba effer difearo , le vi trattengo 
brevemente e dì paffaggio a confiJera- 
re r antica nobilillìma origine, da cui 
traffe egli una di quelle civili e cofiu- 
mate neeelfità , dalle quali vengono ob- 
bligati gli Uomini ad accrelcere, oper 
lo meno a non ilminuire la gloria de- 
gli Antenati. E ciò non tanto per fe- 
guire l’ ordine univerfalmente tenuto da 
tutti coloro, che all’onorata memoria 
de’ Morti telfono elogi, • c non parere 
dall'ufo comune di tanti Valentuomini 
lontanilfimo; quanto per dare alle vir- 
tù del mio Defunto tu'to qucH’iliuilre 
rifalto, che ibgliono effe avere nel Mon- 
do, allora quando nel legnalare un Uo- 
mo, che poffeJevale, gareggiarono co’ 
fuoi natali, e quelli da quelle, e quel- 
le da quelli fcambicvolmente IplcnJore 
e lode parteciparono. Sappiate dunque, 
che dalla Cìcrmania, ove già da gran 
tempo fede avea e nome il tronco del- 
la Famiglia, trapiantuili in quello fio- 
ritiffimo Regno un nobil germe de’ T AU- 
L£R1 . £ qui a fomiglianza di quelle 
piante, che cangiando clima e terreno, 
arquillano gentilezza e lècondità mag- 
giore di quella comunicata loro dal fuu- 
lo natio, allevato prima all’aura e al 
dolce ìnaiHo delle Regie beneficente , 
accrefciuio indi l'plendidamente da’ Tuoi 
fteflì generpli rampolli, e felicemente in- 
nell.ito ad airi Alberi gentilizi , di lui 
nulla meno profondi nelle r.idici, e nul- 
la meno vaiti ne 11’ ombre, conta ira’ tuoi 
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ultimi frutti il noflro FRANCESCO » 
degno però d’effer pollo fra’ primi nel 
numero di que’ molti, che ne’tralànda- 
ti fecoli l’illullrarono. E per far ciò, 
non rivolle c^li gli occhi ambiziofi a 
que’fanguinoli militari arnefi , nè a quel- 
le dotte pacifiche toghe, eh; numerolà- 
mcnte pendevano dagli antichi rami di 
fua Famiglia, accrelcendole coll’onora- 
to pelò la gloria; ma fi lafciò allettare 
più predio dal gencrofo eleraplodi quei, 
che le grandezze del Mondo, egli agi 
della Paterna Cafa polli in non cale, 
videro tutti a le IleUì, vivendo lolo a 
Dio. £ quando tante altre mancate fol- 
lerò, ballava ficuramente per accen- 
derlo aH’efecuzione di si lodcvol di c- 
gno la venerabile e tèmper degna me- 
moria del PADRE F. GIOVANNI 
TAULERO , uno de’ più illuminati 
Maellri di fpìrito , uno de’ più ragguar- 
devoli Soggetti , che dillingueffero l' in- 
figne Ordine Domenicano, e la gloria 
più bella, ed il più chiaro pregio di 
lua Famiglia. Se pure non vogliam di- 
re, che affai più da vicino, e con più 
proliima tenerezza di l'angue lo movef- 
ie l’efemplare del P. F. GIAMBATIS- 
TA TAULERO fuo degniflimo Zio,e 
già due volte Provinciale di lua Reli- 
gione, Patriarca indi in Gcrololima , e 
procuratore Generale dell’ Ordine: le 
cui amplillìmc lodi poffono rillrignerfi 
nel generoiò rifiuto che te dì più Mi- 
tre Arcivcfcovili , per poter morire , qual 
volle vivere, umil Figlio di S.Francclco. 

Ora o fu (juelli, o lovra alcun altro 
di que’glorioli velligj , che imprciVero 
nella via del Signore i luoi Maggiori , 
pollofi a camminare il nollronobileGìo- 
vineito, li diè tanto tem;>oa fuggire dal 
Mondo, quanto ballò per conolccrlo, 
e non fi trattenne a Icioglierne t lacci, 
fe non in quanto tardò ad avvederfi , 
che lo Itrigncvano. Dopo aver coniu- 
mato il primo fiore de’ luoi verdi anni 
nello (ludio delle lettere umane, appre- 
lè da lui in quella nobiiidìma Capitale, 
non tanto per ornarlène, quanto per in- 
gentilirleneemigliurarlcne l’animo, an- 
noiato costa buon’ ora del Mondo, e va- 
go oUremodo di apprendere quella feien- 

za, 
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za, che dee efTere eterna, diè fno no- 
me all’ Ordine berahco di S. Francelco, 
cJ ebbe cuor di nafcundcre lòtto l'u- 
miltà di fue fante lane que' talenti c 
quelle doti, che, per quanto a lui par- 
ve, ugualmente che grandi, potevano 
riufcirgli pericolofe. Intanto nell'anno 
del Tuo rigorofillimo Noviziato, dimen- 
ticatoli ogni altro libro , fuor che quel- 
lo del Crocifilfo ; difprezzata ogni al- 
tra cognizione, fuor che la necell'arif- 
£ma della falute, gittò certi (labili fon- 
daiueoti, lovra de'quali potè poi erge- 
re tutta la macchina degli altri fuoi 
flud); fenza che queda inandardigior. 
ni o crollalTc, o li fcolicgaffe all'urto 
di certe opinioni, che fanno delle feien- 
ze in aria alcuna volta una confutìo- 
ne, alcun' altra una rovina . La fua mente, 
fecondata da que’ primi limpidiflìmi fe- 
gni di vero, che fono a chi ben li con- 
fiderà non tanto alti principi del nodro 
fapere, quanto regole infallibili del no- 
flro vivere, o non produlfe poi, onon 
ammife quella fregolata malfa d’idee, 
che fpelfe volte lervono a renderci 
puf fuperbi, nè mai giovano a dirci 
pià favi . Ond' è , che compiuto lo- 
devolmente il ternpo della fua religio- 
la probazione, e drettofì più da vici- 
no al Crocifilfo col legame de* fanti 
fuoi voti , potè poi entrare nel va- 
do mare de’ Filofofici e Teologici 
Studi; e non folo codeggiarne paurofo 
td inelperto le fponde, ma ingolfarli 
coraggiofo nell’ alto; come quello, che 
alfuefatto crafì a mai non perder d’oc- 
chio la fua fedele feorta in cosi peri- 
gliofa navigazione . Lo videro i Con- 
venti di Firenze e di Roma attento 
alle lezioni, occupato negli dudj, pro- 
fondarli' nelle dottrine , e didinguerfi 
in ogni forta di fcientificacontroverlìa, 
che forgclfc colà , come ufo è nelle 
Scuole; fenza però diftraerlì nè punto 
nè poco dallo dudio di quella perfezio- 
ne, che era 1’ unico oggetto delle fue 
piò tenere foliecieudini ; e lenza patire 
veruno difvagamcnto dalla contempla- 
zione di quella prima Verità, che lèr- 
ve poi di fKura norma, e di certa gui- 
da aJl’acquifto degli altri veri , incerti 


e dubbiolì. Unito in lui con invidia.: 
bile, e pure con faciliffimo innedo l’a- 
more per la pietà, e l’ardoi per lo (in- 
dio , luceva si, thè la purità del cuore 
(omminidraflé lumi alla mente; e che 
la chiarezza della mente purificalfe gli 
affetti dell’ animo. Uno de’ primi nel 
portarfi avanti colle cognizioni; uno 
degli ultimi nel procacciarlène applaufi: 
il piò dotto, ed il più umile , il più 
dudiolb, ed il più ubbidiente. 

Stuuiando in Roma , parte colla 
chiarezza di fua mente , parte colla 
dolcezza del (uo naturale, parte coll* 
innocenza de’ fuoi codumi, feppe far 
luo il cuore de’ Superiori si, che la loro 
beneficenza verlb di lui impaziente dì 
battere le llrade ufate, cominciava pre- 
do ad ulcir fuor di cammino, per an-' 
ticipare il premio al fuo mento già 
conlumato . Ma (uHc mode di sì lumi- 
Dolé (peranre , o folfe forte , o folfe 
configlio, ode un comando , elle da Ro- 
ma lo fpigne in Firenze, e l’obbliga • 
vedere in un fol colpo, che non ebbe 
riparo, e troncati i fuoi ftudj, efvani- 
ti gli altrui dilègni. Ubbidifee egli, e 
con queir allegrezza, che fa meritorio, 
e con quella indiderenza, che fuoi far 
dolce il nodro ubbidire , ripiglia in 
quella non meno amena che dotta Cit- 
tà i liiM dudj; e colà pure il fno me- 
rito gli fa vedere riordita da capo la 
tela dc’fuoi vantaggiolì progredì. Ma 
appena cominciavano a telTerfene le pri- 
me fila, torna un altro comando a ri- 
chiamarlo in Roma , e torna egli a 
far cadere in fuo profitto la prontezza 
della fua ubbidienza . Tanto è veto, 
che la virtù o ha da crefeere fra’ con- 
traili, e fra le contraddizionidegli Uo- 
mini, e pui^arG nelle proprie traverfie 
collantemente da lei foffèrte; o puref- 
fere una virtù fiacca c ihervata, e, 
come mefcqlata colle nodre naturali 
imperfitxioni , di bado e vii carato. 
^Ma fe poi giugne a nobilidlmo grado 
una virtù che foffre, a qual mai vo- 
gliamo noi dire che giugnelfe la virtù 
di FRANCESCO, la qual’ ebbe della 
fua umile folferenza una forgente più 
alta e pià nobile, perchè derivata da 
' ^ quella 
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quella uniformità co’ divini voleri, che 
iù Icinpre il fuMinie principiodclla Ibg- 
gezionc di lui a’ voleri degli Uomini 
É fe dcefi tanta lode ad una virtù che 
luffrc, c multra di farlo, quanta voglia- 
irò noi dire, che debbalene alla virtù 
di FKAÌSiCESCO, la quale, per prò- 
vederli d’un merito più dillinto e men 
volgare, foffri, ma con una ibfTercnza, 
che nella collante ferenità dell’animo, 
e nell’aria inalterabile del volto, nem- 
meno fi permilie lo fearfo e naturale 
follievo di comparire} 

Da quella pl.i'ridiflìma calma de’ fuoi 
affetti, tenuti tèmpre a dovere dalla 
ragione, fu egli facilmente ajutaio a 
portarli in guila , che le vicende del 
vivere nulla prcgiudicaffero all'Intero 
polledimento delle IctenEe : anzi l'ac- 
quiUo di quelle ferviffe di eflicacilTìmo 
c follecito antidoto a que’riicntimenti 
dell’animo, che purtroppo riefeono 
inevitabili alla hacchezza della nolira 
natura. Confelsò, che viaggiando llu- 
diato avea nel gran libro del Mondo 
e i collumi degli Uomini, e i lègreti 
della Natura, con affai maggior profic- 
to di quello, che fatto avelie nelle lue 
folitarìc meditazioni: che obbligato ad 
interromper gli Audj, avea pollo in ne- 
ceflìtà la fua mente di prevenire le co- 
gnizioni , che dovcanicgli comunicar 
nelle Scuole ; ciocché poi dolcemente 
lo fpinfe a penfare, fe poteffe crederli 
vero quello, che fognò Platone, effer 
nate cioè, e non introdutte in noi le 
lettere, lìcchè poi per farne ufo ballal- 
fe folamente il rammentarfenc ; che ri- 
mediando alla nccellità di non poter 
apprendere nuove cofe , col ritlctterc a 
CIÒ che aveva appiefo una volta , po- 
tè accertarfi coH’efperienza, che le ve- 
rità fono runa l’altra concatenate, e 
che balla averne prelò da prima un 
buon filo, per venirne predo e follcci- 
tamente a capo; ond’è, che per dive- 
nire feienziato Uomo , pensò egli che 
giovaffe molto il meditare lèriamente 
fu quel poco che s’ imparò , fenz’ affan- 
narli a voler fubito apprendere nuove 
cofe. Tanto ci fi faper di fe fteffo e- 
gli , che avendo fatto fervire al fuo , 
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vantaggio i fuoi accidenti, volle anco- 
, ra, che diveniffero nolcre iltruzioni le 
lue ingegnote maniere ,d’ addottrinar!;. 

Ma perchè, o predo o tardi che fiali, 
finalmente da quella fomma cd infinita 
Giullizia , che l Univcrlo regge, encll’ 
Univerfo le cole tutte conforme l'or- 
dine più perfetto governa e dilpone,è 
obbligato il Mondo ad applaudire, e 
lòvcnti fiate a premiar la virtù ; indi 
fu, che il nodro FRANCESCO, termi- 
nato avendo il ct<r.o faiiccUo dc'luoi 
lludj, fu eletto con gloria del fuo me. 
rito, c con intera foddisfazione de’ buo- 
ni, a comunicare alti ui le lue dottrine, 
e a far paffaggio dal grado di Dilcc- 
polo a quel di Maellro. Addoffatofi per 
tanto l’impegno d’clèrcitarvifi, s’avvi- 
de allora chi ebbe la Ibrtc di alcoltarlo 
ed in Averla e qui in Napoli ne’Con- 
venti di S. Maria e di S. Diego, quan- 
to profondo e nulla di meno quanto 
chiaro folle il fuo lapere , c quanto 
aveffe valla la mente, e nt-n per tan- 
to delle Ine cognizioni tenacillima. lo 
faccio a Voi, Uditori, quella giullizia 
che vi lì deve, in pfrfuadc‘rmi,chebcn 
fappiate quanto grande e palmare fiala 
diflc-rcxiza che corre fra l’allevarfi le 
feienze in mente, e fra l’ obbligazione 
di doverle iniognare ad altri. Fino che 
Hanno ciie racchiulè ne’confinidcl no- 
llro ingegno, tanno a noi di loro He& 
fe una piena e dolce comparfa, dilet- 
tandoci l' intelletto nell’alto lleflò che 
lo fecondano; laddove poi fe hanno da 
uicir fuori di noi, fanno tal volta una 
melchina e lagrimcvole riufeita. A fo- 
niiglianza di que’ rivoli, che tonfidera- 
ci nel proprio letto, ci lufingano col- 
la loro limpidezza, e col doviziofocon- 
corlb dfU’acque e’ pare, che ci aflku- 
rino di non dover mai venir meno, c 
rimaner full’afciutto; ma fe poi Itral- 
cianlì in più canali , per traiporrar l* 
onde loro a fecondare ne’ campi le 
tenere piante, può facilmente avveni- 
re, che in quella divcrficà di corib s* 
intorbidino, c che non reggendo il fon- 
do dell’ acque a fomminillrarne fuori di 
fe tanta copia , rimangano prello lui 
lecco . àia non era già di dovere , che 
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AcUa Cja fcienza facelTe un cotanto in- anche in mczzoair^trUimancanzeffm- 
Iclice prognoftico il nodro favio Mae- prc l' ideila, l'aHabilità del fuo naturale 
llro. Era ella tale, che colma tutta di anche nell' atto d‘ inlegnare e di riprcn- 
fe, per quanto folle lungo c^uel corfo dcrc tiupre amabile, permette vangli a 
d’anni, in cui negli altri diftuleli.mai gran fatica un’ aria di i'ollenutcaza, ma 
non comparve o meno chiara o men si dolce c teiiipcrata cosi , che appena 
doviziofa. Sempre fi mtì dalla Tua boc* ballava a dillinguerlo fra’ tuoi Oiiccpo- 
ca un* iflelTa dolcillì.na eloquenza.- lem- li. la lua chiarezza nell' addottrinare 
pre fi conobbe nella liia mente una me- a'tn» non gli potè mai lervirc di l'cu- 
deliina miravigliolà profondità di fa- fa per non ripetere alle utenti più tar- 
nere; c quello che dee più rimarcarli , de ciocché di.lkilmente apprendevano. 

Icinpre G ravvisò nelle fue parole, ne' L* louczza di lue dottrine nei) lo di- 
fuoi tratri, e nell’amabili fue maniere iy>cuaò mai dal perfuadere con fatica chi 
ferma llarG ed immobile l’origine del contralìavalc; nè (degno mai la lumi- 
ftto faperc, c del fuo proSttevole mie- noia lua mente di umiliarli a fgombra- 
gDare. Quale, rifpctto al p imo,fuun re da cucile de’Giovari certe lottili neb- 
vivo delideno di lerapre più perfezio- b;e, le quali, comechè intuJlìlèenii e 
nare la fua fcienza; e, riipetio al le- leggiere, nulladimeno io Iplendore del 
conio , fu una tlraordinaria dolcezza vero ritardano alle volte, e tali altre 
co’fuoi Dilccpoli . per icinpre iinpediliono. E nulla meno 

E qui io bramerei, che Voi vi ram- di ciò poifedctte quell’ altro pregio più 
j mcnralle, quanto (ìa difiìcile mantenc- fu lodatovi, di riconolccre in le una 

te nella (Qualità di Maeltro quell’ umi- ftretta necelGtà di Tempre più ripurga- , 
le docilità, che tanto agevolmente ri. re la lua mente, e Tempre più ripulire 
trovaG in chi è Oifcepolo; e quanto i Gioì ftudj nel continuo efame delle 
rara Ga e di£cil cofa, che voglia rico- verità ricevute. Ciocché egli mar^vi- 
nofeerG bìfognevolc d’ imparare o con gliofamcnte opctò, coll’allidua lezione 
altro ordine, o fotte altri Maellri,chi de’ Padri e de’ Concilj, e coll’ ingegnarli 
già pafsò dalla Scuola alle Cattedre, di bevete nella fonte, ed cfaminar nell’ 

Alla prima per altro cosi lodevole vir- origine quelle cognizioni, che non léin- 
tù G oppongono le idee, che noi abbia- prc pure c limpide G attingono ne’ ri- 
mo di noi (tellì; c alla lèconda poco gagnoli. Qui gli riufd fpogliarGdi que' 
conofe iuta necelGtà G oppongono le idee, pregiudizi, che con tanto danno del 
che c’icnmaginiamo aver gli altri di noi. vero l’poGamo alla mente; qui fù do- 
Quelle perchè aiutandoci a confrontare ve conobbe doverG credere iniulTiGenti 
coll’altrui ignoranza le nolbe cogni- c vane quelle op'nioni] , che non 
aioni, mentre nella foverchia llima di i’ hanno altro appoggio , -che il genio o 
noi lieffi dilatanci l’animo, ce l’ina- 11' impegno: e qui pure Gccomc a vera 
fprifeono: e quefte perchè fupponcndolc lempre chi lo lodi, cosi dovrebbe _ave- 
per noi vantaggioGiVime, temiamo di re c chi l’imiti, e chi Io fegua. 
dar loro con nollro dilcapitouu vergo- be la vita però di FRANCESCO, .i 
gnoGllìmo confnppofto, ognivoltachc cui noi rendiamo quelli melli doveri, 
in mente d’ Uomini accanto alla glo- non tbiTc (lata illultre, che per li mo- 
lìofa immagine di Maedro dovclTe l'or- tivi da me Gn qui divifati, perrender- 
gere quella, che da noi non G la tut- vi fenGhili al fuo metito; potrebbe al- 
to, o non s* imparò bene quel che G cun dubitare, che mancalTe alla Tua 
fa. E pure ambedue cederti pregi, quan- virtù quell’ ultimo Gnimciito,acuifuor 
tunque cosi particolari , furono nulla- ella giugiiere, ogni volta, che dalpra- 
dimeno familiari a FRANCESCO ; e no del volgo venendo innalzata algo- 
si e per tal ^uifa, che nell’ ufo conti- verno, non vacilla fui porto, ma proc- / 

nuo di efercitarli, per poco non G co- . cura, che la di lui altezza ferva arta- 
Siobbero . La gìovì^ità del fuo volto j bilirne c a renderne più viGbili le per- ^ 

* . ' ' - £ fezio- 
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fczioni. Io ncffo la rilgiiardcrei come 
una virtù fuor di cimento, e che non •- 
vendo mai travalicato i confini d’una 
lodevole mediocrità , non potè mai avan- 
rarfi a toccar quelli dell' ottimo. Final- 
mente ficcome nulla più corrompe i 
cuori, che una lunga e coltantc pro- 
fperità; e ficcome non vi ha comune- 
mente, che la baffezza d’una vita pri- 
vata, che polla mantenere gli Uomini 
neiroflervanza del dovere e delgiullo; 
cosi non v'è più azzardofo periglio per 
la virtù, che avventurarla alle-lufinghe 
e a i comodi del comando. Che le el- 
la a si dolce incanto, e in si amabile 
rilchio avvien che refilla e non cada, 
ha tutta la giultizia di farfi credere una 
virtù fublime, cui debbanfì e le lodi, e 
le acclamazioni degli Uomini . Mà fan- 
no bene tuni coloro, a’ quali prefieJè 
mentre viife, colui che ora piangia- 
mo defunto; aver confervato nel gra- 
do di Supcriore le virtù di privato, e 
di vantaggio aver aggiunto a quelle 
un'eroica Beneficenza, ed una paterna 
Pietà, per poter dare un luftro maggio- 
re alle prime con quelle ultime, tan- 
to degne di chi governa. 

E quando io vi ragiono della fua be- 
neficenza, intendo parlarvi d’una be- 
neficenza propria e del luo llato c del 
povero fuo Illituto, la quale tutte a- 
vendo ripolle le lue fperanze nella di- 
vina , non poteva cflere nè più nobile 
nella fua origine, nè più copiolk ne’ 
luoi prc^relli, nè più inclaulla nc’fuqi 
efietn. Di un#* beneficenza, che, fen- 
za aver d'^de prendere, tutto polTie- 
dcj che priva di beni terreni, ha ine 
dovizie nelle mani di quell’ altiflìma 
Previdenza , che anche a’ gigli del cam- 
po non lafcia mancare il modo di te- 
neramente alimentarli, e di sfoggiata- 
iMme abbellirli. Furono intanto elfet- 
ti di così nobil virtù que’ gencroli defi- 
' 7 comandare , giac- 

che dilpenfar non poteafi dal farlo, ne’ 
luoghi pm mefehini e più poveri; cer- 
cando nelle fue prefetture , più che il 
proprio vantaggio, l’occafioni di poter 
efifer benefico. In quefti addolTatolìegli 
folo le mi.eric di tutti, e caricata la 
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fua fofferenza de’ pubblici incomodr,£j 
credere, che ficcome crai tutto cuore 
per intraprendere difficili iraprefe, co- 
si folle tutto mente per ben dirigerle, 
c rutto mani per meglio efeguirle , 
Veggonfi ancora, c viveranno tempre 
nella memoria de’ Tolleri , in più Con- 
venti di fu. Provincia l' opere della fua 
providenza o nelle fabbriche, ov’cra 
angulla l’abitazione; o negli abbelli- 
menti; ov’cra mcn colta; o nelle rei i- 
giofe como.1ità , ove quelle defiJera- 
vanli. Nè fu già quella fua Beneficen- 
za cosi avara di fe medefima , che, ri- 
llretta neU'angullie del Chiollro, ne- 
gato avelie di dift'onderfiapro del pub- 
blico. Imperocché ne provarono i be- 
nignilfimi effetti e tante povere ed or- 
fane -Vergini , che da lui cbbonoe’lfo- 
Ilentamcnco e la dote; e tanti abban- 
donati mclchini , che trovarono nel fuo 
cuore e teiicrezza per elTere compatiti, 
e gcnerolità per ellcr lòccorlì ; e fin tre 
dilgraziati Alemanni, che, condannati 
ad una vergognofiUima morte, ù con- 
feilarono debitori della grazia ottenu- 
ta alle dolci maniere di FRANCESCO, 
che intercedendo per loro, ieppe miti- 
gare il rigore della fentenza , e intro- 
durre la clemenza nelle fcvercindìfpcn- 
fabili leggi della- milizia. 

Innalzato poi al grado di Provincia- 
le, già da tanto tempo dovuto al fuo 
merito, e forfè trattenutogli fin li da 
una di ouelle alte difpofizjoni , che in- 
volte nell’olcura caligine de’ divini vo- 
leri non polfiam’ altro che ’ venerarle 
con fommtflione, ebbe libero ed aper- 
to campo per far conofeere di qual te- 
nerezza. aveffe impaliate le vifcerc; fe, 
coperta colla connivenza di' chi amai' 
autorità di chi regge, lafcia tuttavia il 
dubbio, fc debball alla iùa memoria il 
titolo di Superiore, o quello di Padre. 
_Ma quando lenza negargli quello, vi 
piaccia dargli quel primo; bilògna de- 
icriverlo per un Superiore di tanta mo- 
derazione, che non ifdegnò più d’una 
volta di fottometterfi agl’inferiori, fog- 
gettando al mantenimento della pubbli- 
ca pace i propri, quantunque giulliflì- 
mi, fentimenti. Di tanta gcnerolità ^ 
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cEe dìmenticaten 1* ofTefe da taluno ri-' 
cevutCì fi fece gloria, c fe parere fuo 
impegno il favorirlo, lino afofferirel’ 
inquietudine e lo fcrupolo d’aver ul- 
Tolta offefa la giultizia per beneficarci 
Nemici . Di tal <ompalIione verfo i col- 
pevoli, che per appiacevolire iJ rigo- 
re, di cui fpelTo deve eflere armato chi 
a numerofa Gente prefiede, preveniva 
le Icufe de’ Delinquenti , e tormentava 
r ingegno , perchè la fua pietà aveflfe 
trovato maniera di Iminuirc il delitto, e 
toglierlo dal penofo impegno di dover’ 
elTcrc fcvcro. Di tal providenza, che 
giunto al bramato punto di lafciarc il 
governo, permife per amore de’ Suddi- 
ti , che la follecitudine d’ eleggere un 
ottimo SuccelTore gli turbaflc l’allegrez- 
za, con cui fi disfaceva dell’ onorevole 
ufizio. E forfè che Voi, RR. PP. non 
dovete a’fuoi difinterelfati maneggi il 
confiderabil vantaggio d’clTcre gover- 
nati da chi vi rende meno dolorofa la 
fua perdita: potendoli dire nella morte 
del volito Provinciale ciocché in quella 
di Teodofiocbbe a fcrivcrc Ambrogio:itf- 
fcjftt a ttobis , fed non ictus recejjit : rcR- 
quìi enim , in quo eum dcbtmus ainofcére, 
E qui adclTo tutto lafcio io alla vo- 
llra tenera gratitudine il difficile impe- 
gno di ridire al cuor votlro, quali fof- 
fero negli ultimi giorni, che precede- 
rono la fua partenza, i fentimenti di 
Crilliana pietà, ne’ quali proruppe il vo- 
lito buon Padre : giacché elfendo in 
quella parte ancor frefea e ancor fan- 
guinofa la piaga , trema la mano a 
tentarla , temendo di non poterlo fa- 
re fenza vollro troppo doiorolò dif- 
piacimento .. Voi faprete rapprefentà- 
re a Voi fteiTi si quella maravigliola 
collanza, con cui_ nella fua penófiffima 
infermità d’idropifia di petto la durò 
più d’un mele lenza quiete efen^po- 
fa, e fenza che da quella fua benedet- 
u bocca ufcifi'c un folpiro o un lamvn- 
to ; si quella amorevole carità, con cui, 
dimenticatoli de’ fuoi mali , compativa 
Tolamcnte l’incomodo di chi l’affilleva: 
olfervandoficheper un miraco'o di frater- 
no amore, fe quello le fembrava più 
grande , il iuo male fi faceva p^ gra- 
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ve ridondando la penofir inquietudine ' 
dell’ animo 'in aperto danno del corpo; 
sì ancora quella ~ profonda umiltà, con 
cui cercò a tutti il fuperfiuo perdono 
di quelle offefe, che mai non fece; e 
.con cui feongiurò il fuo degniffimoSuc- 
celTore, per tutte le leggi .della grat'U 
tudine e dell’ amicizia, acciò involtdo' 
in un logoro llraccio procuralfe , che la 
pietra del fuo fepolcro coprilfe inCeme 
col fuo corpo tutta la fua memoria;- 
Ma vuol bene ogni ragione, che yoi, 
o Anima innocentiffima , perdoniate 
quello leggiero sfogo ' al giullo dolore 
de’vollri Figli Pur troppo a non far- 
vi lodare quanto meritate, ha contri- 
buito e la loro elezione, e la vollra'’ 
umiltà . Quella fccgliendo un Oratore, 
che anche con tutto lo sforzo della fua 
pòvera eloquenza non ha faputo -dire' 
quello, che potea dirli di Voi: e quella 
coll’aver nafcollo agli occhi degli Uo- 
mini le vollre più Iplendide ' operazio- 
ni ? lafciando poco da dir di Voi per ef- 
fervi fedele ancor dopo morte . Se mai 
vi folfe piaciuto di fare ufeire in pub-' 
blico tante vollre fegrete penitenze , 
tante vollre nafcofle mortificazioni, tan- 
ti benefici, che Voi compartille con 
gelofia di fegrctezza , tante ingiurie , 
'che Voi perdonane, non con altra ri- 
compenfa di chi n’ebbe il profitto, che 
di tacerle ; sì farebbe potuto allora fen- 
za molta nollra pena fare una giunta alle 
vollre lodi , e telfere un elogio, che 
colfelfer più degno di Voi, folfe fiato 
più conforme all’ affetto de’ vofiri Figli. 
Adelfo , per quanto fpettafi al mio fal- 
lo, fpero che polfa fervirmi di feufa 
quella nereflità d’ubbidire, con cui per 
mofirarmi olfequiofoagli altrui comandi 
ebbi ■ a promettermi troppo delle mie 
forze; e per quel che riguarda la vo- 
lita umiltà, io, e tutti con me, abbiamo 
la bella ragione di fperare,che accrefea in 
Cielo la vollra gloria : facendoci fofferire 
con giubilo l’ingiufiizia fattavi d’ avervi 
- lodato poco, lui vantaggioforifleffo, che 
■t vollra umtltà,efcrciratafra gli Uominij 
contribuifea a far maggiori gli eterni 
aaplaufi , che avete coftaliù fra’ Beati... 
Ho detto. 
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Celebrati nella Colonia degli Arcadi in Bologna 


Dìnun^i ali' EmwentiJJimo Sìg Cardinale- 
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ORAZIONE VII/. 


A L'ta infolita maraviglia forprefe- 
mi , E'.ninenrilliino Principe , 
genti li lìirni AKoìtanti , valoro- 
fTirimi Compadori, allora r^uan Io ia vo- 
ftra bontà e gentilezza volle, che reie- 
zione di chi dovea celebrare in quella 
nollra meda e funebre Ragunanza le 
lodi di ALARCO ERINNIDIO.anoi 
od air Arcadia mera di Icmpre degna e 
fempre lagrimevo'c ricordanza, cadeflc 
lovra di me, uomo di origine e di Patria 
ftraniero, e fprovcdiito di quelle doti, 
eli cui pure fora d' uopo per adempiere 
con nobiltà tignale al lublimeargomcn. 
ro l' uflìzio diflicih'dimo d’Oratore. Co- 
me le quella felice , e per più nomi cc- 
lebratinìma Colonia dell' Italico Reno, 
non averte avuto fra’UKÙ nobili Pallo- 
ri chi- più di me , ed egualmente d'o- 
gni Arcade valorofo, forte abile a lo- 
llcncre il per altro malagevole impe- 
gno di lo-'are chi per tanti anni fu lira 
Vicc-cullode c Mecenate. Riflet-tendo 
poi con polatrzza di mente alla manie- 
ra di-vincerc e fopraflàre il mio gin- 
llo Ihipore, m’avvidi, che l’alto me- 
rito di ALARCO, e la volita pietà e 
tenerezza verfo la fua degna rimem- 
hram.i , mi aveano proi curato un ono- 
re , a •etti veruno di voi ebbe corattgio 
di avventiirarfi , temendo che il cordo- 
glio ed il dolore in mezzo al pietofo 
nrtìiiio !(> forprendellb, oche ralllizto- 
ne di aver, perduto un Cittadino tanto 
benemerito della, volita Patria edc’vo. 


Uri lludj, tradirte la fua eloquenza, fic— 
chè poicoinparlfle inafpettatanKiite, c‘ 
contro l’opinione di tutti incolta cne- 
gletta. Ma oh quanto è vero, né mc‘ 
ue veglia già male il vollro favio e- 
prudente dlicernimento, che quella fia- 
ta rimancfle dclufi ne’vollri giodizj, c 
traJille, non volendolo e non pcnlan- 
dolo, colui, eh' è ftafera il grande e* 
dolorofo oggetto de’ voliti defiderj e del- 
le mie lodi, quali elleno erter debbano^-, 
rimanendo ccjn me nella loro intera forz.i, , 
c nel loro vigore quelle Iterte ginlledif- 
ficolrà , che ntrartero ogmm di voi, av- 
vegnaché più proporzionato' di me al 
grave incarico , da' quel mello c làgrime* 
vole impiego, che volellcfar mio. Poiché 
primieramente tante e sì rilevanti fono 
le obbligazioni che vi profertb, tale e 
.si gentile è la cortefia con cui vi com- 
piacene di vedermi convcrlarc c colla- 
mare con elfo voi, che io rig;uardo la 
vollra Città come mia feconda Patria^ 
e tanto più cara , quanto non me la fe- 
tale la natura, ma l’elezione ; la ^ualc, 
rr.ercé al noftro amor proprio, ci ren- 
de le cofé più amabili cd aggradevoli. 
E per l’altra parte ncn fono io già 
virtuto al Mondo sì di me ftclTo e de’ 
buoni ftudj nemico, che non • abbia cer* 
caro ne’ miei frequenti viaggi la bella- 
lorte di conofccre ALARCO, e dinra* 
tifarlo, e di feco in foavirtìmi ragiona* 

[ menti intrattenermi ; ficchè anche il 
' mio tardo ingegno clbe agio di amml* 
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rare le pregevoli doti, che il fiio gran- 
d'animo ornavano e ricm pievano. On- 
de avventurandomi io a lodare, un Cit- 
tadino, ed un Letterato, ed a ridirvi 
^unnto giovamento recalic egli, ai Pub- 
blico, ed alle lettere, oii lalingodi un 
voliro benigno compatimento, ie l'in- 
terno moto dell animo, le la tarbaaio- 
ne della mente., fel'atHizione ed il cor- 
doglio di vederne vedova e priva la 
Dollra Arcadia, cagionando in me cioc- 
ché voi t..-ijifile che fofle per 'avvenire 
in voi, farà che la mia-.Orazionc de- 
bole e bacca, lenza punto Ibllevarli a 
(juell’.alcczan , ove poggiò col luo meri- 
to il noAro ALARCO, quafi palullrc 
augello mella e dimelfa rada il terreno. 

Conuvhè il giovare alla fociecà Ci- 
vile, c rcndcrG membro c parte di quel- 
la non affatto oziofo e intieramente di- 
futile , (la un obbligazione, cui la Divi- 
ra vigilantifTima Provvidenza compiac- 
qucfi di addoffare ad ogni uomo; nul- 
Jadimeno (ìcura cd incontraftabile cofa 
è, che con maggior diftinzionc volle ag- 
gravare di quello onorevole pollo colo- 
ro, i quali la nobiltà della Patria, ola 
chiarezza del fanguc rendette fovra gli 
altri ìUuAri e cofpicui . Chiunque na. 
Iccndo vien deftinaro ad accrelixrc la 
rara popolazione de' Ixrfchi, e a ren. 
dcre meno folicari gli abituri de' cam- 
pagnuoli , e chiunque nutre nelle ve- 
ne un l'angue codardo e pigro , e 
Ipogliato di quegli ipiriti vivaci e ma- 
gnanimi, che alle grandi e fublimi im- 
prefe fervono di Aìmolo e di guida, di 
niuiia altra colà ò debitore allaRraub- 
blica, che del l'udore ignobile della fron- 
te, c deiropèra; fervile della mano. .A 
differenza di colui, che nato nelle am- 
pie c popolate Città, c di famiglie il- 
liiilri e nobili, contrae pochi paifi di 
là dalla cnlla il diticile impegno d’imi- 
tare gli cfcmpli domcAicì degli Avi e 
le opere gcnerofe di tanti prodi e vaio 
xofi Cittadini, che rcnderonfi bencrae- 
xici della Patria, o giovando ad elIà,o 
accrcfccndolc gloria e fplendorc , col 
giovare alle nazioni lontane c flranie- 
xe. E qui dò Iodi, e mercè a Dio, che 
ragionando con voi, geutiliflìmi Com- 


O T T A' V A'. iff 

paftoo , a cui i pregi si della voftra Pa_* 
cria che de’vollri Conciuadini fono no- 
ti e conti, di veruno maggior pelò deb.' 
bo io caricane la mia fpoliata eloquen-' 
za, fe non le di ridurvi fcmplicemente 
a mcniliria 1* efattezza e fedeltà, con 
cui il noAro defunto ALARCO corriw 
fpofe alle .Divine difpofizioni , che lo 
fecero nafeere Bologtiele c nobile, per- 
chè voi ravvi fiate in un tempo Aelfo^ 
Ano a qual alto grado dovettero giu- 
gnere i benefizi, i vantaggi, le utilità, 
che da luì, quafi da limpido e 'peren- 
ne fonte, non mai A.inGo e laffo di ar- 
ricchire co' fuoi vitali umori le fponde 
natie e le valli Iftntane, nella civil fo- 
cictà, e nel gentil commercio degli uo- 
mini abbondevolmcnte fi diramarono. 
A lui , giunto appena a quel maturo 
difeernimento , che le vie del bene e 
del male, c dell' onore c dell' infami* 
difeopre, 'fe gli offerì la maeAofa fua 
Patria cinta tutta ‘e variamente adorna 
delle azioni gloriofe de’ Figli ,cheavan- 
zatifi a piè fianco ora nel cammino 
delle lettere, ed ora in quello dell' ar- 
mi, glunfero * farli in pace ed in guer- 
ra, quanto altri mai de’ Lacedemoni e 
degli Spartani, chiari ■ e gloriofi . Nel 
folto numero di coAoro vide mei dt 
fua antica c nobii profapla, cnc fino 
da’fwoli _vetulèi,.e dalla memoria degli 
uomini più lontani e rimoti, nell’ erro 
e iàticolo viaggio della gloria tanto A 
fegnalarono, che altri giunfe a foAene- 
re in terra col nome di Lucio fecondo 
la fuprema, e fino alle Aeffc Angeli, 
che {'palle formidabile dignità della Chie- 
fà, altri prevalfe negli efercizj di Mar- 
te , e nel valor militare , come Giaco-' 
rno d’Alberto, e Giovanni diGuidafea- 
nio, e fovra di queAi Aleflàndro di A« 
leiTio Cavaliere Gerofolimitano, Mae- 
Aro di Campo per Santa Chiefa , e già 
terrore degli Ottomanni in Mare, e de' 
popoli tumultuanti nell’Ungheria; cJ 
altri fi rendette benemeritodella Patria, 
o foAenendonc ì MagiArati con equità 
c prudenza; la macAà, e’I decoro col- 
le pubbliche ambafeerie ; la libertà el' 
independenza nelle maligne difficili vi- 
cende de’ tempi; ofoyvencndolanc’fuoì 
E‘ ì 
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premuroft bifogni con lai^a genejofìtà, 
e con fomme confiderabiii di danaro, 
come fece Alberto di Giovanni; ocoll’ 
impiegare a Tuo prò la vivesza della 
mente, e la cbiarcsaa e la pcrfpicacia 
delle cognizioni, come Aleflio di Gia- 
como, uno de* Cedici Riformatori dello 
Aaro Politico, e delle Patrie favillimc 
I^ggi. In mezzo alla ipelTa e frequente 
turba di queAi grandi e Arepitofi efem- 
pli di onoratezza, di virtù, di corag- 
gio , Cittadino di una Patria , in cui 
per elTer creduto grande ùl di bilbgno 
d' un merito dlAintilTimo , perchè le lèm- 

f >lici vircuofe azioni l'uaa l'altra col 
oro Arabocchevole numero lì avvilifco- 
no; difeendente da una profapia alTue- 
fatta a vedere i Cuoi getrerolì germi ga- 
reggiare nella gloria cogli Antichi , e 
legnare la Arada all' imitazione de'Po- 
Aeri, avanzoflì il buon ALARCO ad 
obbligarli il pubblico, facci^doli utile a 
lui col renderA giovevole a molti. ,La 
prudenza de’ Cuoi configli, l'ingenuità 
del Tuo favellare , l'equità del Ino giudizio, 
lafaviezza e religiolità delle lue malTimc 
fu Tempre guida agli irrefoluti ed a* dub- 
bioli , interpetre del vero , conolcitn'ce c 
lodatrice del giuAo, e degli umani e de' 
Divini Aabilimenti efattiflìroa conferva- 
irice in fe, e vigorola difenditrice ne- 
gli altri. L'amicizia, delle cui facro- 
làntc leggi fu egli oltre ogni credere 
gclofiHimo, lo vide Tempre follecito e 
pronto per alliAerla e Avvenirla; la 
pubblica utilità non ebbe mai un con- 
Agliere più fincero , nè un miniAro 
più av^'eduto ; la gioventù , bifogno- 
ià tuttora di guida e di maeAro , rin- 
vonne Tempre in lui , onde prendere 
lume e con Aglio: e Analmente le altrui 
indigenze, la povertà, le fventurc tro- 
varono Tempre nella lua generoAtà , nel- 
la Tua bontà e clemenza, o ajuto, o 
compatimento, o conforto. Conobbe, 
che l’unico mezzo di mantenere i pri- 
vilegi Aabiliii dagli Avi, e la felicità, 
e la quiete d^' popoli in una Patria , la 
quale, dipendente dall’altrui fovranità, 
non 'poteva allontanare da fc i mali 
collo Arcpito e col furore deH’armi , 
era il fenno e la prudenza de' Cittadini. 


OTTAVA. 

Ond’è che, confecrata la propria abita- 
zione per tempio e per Sacrario alle 
Mufe, e cangiatala inalilo ed in ricove- 
ro degli Audi, benignamente invitolli, 
gcncrolàmentc gli accolfe, ed i loro 
iautori colle lodi , e gli amatori allet- 
tando coll’efemplo c colle lunAnee, in 
tal prezzo ed in tal credito li ripolc, 
che a lui luto è debitrice Bologna d’ un 
buon numero di Cittadini, che o im- 
prcAandoIe la loro mente negli ardui e 
difficili impegni, la reffero c la falva- 
rono; o riempiendo le faticofe fue Cat- 
tedre , il raro Angolare privilegio di 
MacAra le confervarono . E perchè 1' 
umana malizia, troppo per noAo dan- 
no avventurofa e felice a rivolgere in 
male ciocché nella Tua primiera iAitu- 
zione fu dalla Previdenza a buono ed 
oneAo Ane indirizzato, arca talmente 
guaAi e corrotti i Teatri, che quelli 
ornai, in vece d’iAruire gli fpetfatori, 
ed accenderli al bene oprare , col far 
vedere loro premiata la virtù degli Eroi, 
ed abbattuta e punita la rea condotta 
de’ Tiranni e degli empj , fpargevano 
nel volgo, e nelle molli e tenere men- 
ti de' Giovani idee di libertinaggio e di 
corruttela ; fu egli il noAro ALARCO, 
che sbandendone il vizio e la licenza , 
ripurgò le fccne d’Italia, e fceverando 
da queAi pubblici divertimenti la feo- 
Aumatezza e l’errore, e rendendo loro 
1’ uffizio di correggere e d’ infegnare , 
ottenne che i Tuoi Concittadini, anche 
in mezzo a’ piaceri, divenìAero virtuoA 
ed oneAi . BaAa rammentarA delle cui- 
te ed ornate rime, con cui ebbe in u- 
fo fovente di far rifnonarclefelveErin- 
nidie ( ahi adelfo per la Tua morte me- 
Ae ed aAIittc, e d’orrore e fqualidezza 
ripiene! ) e di trattenere i PaAori d’ 
Arcadia , Acchè obbliando le proprie 
gregge AavanA attenti e forpreA ad a- 
fcoltarlo, per conofeere quanto Tempre 
a grado, anzi a cuor gli folTe di mefeo- 
lars ìnAeme per beneAzio altrui l’utile 
e il dilettevole , Acchè nè quello foAe 
per la Tua natia afprezza rigettato, nè 
queAo colla Tua mollezza c fnervatez- 
za o vano riuAiAe 0 nocivo. £d oh 
con quanto provido e fano conAglio 

volle-. 
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Tollero alcuni, che i Tuoi le^iadrì ver. 
fi fodero incifi in var} e diverfi tron- 
chi de’nolljrt boTchi! È con qual non 
meno faggio avvedimento vorrà il no- 
firo culto e gentil Trifalgo, che fìra 
brieve flagione raccolti tutti in ampia 
c fpaaiofo Valle , ingotnbrmo la pià 
bella parte del boTco Parrafio; (ìcchc 
poi al loro felicilTimo rcani alTifi i Pa- 
fiori apprendano i varj c fpiritofi ino- 
di di verfeggiarc! Vivano pure dunque 
in quelle verdi cortecce immortali ed 
etèrni; lungi vadano da quelle fortuna- 
te piante i fulmini fierminatori de’ rei , 
ma rifpettofi veneratoli de’ Sacri Poeti- 
ci Allori; nè rufiico agricoltore tenti 
mai con fua villana feure di togliere 
alle più carde etadi aue’ nobili efempla* 
ri del vero, del Criltiano, dell’onefio 
modo di poetare . £ in Geme con ellì 
viva la memoria di quell’ ALARCO, 
di cui niuno più fortunatamente guidò 
a lieto e ficuro porto di tranquillità c 
di pace le ride de’ Cittadini ; le quali 
dalle cale private adai agevolmente 
trasfoodocfi a turbare la tranquillità e 
la pace della Repubblica; a fomiglian- 
xa di certo morbo , che dopo avere in- 
fettato gli agnelli più fpiritofi e viva- 
ci del Gregge, palla poi con molta fira- 
ge e rovina ad avvelenare gli armen- 
ti, e a delertare interamente gli ovili, 
fenza che la fierezza de’mafiini, o la 
vigilanza de' Pallori vaglia qualche co- 
là a difenderli. Una certa non ordina, 
ria piacevolezza di tratto, la foavità 
della voce , la compoftezza della perfo 
Da , la dolce ed amabile maniera di 
chiedere e di negare, erano i preg) lìn- 
golaridimi , di cui la provida natura 
avcalo dotato , acciò fattoli iacilmente 
padrone degli aStttr altrui, conducediele 
volontà degli uomini colà, oveeglì vo- 
Ica che s inconcralfen) con quelle de’ 
competitori, e degli Avverfar;. Indi o 
non mai o rariffime voice avvenne , 
che interponendovi mIì i fuoi pacifici 
u£z;, non lì calmallcro le civili difeor- 
die de' Cittadini ; legnato però foventi 
fiate a dico come pubblico paciere, e 
come una delle più belle cagioni della 
quiete e cella unione della Patria, e 


confultato dall’ordine equefttc e nobile 
come l’oracolo de’ pareri cavallerefchi , 
e come il faggio interpetre d’ una fcicn- 
za, che, fe mente, come la fua, adc- 
uata e Cattolica non la maneggia, dif- 
cile e rara cofa è, che accordili e fi 
uniformi co’ fagrofanti inviolabili det- 
tami di noftra legge . E pure fanno Bo- 
logna, Roma, Modena, Napoli, Pia- 
ceneai in fine le Città tutte d’Italia, 
con qual penetrabilità d’ingegno , con 
qual defirezza di maniere, e con qual 
ct^nizione delle vere fedi dell’onore e 
del decoro, accomodò egli molte , di vcr- 
Ic, infinite diferepanze e dilpareri, in- 
fortì foventemente a difturbare la por- 
zione più ragguardevole di quelle: e 
guarda, che in ciò fare o la morale dì 
Crifto, o i precetti Evangelici foffrifle- 
ro ombra o Iclìone. Ah perchè mai d’ 
uomini con utili e cosi giovevoli al 
Pubblico è il Cielo cotanto avaro, che 
taluno folamentc a ficnto di fccoli ne 
concede! E perchè poi, conceduto che 
l’abbia, noi fa di tempra ti falda e si 
forte, che almeno tanto tempo poflìant 
goderlo, quanto in afpettandolo ficon- 
iuffiò/ Se cosi avveniil'e, noi non pian- 
geremmo adelTo full’onorata Tomba del 
buon ALARCO la perdita ftfelicilTìma 
d’nn Cittadino, che dopo aver giovato 
al Pubblico colla prudenza de' luoi con- 
figli, coir amore agli fiud), coll’efem- 
plarità de’cofiumi, è colla foavitàdclic 
lue maniere, t^ual benefico fiume , che 
fpande in più d'un prato e injMÙd’un 
campo le fue feconde piene, l^nalofii 
ancor nel giovare all' Italiana letteratu- 
ra, allora fe mai altre volte bìfognofa 
di riparazione e di riforma. 

Terminò appena , e fi eftinfe nelle 
volubili vicende del tempo il chiaro , 
Inminofo , e per le lettere fortunatif- 
lìmo fecolo leftodeclmo , che Un Cer- 
to mal genio , ed una non fo qual 
calda follevazione di fpirir! , e locofo 
turbamento di nofira mente forfè ad 
infettare e corrompere la purità e can- 
dideaza de’ noftri ameni ftudj , ficchè 
perduto dì villa il buono ed il vero , 
nè più allcttati da quel fodo e faldo 
piacere , che recano a noi quefi* due 
E 4 nccel- 
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JaeccdaTj attributi, traeaci icco il £dib 
cd il male , da noi nè < conoiciuto né 
luterò. £ si e pcr^ tal guiia fu gagliar- 
da l’irruzzione ,.che codeAi ducìmo- 
Ari maliziofaniente naicolii o lotto un 
gioco frivolo di parole , o lòtto la fred- 
dezza d' una metafora c d' una allego- 
ria , e validamente aOiftitì da quella 
vivezza c da quel foco , a cui lutino 
naturalmente loggette le memi Italia- 
ne , fecero ne’ veneubtii confini dell’ 
arte Poetica c dell’ Oratoria , che o- 
mai avendo ceduto al foverchio im- 
peto tutte le noltre Accademie , gia- 
cevano vili e negletti e lenza nome i 
nolfri vccch) Scrittori, ed i foli fegua- 
ri di quella pcAilènzial novità aveano 
imitazione , ed applaufo. Nè fuggì lun- 
go tempo ad un’ emula nazione, cui 
Icmpre le glorie J‘ Italia recarono dif» 
piaccrua e noja , la fol'pirata occalionc 
di appcpfittarfi delle noftrc fventure, e 
fare oggetto de' fuoi ingiuAi fchcr- 
ni un errore nato e crefcìuto fra 
noi , perchè dinientichi e non curanti 
de’ noAri antichi i tanto è fallo , che 
da loco, com’ella credeva A, ravcAimo 
ereditato. E qui chiamo in teAimonio 
voi , animi grandi , ArioAo , Taffo , 
Boiardo , Bonarclli , TanCllo , Guidic- 
cioni , Guarino , del nubile Idegno , 
che dovette accendervi in vedere , cEc 
da’ Nazionali fuggi vanA e Ipregiavanfì 
le voArè fcuole, nè curavanA i voAri 
cfempli, e' che gir Aranieri con mano 
mgiuAuentavano di fjvellere quegli Al- 
lori, clft fu’ verdi cd aprichi colli dell’ 
immortai ParnalTo peremgervene ilglo- 
liofo capo con tanto liidore femìnaAe, 
e colti va Ae . Ma qual poi , le cura A 
ha ne’ foiTupati £IiA di|,noAre cofe , 
dovette dfoK il voAro giubilo , allora 
quando il vutuofo ALARCO ne’. fuoi 
cotti e fcnfat i tratieninienti.la voAra glo- 
ria ditele fe che malgrado di chi 
volea ofcurarla , piu chiara e luminofa 
fplendelTe ; e feoperti e banditi que’vi- 
zj, che tanto aveano nociuto alla no- 
ilta letteratura , quella nel fuo antico 
iuAro e nel (uo primiero onore rcAìtuì 
e ripofe . Imperocché preveduto di ot- 
time cognizioni, acquiAate ^da lui. col 
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lungo Acnto d’uno Audió oAiitato ne ' 
le Legali , nelle Filolbfiche c Geome- 
triche difciplinc , c depurato il dilcer- 
nimencD ne' viaggi di Francia , e nella 
frequente dimora alla Corte di Roma 
e di Modena , troncone al piede la fer.> 
vile ignominiofa catena , con cui it 
mal ulo da tanto tempo aggravavala; 
le dilcoperlé i veri fonti della beltà e 
dei diletto, che tanto AimaA ne’ parti 
d’ingegno; le le conolcere quanto l’pe- 
fo fuAe in quelle nuove compoAzioni 
r errore,, il falfo , I’ inverilimile , da 
cui Tanimo noAro oAèlb e dilguAato , 
impolAbil colà era , che provaffe quel 
vero piacere, onde A fparge ne’noflri 
fpirìti una foavcdeliziolà armonia, che 
ci confola e ci rallegra. A lui sì, a lui 
foto, come a primo debellatore delle 
corruttele, c riparatore e rcAirutore de* 
buoni e proAttevoli Audj, dee la noAra 
Italia quella forte e leggiadra maniera , 
che nelle PoeAe c ne’ ragionamenti »* 
dì noAri si guAa e A affapora.; cdèAi» 
gloria e debito noAro verfo del Aio no- 
me, fe gita ellèndone lungi da’ Solchi 
di Arcadia la fncrvaiezza delle alluAo- 
ni , delle allitterazioni , delle parano- 
mafie, e de’ freddi e falA concetti, o- 
donfi le noAre Zampegne gareggiare- 
colle Cetre di quel Poeri , da’quali le 
feorfe venerabili ctadi' tanto luAro c 
fplendor ricevettero. ' ’ ‘ 

. Alleffitc dunque le voAre Aafera.va- 
loroA CompaAori , e dopo di averle 
cinte e coronate di mirti lugubri, c dt 
fuocAì CiprcAì , fcioglictcle ad accom- 
pagnare i voAri canti in lode del per- 
duto c femprc dcAdcrabilc AL AH CO. 
Rifuosino di grati applauA al fuo gran 
merito le pendici erbofe, e le valli di 
qoefta gentil Colonia, eh’ è d’ Arcadia 
una porzione sì nobile: e frattanto i 
Pallori delle Campagne Erinnkiie lovr» 
alto e verdeggiante ; Colle , cui gli alti 
Cerri, ed i tronzuci Abeti facciano c- 
terna corona, ergano di Cedri e ai Al- 
lori magnifica Tomba, torradicui nel 
ritorno d’ogni Olimpiade A fpargano 
Aori , e s’ intreccino corone , c a quel- 
le onorate ceneri preghi A ripolb e pa- 
ce. Dalla delka parte del tumulo veg- 
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gafi la Statua del bene Pubblico l:^ri> 
niofo e dolente, e* in atto di Ipogliarlt 
ad- occhi chiuG delle lue veftimentà J 
per ricoprirne i popoli a fé vicini; al> 
la Gnidra cogli occhi fìlli al Cielo, col- 
la lunga azaurra velie, feminata d'ar- 
gentee Stelle, e colla cetra e lafìringa 
rMta e fpczaata pianga la celelle Urs. 
nia. Intorno ad elTo pendano in mae- 
llufa lagrimevole ferie le gloriofu im. 
tnagini di Mirtillo, di Agarido, Fabil. 
lo, Millo, e Metagene, nomi una vol- 


ta cari all’ Arcadia, ‘ed ora argoméhtd 
di nuovo latto alla voflra Colonia Tfe 
'dotto fcalpello con auree indelebili no- 
te feriva in fronte della funerea Tomba 
quella, breve dolente Epigrafe:'' 

. 1 ' • • . 

Qui di gforìa e d‘ omre onufio i 
cara, ' ' . ' 

Vti/e al Mondo , ’ ed alle Mufe a* 
"1. • mico, ' 

Giace, » Taftori, /"immortale ,A- 
•L,AKCO. - 
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LAUDATIO FU NEBR^IS IX. 


C Redo • equidem nulli- hucufque 
Oratorum adeo iniquam conti- 
gilTc dicenJi provinciam , uttra- 
flanJarum rerum magnitudine detcrri- 
tus, fummis fufeepti muneris difììcul- 
tatibus fra£lus, jullilque undique exo- 
rientìbus lacrymiscontabefcens, Audito- 
rum quoque animoa quos ad fifìi con- 
ciliando! , demcrendofque omnì^ eorum 
vota collimant, averlo! elle vereretur. 
Utraque autem calamitate cxafperari 
ingenium meum profìtcor, cum elatum 
accrbilTimo funere communc Urbis no- 
flrac decus, clade omnium maxima il- 
lullrem deditutam domum, ornatici-., 
mum Praelulem Hkronjimun» .AUxan- , 
drum yincentinum , Theffalonieenfem ,An~ 
tifiitem,.ic in amplidimo Neapolitano 
Regno Apofiolicce Sedìt T^uncium , Bo- 
noruin omnium ereptum votis , lacry- 
mabili oratione profequi , parendi po- 
tius alacrità e, quam perficiendi facul- 


tate fufeeperim . Lìcer enim • a tanta 
mesrendi occafione fe fe fubduccret 
'animus , inentemque a fummi lu£lus 
acerbitate coliigerem; éo tamen patec 
laudum excurlus , tam ampia (urgit 
honorum feges, ut in eoruin admira- . 
.tìonem ercAo verba defìciant , & ìm- 
pari bumerìs pondero, nec librato qui- 
dem ubruì lentiam. Nec defpcratis \a- 
de,affìiÀuqueìngeoii viribu^ alter deed 
malorumcumulus. Cuieteniin vedrusn. 
fpedlata non fuìt virtus iila., cujus roi> 
'bore Ecclefìadicse dìgnitatis , Poutifì. 
cizque Legationìs fplendor & decus 
ope yincentintt Familiae amor &. glo- 
ria; fuavitate fubdìtorum Ibrluna ni- 
tebatur: quam nec vetudillimi languì-, 
nis decurìbus fuperciliolam , nec prae- 
Claris naturzdotibusafperam cum Prin- 
cìpum Virorum capita , tum minuti, 
vulgi Homìnes , quorum quoenervior, 
ambitio, co laus lincerior ed, fufpe- 
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sere! Quìbus ergo fubGdiariìseloquen» 
tix fucis inftrudus , quave verborutn 
Icoicate muflìtas, vulnus demulceam , 
Bcc longo temporis intervallo obdu- 
Aum, nec diuturna humanarum rkiT- 
finidinum meditatione delinitum , ab- 
Ique eo quod verear, vel medici infci- 
tia, vel przcocis medicina afpcritate 
xccmdefcere, ac in decerius abire non 
polfe? PrOfedlo cum ad hzc animum 
verterem mentis anceps, & quid con- 
filii caperem infcius haefi din , an me 
icilicet ad orationem rcvocarem , vel 
a dicendi munere abdicatus vellrìs fa- 
cìlioribus lugendi .partibus non invitus 
adjungerer. Verum cum quotquot ad 
ornatiflimi hujus funeris pompam con- 
venerint Viri ; cum fuperftitum Fami- 
liarium, Amicorumquc pietas Beneme- 
rcntiffimo Przfuli fupremis bis amoris 
ac obfequii oiHciis parentatura ; cum 
illius, quem propeto Nobis,ehen!cre- 
ptum fato dolemus , eximia virtutum 
merita orationem expofcant , oratio- 
nem rndituam : non qualem egregia 
Viri facinora poftulant , vellrzque in 
tantam fpem er«£he raentes opperiun- 
tur; fed quz in bac virium tenuitate, 
& temporis compendio a moefto tnr- 
batoque animo dedufhi , vedram potius 
niièncionem ,quam PolWroFUm memo- 
riam mereatur. Quamobrem dumVos, 
qnotqnot adedis , mcedilfìmi Cives , 
hmns ducitis , ipGus ego vimitibus , 
quìbus vìtam ornavTt , & quibufcnm per 
diutumanr xgritudinem tradudot dies 
fummo omniummcerorcconfecir, ad ve- 
dram memoriam revocatis, vcdras lau- 
des, vedramque celebrationem prseìbo . 

Quoniai% vero eximii , iapientilfi- 
mique Viri elogium ab ipfa Generis 
nobilitare placuit exordiri , nemo Gt , 
qui me in fanioris Pbilolbphiz pi^ 
ccptis , ac in zqua laudum zdimatio- 
nc adeo judem putet , ae novum , w 
nondum fatis perceperim quid dilcri- 
minis nobilitatem generis, nobilitatem- 
que virtutis intercedat. Jamdiu equr- 
dem novi a btandìs bis fottunz ìHe- 
cebris aut nibil , aut parum profeto 
fplendoris & glori* Viris fapientibus 
coraparari : eolque tantum lionorum 


commendatione immortalitatt conGgna> 
ri , qui nobili dirpc edudi , & prolatìa 
Majorum imaginibus circumrepci , am- 
pliflìimm Familìznomen non conten- 
ti meri potuiffe, conqniGtis ipG deco- 
ribus cumniant . Nam qu* non ter- 
mos ipG, vix ea nodra putanda forent; 
at qu* nobis optimus idem, ac provi- 
dus namr* Parens indidit virtutoinfc- 
mina alere , augere , ik ad com piota m 
ufqne maturitatem , ubertacemque per- 
ducere, hoc nodrum effee .* domedi- 
caque, medius Gdius,, non aliena nos 
laude ornaret, quod immortale, quod 
divinum , quod zternum in nobis ed , 
a mortali , caduco, & labili fegrega- 
tum nobiliori cultura excolerc . Cum 
autem per ejus vit* curfum , quein 
modo rectim omnium ccelcdis Dìlpen- 
facio coercuit, laudis hujns latìiGmos 
fines emenfus fuerit Hieronjmus .Ak- 
xaitder, cur ego vetudiffim* Fami.'i* 
loriam novis fplendoribus auflam , 
oncdiflìm*gue Gentis dccus recenti - 
bus acceflionibos inGgnitum bauef z- 
quo Glentio prztcream ? Verum duin 
iogCBS reruin copia vel robudioris c- 
loqnenti* vlres eflfringeret, & cunfh» 
profequi velie oratioois modnm excede- 
ret , fumma quzdam dclibafle fufficiat : 
prudentiam eorum zmulatus, qui im- 
manes Pelagi gurgites vadillimofqu» 
exondantis Oceani campos reveriti,ie- 
viori tantum remige linns perlegunt, 
velaque comprimnnt, ne altum emen- 
G fenns repetundi litoris tempus ad- 
vertant. 

Excelfum igitur Fi/tccntintrum Ge- 
nus, fi ab ultima irlque ztate mem^ 
riam temporum repctas, regalis flumi- 
nis indar, qnodmontium faucibuscon- 
ciudi nefeium , ex^nafque vallcs , ac 
rìpamm angndias ìndignatum, per la- 
riffima camporum fpatia aquarum ope» 
diffundit, pratTUptis Alpinm jugis, Gal- 
liartimque finìbus fuperatis Umbnam 
incoluk , Reate fubditit , jam longa 
annorum ferie in eum ordine»^ coo- 
ptarum, cui uni fecretiora conlìlia cre- 
dit Refpublica . Vetudatem Generis 
excipit fplendor : fplendor ,_inquam , 
ampliflìmns, quam qui effe in privata 

fa- 
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Famllia poteft; rei fortifTunoruan MU 
litum e Viacenciiu gente (lipendia 
ipcAes: rei dodiffimorum Hoininum 
trabeas taeafque : vel {andi(fimorum 
Frzlulum Legationes & muncra: qui- 
bu£ Gentis decus , Famìlix honos co 
procciilt, ut vix ulla alia tot fplendi- 
di^mis nominibus Patrie faflot imple- 
verit . Quamvis anteoi tam eximia 
Majurum nu>numenta Pofteros facile 
oneratura viderentur ; ca tamcn exti- 
' tit apuJ Minores virtus, ut Avorum 
glorie minime aquielcentcs , eorum- 
dcm augere nomen, camque ad lèros 
Nepotes cumulatiorem cranimittere co- 
nati fìat. Quam in rem paulo yccu- 
lliora queque nomina pretereuntes , 
contemplamim tantum , li per fummam 
animi egritudinem licet , quid Hìero- 
njmuj notfcr contulcrit. 

Dextero adolefcentiam ornine &nu- 
niinc aufpiratus , fe fé litterarnm di- 
Iciplinix «xcolendum tradidit^ non mo- 
do ut mentcm divini humanique juris 
fcicntia , longeque pulcherrima , atque 
honeltiiliroa plurimarum re rum , que 
ai ufum vite pertinent , ct^nitionc 
compleret ; ièd ita vitam inllitneret , 
animumque cnm pictatis, tum virtutis 
ftudio eiformaret , ut quidquid (ènfua 
pellicit , quidqnid corpus dcmulcet , 
tanquam Syrenum ftedilTimos -fcopulos 
cvitaret. bacio libenter Auditores am- 
pUlIìrai, ut hic pqtidìmum mea ex- 
currat Oratio , ubi exultari potei! , 
quod rarum , ac tantum non inaudi- 
tum fit , in ipfo adolelcentix flore , 
in ilio voluptatum ellu nullis cupidU 
tatum fludibus obrui, nullts potentio- 
ribus animi aflèdibus de gradu yirtu- 
tU dimoveri : de non curfnm , non con- 
tentionem, nec vidum nec defatigatum 
remittere. ^oties enim armis conili- 
xit, quin vidoriam retulerit ? Quoties 
vidor extitit, quin hofliom afflidxres 
ad bellum iterum rellauravecint ! Te , 
Roma, te, inquam , appello Hitronjmi 
^knandri veinti altera Patria, ubi e- 
juidein innocentioris vite inlHtutio , 
morum fuavitas, ac candidiores animi 
lénfns ante omnium oculos hodienum 
«brerfaotur . Que etenim eum in tan- 
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ta mortalium luce , atqae freqnentia 
laxioris dilcipline cxempla, ut Homi- 
nes furaus, non femel obvia -, que in 
tanta rei familiaris copia , ac in tara 
ampia domns fortuna voluptatum le- 
nocinia ; que in Urbe illa omniutn 
Principe ambitionis cnpiditar tranfvcr- 
fum egit, ejufque vel pietatem roinuit, 
vel honeflatem labefadavit , ut nec 
integer ncque purns ad Rei^publicam 
capeffendam cvocarctur ? 

Siquìdem Sandiilìmi Pontificis julTu, 
qui qualis quantufque futurns erat indo 
cognovcrat, ad eam accedere eoadus* 
ad JEfinatem primum, Tiphernatem iJ 
tcrum Urbes, non Icgum feveritate , 
fed lenìflìmis clemencie artibus mode- 
randas, in Provinciam emittitur. Ro- 
maro re bene gelfa , laudabiliflìmqqne 
velati pofUiminio reverfus , Pontificii 
erarii juridicundo preiicitur > Sacre 
Fabricc Congregationi arcanis exci- 
piendis datur ; in Grafie , quod vocanr, 
Signafbre cdllegium . lupplicibus l'ub- 
feribendis l^llis dcflinatum , adfert- 
bitur; Thcfluonicenlibus inde Infulis, 
ampliflìmoque Sacerdotio iniìgnitur ; 
ac demum Apoflolice Sedis ìnNeapo- 
litano Regno LegatusBonorutn omnium 
calculis renunciatur: ut clariflìmi Pa- 
trui, qui eum in hoc munere muItU 
ab bine annis preivcrat , egregia Ve- 
(ligia equis paflibus profequeretar, no- 
bìlqne Vinctnùnvrum Prefulum dclìde- 
rium , ac jaduram faccret non uno 
nomine molefliorem. 

Quibus in graviflìmis Magiflratibus 
obeundis, ca te diligentia, ea fe dex- 
teritate ac cemperantia geflìt , ut ne- 
mini invifus libi tantum gravis , nun- 
quam ad eum non ^cilis ellèt accef- 
uis; nemfnem non compotem fue be- 
nignitatis, fueque mannietudlnis fece- 
rit. Nullum ei fupercilhim, nunqnam 
compolìtus ad feveritatem vulrus, ea- 
dem femper oris benignitas , multus , 
tc comìs fermo, nullum a laboribns , 
quibus maximis implicabatur, otium , 
allìdaa incorruptaque vite feveritas . 
Adeo certe nihil magis ve! in indole, 
vel in votis haburffe videbatur, quam 
per certiflìma amoris, fortitudinis , d 
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magnanimitatis argumenta totum fe ' 
RcipuWica: oppignorare . Qua: vero 
vel alpera, vd injucunda in 1 lominum 
regimine occurrcre lolcnt, vcl dulcif- 
fima niorum fuavitate icniebat , vd 
iiìitae, qua; in co cnituic, maximis li- 
cer fubada curia, cloquentiae viribus 
dcmulcebat Habuit egregiam legum 
peritiam , & nuuquam aliorum jura 
ron Carta teda fuerc , duna tribunal 
afccndit impcxis auzdionibus dirimcn- 
dis. Sacras difciplinas improbo (Indio 
exeoluit, cafque ad cognofccnda's , cx- 
plicandafque Rcligionis caulas nou fe- 
md adhibuit , quodquc przcipuum C 
Republica fuit,cximia rcruni omnium 
moderatrice prudentia praeditus in tot 
turbulentillimorum temporum articu- 
lis, in tot cffrznis Hominum cupidi- 
tatibus (ine ullius o(Ten(ionc , Se (ine 
turbis diificillimam , aliorumque hu- 
mcris vere pertimefeendam provinciam 
adminiftravit. 

Video Vos , Auditores , majora hit 
pofccrc, Se ornatidima quzeumque af- 
ferri po(Tunt defiderare . Mihi vero li- 
ccat in'iquiorum dicrum conditiones (i- 
lentio contegere ; ne vulnus , quod fa- 
cilioris Numinis opc obJudum eft , in 
apcrtum prolatum acerbidima coniine- 
moratione refcrude(cat: quique jam de- 
fzviere immanilfimi fludusintumefeant 
itcrum. Licet cnim , quz (ine invidia 
referri ncqueunt, miila faciamus, (ingu- 
laris cibilo tamen mìnus Hieronjnfu ^/f- 
xaìidri làus erit zrumnofam proccllam 
devitade; cum Navarchi non (it tem- 
pedates compe(cere’, fed per adverias 
tuto navem dirigere , curfumque ex 
communi vedorum utilitatc moderari . 
Vidit hoc , multifque ad imitationem 
memorare folcbat , verum illud fummi 
Sacerdotii ex^plum , cum fandKTimis 
ex omni''antiquitate Pontificibus _com- 
parandus, Ckmtns undecimus : vidit , 
lufpexitquc Urbs illa ztcrna, cui, qu* 
aliis admirationi effe folcnt , exigua 
funt; nec Virum ab Eminentidimo ilio 
dignitatumgradu , quoeum virtus, quo 
eum merita , quo eum prò Apoftolica 
Sede exantlati labores evocabant , diu- 
tius abede^pada non edet; fiquantum 
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pfe vafebat animo, tantum ctiam cor-' 
poris viribus , Se valetudinis firmitate 
valuid'et . Pioh Mortalmm, pruh’Nu- 
minum (idem ! Quanto nos Przfule or- 
bari, quam valido nos in bis elperìs , 
importunìique temporibus patrocinio de- 
(litui. Superi voluere, ut acerbidimo In- 
dù compuKì, adiinores priffinos, vitx- 
que innocentiam redeamus. 

Sed alio doloris impeto adum ad (c 
revocat lumma omnium virtutum Pte- 
tas. Hanc, vel eam vultis, quse Supc- 
rum officio continetur, vel qu* Homi- 
Dum miferiis medicinam exhibet , (fir- 
pitus ìlle infìxam animo adco exeoluit , 
ut in aliis virtutibus a nemine vidus , 
in hac le ipfe.vicilfe viderctur. Rcvoi 
cate animis quicumque Hieroafmum 
xandrum paulo familiarius cognoviftis , 
ilagrans ejus ad omnia opera pietatis 
ftudium , follicitam Chrilhanz inftitu- 
tionis curam , condantillimum Sandif- 
fimz Dei Matti delatum obièquium : 
prcces ad ineundam Numinis gratiam, 
conciliandamque Populis felicitatem ad- 
bibìtas; aud.ts donis, ac religiofo cul- 
to Divorum aras ac tempia : fevcrio- 
rcs fibi aliquando impofitas jejuniorum 
leges , nec affeda quidem valetudine 
folutas ; latera Se crura diutina cilici- 
num indumcntorum afflidione attrita, 
quod ejufdem poli mortem corporis cu- 
ratores exhomiere ; effufam infuper in 
egenos milérolque benignitatem; Virgi- 
nes, (I quas auuiifet vitz necedltatibos 
pudoris difpendio confulturas, honcllo 
nuptni collocatas :_ingenuas Familias, 
quas egedas, Se pejor egedate calarai- 
tas verecondia, opprelferat, tacitisero- 
gationibus fublevatasrdomefticos , vcl 
infimo loco natos, fi gravi morbo con- 
flidarentur, opibus , confi! io, fuavique 
vultus hiteritate recreatos, ac in fpem 
falutis credos ; total'que denique illas 
integerrimz Rehgionis rationes, a qua 
minimz quoque virtutes exccllentem 
quatndam fpeciem ac digitatem lumpfe> 
runt , itaut quidquid in aliis volgare 
effet , in co tamen infigne atque exi- 
mium appareret. 

Neminern enim veftrum adeo in re- 
bus humanis hofpltem puto, quem la- 

teat 
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Test nullam propcmoduitì effe Virtntera 
<]uz una. orane» excipiat coraplefla- 
tur, ao foveat, nifi Religk) , cujns in 
tutela Se jura, & fas quidquid denique 
bonum cAcollocatttr & ficttti ejus pr*c- 
lìdio ceterarum fiat augeturque robur; 
ita ejurdem defezione alìorum omnium 
vires effringuntur, ardorque* defervet , 
Definat inde mirari quicumque Hi:ro- 
nymum ^/txandrifm tanta audit feciffe 
omnium virtutum indicia , dum eas una 
in Religione przclarillime copttlave- 
rat: obtinueratque , ut cjufdein fplen- 
dorc perfulsc ad ' Dei Optimi Maximt 
gloriam , ad uberiorem Reipiiblirae pro- 
ventum, Óc populoruin iitilitatera clà- 
rins craicarcnt. An ne , nifi ille tantus 
fuiffet, lugercmus modo amiffum acer- 
rimum Ecclefìafticae dignitatis afferto- 
rem, ftrcmium Pontificia: auftòritatis' 
vmdicem, cuftodem Pietatis vigilantif- 
fimura , Paftorem , Parenrem; Lngcrent 
ne Tempia piidimo facrorum Praefide 
orbata ; egentitrm Puellaritm , ac Vi-“ 
duarum nirbac, certo Ciibfidio ad vitam 
honeftatemquc tuendam defiitutse, cju- 
larent ne modo, fibique fccura fpe iie- 
jeft* , & futurornm cafuum follicittc 
tam vere, ram anxie menrerent? Et 
cnm co devencrim ubi fanftillimi Prx- 
fulis dcfidcrium ita me angit, ut aliud 
mente verfare non poflìm , animique 
inccror Inftuofifiima cogitatione exa- 
fperatus vocem ipfam pene intercludat, 
tellina orationC ad finem contendain. 
Nec qusccumque'omittuntur prseclarif- 
lima viri gefia me velini iniqui confi- 
ni Hominem arguant ; ea nempe , in 
omnium memoria altiu? impreffa , nul- 
la unqiiam sctas delebit.felcquè ab in- 
l'ritu & oblivione ampliori glorfx foe- 
iiore vindicabunt. 

Valetudincm' igitur illam vegetam 
firmamque, quam primum in hanc Ur- 
bem intulit , acer intcrcepit morbus , 
qur paulo poft deterior graviorque, & 
t^ritorum artem,' Se puriofìs aeris fa- 
lubritatcm delufit. Eo igitur ingrave- 
fcentc altqua omittere, ac differre , & 
atiis delegare coaftus, qu* non animi 
tantum imperio, fed corpoiis etiam 
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minifterio indigerent, majori cura con- 
ficiebatur; fenluque ad dolores obdura- 
to huc cjns vota erant, precefque con- 
verfjc. Nullum ci interim longioris vi- 
tac defidcrium i nulla facranmr ptecum 
remiffio, conltans, et firmufquc animus 
ad quictem , 3 c beatiiatem paratus . At 
a fluxas'Homimim res! In hac ampia 
honorum legete , in hac honeilinima 
meriroruffl velini emenfa via, jam vo- 
tis pi'obatus omii'bus, jam fumm* fpei 
proxìmiis, cecidi. Hieronymus sAlexan- 
d.'r Fincentinus , cui parem facilius fetn- 
per erit optare, quam invenire. Ccci- 
dit fecum inngne Religionis fulcrum 
ac columen : eoque ciato clarilfimum 
Ecclelìafiic® dignitatis lumen & Iplen- 
dor interirt : abiit omnium amor , & 
corculum; communique Mortalium fa- 
to ccffit fxcnli fui , fuxque Patriac or- 
namentum. Caligane oculi, qui Popu- 
lorum xrumnis nunquam fine lacrymis 
intuebantur; horret vuitus ille ad hila- 
ritatem , moJcftiamquecompofitus; ja- 
cent manus fublevandis egenis natae # 
& quidquid demum ejus in tcrris refi- 
duum fuit , funeltinima illa molcs _ex- 
cipit , eodera extrufta loco , quo ipfe 
fuperioribus annis SanHiffimo V-onujici 
Clementi Undecima fuprema mocrcns of- 
ficia pcrfolverat; ut dum ille optimus ' 
Filius Patri'optimo, nos iniqua pfope- 
modum fatorum confenfione unius, al- 
teriiifque memori* parcntaremus . Me 
miferum , atquc infeliceoi , cui f*da 
hxc Se ominofa commemorare contin- 
glt ! Parcife ir* Niinnaa , partite jam' 
latis in hac miferrima state anguftia- 
rum , atque marorum pcrfun£l!s: vefter- 
que animus malorum pr*fcnfione tUr- 
batus fe fe parumpcr inftaurent , Audf* 
torcs . Obì'it Hieronymuj Alexander Fin- 
ceniinuf. inter bcatas Divorum Sedes, 
Ut mcns auguratur , sternum vivìt 
ibidem cum nofirarum rerum adhuc 
cura rangit ; Ecclcfi* , Urbis , Popult 
hujus folficitudo tcnet: unde nobis, in 
dies maiora ab codem experturis bene- 
ficia , jucundum erit fallere defiderium 
nofirum , ac prxfcntis dici triftitiarn 
d.'linire. Dicebam. 
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S E fra le comuni unive»‘fali' accla- 
mazioni , le quali rènderanno a’ 
Pofleri memorabile quello giorno^ 
e- che Voi, ECCELLENTlSSiMOSI- 
GNORE, sì dalla gratitudine degli Or- 
dini più cofpicui, sì ancora dair amo- 
re' de' Popoli' verfo- le voiire lodevolif- 
lìme qualità rifeuotete , polTo io fpera- 
re, che udito 'fia quello , che ora va- 
do' fra me fteffo meditando , forfè che 
agevol cofa mi riufeirà obbligare la vo- 
Ura fevera modeftia a riconofccre nel- 
le voftre efaltazronì P antico coftume 
di quefta SERENISSIMA PATRIA -, 
Ebbe ellafempre inufodi rimunerare le 
virtù de’ fuoi Cittadini , affinchè non 
vengano a perderfi come flerili , ma da 
sì fatte fperanze fecondati germoglino 
que’femi di eroiche azioni , che negli 
animi de’ Viniziani fparfe con aperta 
mano la Natura . Onde ora , che fa 
con Voi ciocché ne’ trafandati tempi 
operò con tanti Voftri gloriofì Antena- 
ti, fuo intendimento fi è proporre in 
Voi un nobile efemplare a tanti altri, 
che animati più prefto che atterriti dal 
voftro Nome, ricalcheranno codelle vo- 
ftre orme , fe non per giugnervi , al- 
meno per farvifi più dapprefTo che fia 
poftìbile. E quefta fu Tempre la favia 
condotta, per mezzo di cui a tanta al- 
tezza di potere c di ftima giunfero le 
antiche Repubbliche; al buon governo 
delle quali avrebbe potuto fervire di 
modello quefta Voftra , che per fola 
ragione de’ tempi n’è divenuta un’im- 
magine. Premiare, cioè, le fatiche di 
quel, che le illuftrarono e le difefero ; 
e tener Tempre in efercizio la rimune- 


razione ed il gaftigo , che fono i due 
cardini , fovra de’ quali raggirali la 
macchina della pubblica feliciti Ben’ è 
però' vero’ , che chiunque confiderà il 
tenore della voftra vita , vien prefto ' 
in chiaro',. che non bafta un puro me- 
dito a farfi diftinguere dalle riconofeen- , 
ze del Pubblico, ma che vi vuole uno . 
di tjue’ meriti raffinati,,! quali fra Voi 
^Itri ih tanto non ilgomentano la vir- 
tù, in quanto ella è qui folita di co- 
minciare a meritare , dove prelTo le al- 
tre Nazioni, eftimatrici del merito af- 
fai men rigorofe', par” che finifeafi*.- 
Quindi accade' poi,- che vi vedete ob- 
bligato ad accettare come dovutovi ora 
un premio , che dato- fotto' un altro 
Principe , farebbe comparfo un premio 
poco giufto , perchè troppo tardo . Ora 
quelle xagioni, le quali altrove v’ave- 
rebbono anticipato il fublime grado , a 
cui oggi la Patria lieta e fefteggiantc 
v’invita , fono quelle appunto ^ che io 
voglio ripetere , affine di chiaramente 
moftrare, eh’ Ella feguendo le lue lo- 
devolilfime ufanze , rimunera in Voi il 
merito di un ottimo Cittadino , e ac- 
cende la gcnerofità di tutti que’ nobi- 
li fpiriti, de’quali fia un giorno bafte- 
vol gloria il dire., che tentarono difo- 
migliarvi. 

11 meritare diftinzione di premio e 
di riconofeenza in una Repubblica , è 
fiata fempre, filmata dagli Uomini di 
miglior fenno la più malagevole Impre- 
fa, a cui la Virtù polTafi avventurare. 
Concioffiacchè in una tal forta di do- 
minio debbano le azioni noftre foggia- 
cere allo ftretto efame di molti, ecoa- 
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Ic^ntemente di ^elli ancora , che fpo- 
(liati de'pregiudix), e liberi. dagli aft'cN 
ti, e colla mence ricolma di valle e 
nobili idee, lògliono foventi fiate clle- 
nuare nella propria (lima quelle cole, 
che talvolta agli occhi del volgo gran- 
di e magnifiche comparilcono . Cioc- 
ché fé in altre , forza è che vie più 
(ucceda in quella Volita gloriofa RE- 
PUBBLICA: nella quale ovunque ri vol- 
ganll gli animi de'Cittadini, o ne’ pai- 
lati , o ne’ prefeuti tempi , incontrano 
facilmente le occalioni di riempierli di 
eroiche c magnanime immagini, e cali, 
che ha poi diffidi molto altre nuove 
poterne ricevere, le quali dicontro al 
lublime paragone non perdano in qual- 
che maniera c di pregio e di ilima. 
Ond’è poi, che un merito, il quale paf- 
fando libero (otto qu. (la feconda cagion 
di cenfure, giugne al fuo premio, d'uo- 
po é, che lia un merito fuperiore a 
quella efpettazione comune, chegli Uo- 
mini d'ordinario fogliono concepirne. 

Ma una si fatta circollanza , che in 
molti altri farebbe un argomento di lo- 
de il più plaufibile, perchè più vero, 
ceffa in Voi, ECCELLENTISSIMO SI- 
GNORE, a cui le llrepitofe azioni de’ 
Voliti Maggiori aveano già da gran 
tempo di si nobili fentimenti, e di sì 
alce idee ripiena la mente, che ogni 
altro merito, il quale retto non avclfe 
al nobile paragone , farebbe flato da 
Voi rigettato , come al Voflro No- 
me diluguale anzi che no. Non confi- 
llendo altrove la vera nobiltà del fan- 
gue, fe non nella collante determina- 
zione di non far colà, che alle glorie 
dagli Antichi acquillace abbia a recar 
pregiudizio. Intanto le vollre azioni, 
prima che dall'altrui, ventilate dalvo- 
Kro dame comparivano ficure in pub- 
blico, perchè fapevano di qual elattez. 
za folle quel Giudice, a cui erafembrato 
giulHzia il Uoverle approvare. 

Nè afpettatc Voi qui, che venendo- 
mi cosi Wne in affetto, voglia flendervi 
folto dell’ occhio la nuinerola ferie de’ 
Voliti Nobiliflìmi Progenitori, i quali 
fomminiflrarono a Voi l’efemplarc ,con 
cui paragonami VoOri ineriti, cacCTcb- 
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bono nuovi pregi a .que’molti, che fc- 
gnalarono ne’ tempi addietro la Volita 
.illullre IVolàpia; che natacolla Re;|}Ub- 
blica, c coetanea della foa Libertà, non 
leppe mai fervire le non a chi infieme 
con fe mcdclima nacque al comando. 
Imperocché farebbe quello, fe un tocca- 
re le fonti della Vollra virtù , un rifarli 
ancora troppo da lungi a lodarvi: co- 
me fe venendoci meno in Voi gli argo- 
menti per ciò perfettamente efeguì- 
re , lì dovefl'cro mendicare da colo- 
ro, che per tante e tante etadi vi pre- 
cederono . Più prello dunque , che 
annoverarvi quante Corone di Principi, 
quante Porpore del Vaticano, quante 
Toghe di Senatori, e quanti Baftonidì 
Militar comando pendano da’ tronchi 
^fjonfali del Voflro Albero Gentilizio, 
mi piacerebbe trattenermi a ricordarvi 
quelle grandi Anime, che in quelli ul- 
timi fortunati tempi unitamente con 
Voi fi prefi fiero la gloria di rinnovare 
nella Vollra Cafa i meriti ereditarjdel- 
la Famiglia. Ma quello farebbe un vo- 
ler funcllare col pubblico pianto il pub- 
fa fico contentamento : e lo certo , che que- 
lla Patria tortebbe in mal grado quella 
lode importuna, che obbligalTé le gra- 
tillìine fuc rimembranze a melcolarc 
coll amarezza il lineerò giubilo di ,un 
giorno dedicato a’rrionfi d’nn beneme- 
rito Cittadino. E per verità chi potreb- 
be ricordare a lei GIROLAMO PRIU- 
LI , che dopo avere per più lullri in- 
durlo il corpo col faticofo elercìzio 
dell armi , ci fe poi fperare. di aver me- 
ritato all’ anima l’eterno premio, allor- 
ché in qualità di primo Comandante 
delle Navi confacrò la Vita alla difi-fa 
della Religione e della Patria j e coll' 
armi in mano nobilitò col proprio quell’ 
onde, che prima avea tinte di fangue 
Ottomano > £ ’l Cardinale LUIGI PRIU- 
LI, che dopotrent’ anni di Vita integer- 
rima nell’ Auditorato di Rota, onorò 
la Sacra Porpora con una particolare 
clcinplarirà di coilumi , e chiul'e i fuoi 
giorni Ipogliato di tutt'i luoi averi per 
amore .de’ Poveri / Chi , dico , potrebbe 
ricordare Nomi così cari alla Patria , 
fenza che >1 pubblico amore pagalTc al. 
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la dolorofa inemgria loro il doverofo 
.tributo di ,ua ienfibil rammarico’ e (en-" 
za che noi la taccia di poco prudenti 
ibflferir ne dgvcilirao, per aver voluto 
rammentare ciocché alla felicità dique- 
fto giorno non pareva che in verim 
modo lì conveniitc? 

, Omclfc dunque quellelodi, delle qua- 
li, c tra perchè fono fuori di Voi, e 
tra pe.rchè non polfono rainmemorarli 
fenza dii'piacere, non è di nreliieri il 
far ricordanza; contentatevi, che io a 
ciò che è tutto vollro' rivolgendomi, 
cominci a mirar più dapprelJò quel me- 
rito ringoiare, che dopo avervi guada- 
gnato 1 amor della Patria, è divenuto 
oggi la più bella cagione de’ eli lei fc- 
lleggiamcnti . Vide vi Ella ne’vollri an- 
ni giovanili palTare dall’uno nell’ altro 
'de’Magirtrati confueti a conferirli in 
quell’età, e tutti efercitati da Voi con 
tal fior dì prudenza, che fu ben cono- 
feiuto per vaotaggìolb preludio di quel- 
la deprezza nd manegio ,de’ pubblici 
aÉfari, che nell’ andar de’ giorni dorea- 
no alla voftra condotta intieramente 
affidarli. E ben qnella ebbe un aperto 
campo di farli ravvifare per fìngolare, 
allora quando ingombrata la noltra IT A- 
LIA dall’ armi, toralliere, che a guifa 
dì torrente , il quale rotte le fponde e 
’fquartiati i ripari trabocca lu’campì,ci 
ricoperfe. Voi folte quello, che dadle 
favie determinazioni di quello Governo 
^cnille fcelto a far argine alla fpaven- 
tofa piena, colà appunto, dove minac- 
■ dava rovina maggiore , Governavate 
Voi allora la Città di Crema, Fortez- 
za di gelofia Utile frontiere del Milane- 
fcj e appena giunfe il terrore dell’ ar- 
mi a turbare la quiete de’ Popoli, che 
la REPUBBLICA affidò alia voftra vi- 
gilanza gli affari militari, fenza alleg- 
gerirvi il primiero pefo degli Economi- 
ci ,’c de’ Civili; forpaffando con Voi 1’ 
ufo allora prefo di mandare in Ibmtgiic- 
voli congiunture chi maneggialTe il ne- 
gozio dell’ armi , dillinto da quei, a’ 
quali veniva appoggiata la reggenza 
delle Provincie. Intanto Voi caricato 
di due incombenze, ognuna delle qua- 
li pareva valevole ad occupa;-e ogni 
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mente, pcggeftc ambedue ‘con fàviezza 
e prudenza grande si, che conlcrvata 
la pace, e mantenuta l’abbondanza, in 
mezzo ancora a que’ molti pericoli, che 
incontrano fra gli Eferciti, obbligale 
que’ Popoli a venerare la voftra memo- 
ria, come quella di un Confervaiore 
della pubblica quiete in circoiranze co- 
tanto ardue, e in tempi cotanto diffici- 
li: e dolcemente li violentaftead aman- 
vi, come loro particolare Beuefaìfore. 
Conciolllachè i Popoli tutti , come quei, 
che i loro giudìzi ragiono ma 

agli effetti uniformano, amino quel Go*- 
verno , cui la lunga loro cfperienza , e 
la felicità che vi fentono , fa creder 
per ottimo. Quefta credenza però gli 
obbliga tal volta a confiderare l’origi- 
ne della loro prol'perità; dalla quale n- 
t'CiIìone avvien-lbvente , che ftabile e 
ferma fia la ftima c l’amore verfo co- 
lui, che leppe così ben governarli. Fa- 
cendo C 05 Ì abito ad amare nel Principe 
le lue virtù, ancorché per avventura 
non conc^ciute , e lalciandofi agevol- 
mente guidare da'que’lemi dell'onefto 
e del vero, da cui tutti gli Uomini, per 
incolti che. fieno, all’amore del Bene 
fono naturalmente inclinati. 

E veramente la benevoglienza ‘loro, 
da Voi in tal maniera guadagnata , non 
è già da temere, che nella luccelTione 
de’ tempi, come dì tutte le umane co^ 
fé avvenir l'uolc , fi perda e fvanifea . 
Concioffiachè i Cittadini di Crema ne 
rinnovino fo venti fiate le Splendide 
cagioni, ricorrendo a Voi in tutte le 
loro uigenzc, e Icmpre ritrovando in 
Voi quella mente, che dalle pallate dif- 
ficoltà fuori li tralTc una volta, e quell’ 
amore, con ,cui tanto reneramente, e 
con vifccre di paterna pietà e {ingoia- 
re benevoglienza averte già e tutt’ora 
avete in ufo di rifguardarli . Facendo 
cosi conofeere, che la vera manieradi 
guadagnarfi l’amore (labile e perpetuo 
de' Popoli è rcfercizio d’una retta in- 
contanimata giuftizia,e unitamente con 
ella un zelo vero, c fincero di proteg- 
gere. i foggetti da Padre, mentre che 
in qualità di Principe a loro fovralfafi. 

^Nè lolo in ;Crema' e nel vicino di- 

ilr^tto 
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foretto furono riconofcluti per fuperio- 
ri a molti i pregi del vollro merito; 
ma riftclTa Voftra Sercniflìma Patria, 
uditili con univerfale •compiacimento, 
ve ne rimoUrò una particolare ricono- 
fcenza. £ bramola di godere più am- 
piamente e della voflra favieùaedella 
voltra efperienza, vi annoverò poi fra’ 
Puoi SENATORI , a'qualj già vi ave- 
vano anticipatamente aggiunto le voci 
e le acclamazioni de’ Popoli: che è quel- 
la Torta di rimunerazione , che deve 
foddisfare ^picno i defider) d’uo Cit- 
tadino di Repubblica, il quale allora 
folamente può dirli felice, quandocon- 
giuata vede alla flima de’ Nobili la ve- 
nerazione de' Sudditi . E fe uno folo dì 
quedì due bei pregi i’ accompagna , ab- 
bandonandolo 1 altro, gode egli per me- 
tà quella interior contentezza, che nel- 
la pregevole unìon d’ ambidue rende 
fortunato chi vivendo al Pubblico deve 
fe.medeflmo a tutti. 

Ma perchè T umane mìferie e’ pare 
che per ordiivario prendanG a mano, di 
modo che , (cacciatane , una , fia Tem- 
pre in pronto chi G avanzi ad occima- 
re il podo vuoto e dilgombro; celiate 
l’emer^enze dell' armi, cominciò a in- 
geloGrli il Domìnio per i vicini fofpet- 
ti del mal contagiofo. E perchè- Voi, 
dopo di aver tenuto in una difficile mo- 
derazione un male defolatorc de’ Popo- 
li , qual’ è la guerra, guadagnade un’ 
intiera c compiuta gloria nella vittoria 
di entrambi, folle eletto ad opporvi all’ 
altro nella vada Provincia del Friu- 
li; cioè a dire colà appunto, per do- 
ve , dopo la dragc della Stiria e del- 
la Carintia, pareva che l’infame mo- 
dro meditadc di aprirfì il funedo cam- 
mino nella nodra Italia. E quella Tuia 
feconda volta, che il rifehio della Pa- 
tria vide impiegate alla Tua necelfaria di- 
fefa c le vodre lollecitudini e i vodri 
gravi difpcndj; e vide Voi nèrifparraìa- 
re fatica, nè perdonare a verun inco- 
modo, purché vi riufcilTc di liberarla, 
come poi , lodi a Dio primo Autore di 
ogni nodro bene, felicemente vi venne 
fatto . E tanto pìd dovett’ efler gradita 
l’opera vodra, quanto in tutto il tem- 
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po della vodra piena autorità, e in cir- 
codanze, nèlle quali pare che la Geu- 
rezza degli Stati non altrove meglio G 
appoggi, che fui gaftigo de’ Delinquen- 
ti, Voi la compiede fenza veruno dì 
que’funcdi fpettacoli, i quali, comechè 
nccelfarj , non lafcrano però di edere i- 
fgradevoli agli occhi del Popolo . 11 voU 
go, da cui generalmente amàG la vir- 
tù, ma i di lei particolari caratteri non 
fi ravvilàno, ficcome detefla il Princi- 
pe foverchiamente facile a perdonare, 
cosi lo vuol talvolta più connivente che 
giudo; bramaiulo in elio quella clemen- 
za , che egli crede una virtù a lui pro- 
pria, fenza rifletter molto ad alcune 
circodanze, nelle quali divien viziò i’ 
ufarla. Oltre che l'allontanare i mali 
da una Provincia, col tingerne di fan- 
gue i confini, è una lode, che non me- 
rita di paragonare a quella, che ottie- 
ne quello colle mani nette e monde 
dalla drago dcTopoli. Nel primo cafo 
la pubblica feiicirà è un eflcteo di quel 
rigore, che talvolta è penofo a chi 1’ 
eiercita, ugualmente che a chilofoffre; 
ond'ella coda troppo cara alle paterne 
vilcere d’un buon Principe; ma nel fe- 
condo, quel bene, che a’PopoH ne de- 
riva, è cagione d’nn giubilo intiero: 
avendo di che goderne si colui, che 
placidamente governa, e sì quelli anco- 
ra, che veggono nc’Paefi loro la ficu- 
rezza e la pace, fenza che innortidir 
debbanfi di quei mezzi , da’ quali venne 
eda introdotta. 

Ed ecco il vodro mer’rto giunco ad 
un fegno, che, come più fu vi dicea , 
lèrvirebbe di m<ta gloriofa a chi hon 
viveffe Cittadino di queda SERENISSI- 
MA PATRIA ; eflendo uno di quei 
meriti, che già era giunto a contradi- 
dingueryi come uno degli Ottimi fra' 
Migliori. VU qui, dove ancora tocca- 
to qued’ ultimo grado rimane da cor- 
rere ed avanzarli più oltre, fodededi- 
nato primieramente CENSORE, a mo- 
derare le pretenGoni de’ Cittadini , ed 
opporvi colla vodra codanaa a tenere 
in freno l’ ambizione , da cui gl' Impe- 
ri ebbono foveoci rovine, e precipizi 
irreparabili. Nel qual difficile , anzi per 
F mil- 
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mille capi difficiliflimo impiego in Pa- ' 
tria libera , foddistacefte si* bene alle 
fperanze di Voi giultamenteconeepute, 
che, con elempio non molto frequente 
a Succedere, vi convenne per la lecon* 
da volta addoffarvelo . Nè fuquelèoun 
impegno di si poco rilievo, che non 
doveife apprendervi la Virtù vollra qual- 
che pericolo. Poiché fe ardua cola fu 
H corrifpondere una volta alla vantag- 
giofa idea, che di Voi aveaoo i Citta- 
dini, diffidi illima fenza dubbio dovette 
poi elTcrc l' obbligazione di avanzarli nel 
merito, per fare che non fallilTe incili 
quella buona opinione, che della voftra 
' lomma avvedutezza vie più concepiva- 
no. Ma per ripruova, che Voi anche 
a quell’ ultimo grado di gloria fapclle 

- giugnere, venifte indi a non molto de- 
sinato ORATORE a CESARE, ed c- 
letto a foSenere qu^li affari difiiciH, 
che inreparabili da sì farti minifter; fo- 
no a’ di nollri rendati affai più dilàllro- 
fi dall’ infelice condizione de’ tempi. In 
(òmiglievole eferciaio ammirò fbvente 
quella gran Corte, con qual vago ama- 
bililfimo intreccio fi unillèro in Voi e 

- una difcrcta attenzione verfo dì quella, 
ed un collante amore verfo del voflro 
principe; c con una manierofa affabili- 
tà di tratto, con cui vi guadagnafle il 
cuor di tutti, un'ammirabile avvedu- 
tezza ne’ maneggi, con cui femprepro- 
movefie gl’interefll affidativi; godendo 
la l^laefià dì CESARE di vedere gli 
avvantaggi della REPUBBLICA pro- 
moffi da Voi con maniera oltre ogni 
credere propria e gentile: e lodando non 
una volta que’ mezzi da Voi eletti per 
ìflabilire quelle fteffe maffime,che non 
fempre potevano dfore alle fuc unifor- 
mi. O non mai altro, o quello è il 
vero prcpo di un buon Mìniftro: con- 
durre, cioè, le cofe fue in guifa, che 
ottengano il proprio fine, fenza difpia. 
cere a chi talvolta ne vorrebbe uno 
contrario o d i verfo. Ciocché fenza du!^ 
bio ha fua, origine nella diftinta perfpi- 
cacla di. una mente, che ben conofee, 
ed in una centa naturale • avvenenza , 
che le cofe conòfeiute fa bene efporre. 
Nelle quali due fijigolanflìmt doti vuo- 
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le un dotto moderno Politico che con- 
fida la perfezione d’un iavio Oratore. 

L di verità fe Voi folte flato meno pe- 
nccratìvo nel ràVvifare le altrui inclina- 
zioni ^ e men deliro quando ragionvo- 
:a -nel fecondarle; o di ‘minor garbo 
dotato dalla natura nel palefare ivollri 
tenfi, cd altrui perftìaderli; non vi fa- 
rebbe certamente riprcito guadagnare gli 
aniinr Ui tanti , e là guidarli , ove era 
veltro intendimento di condurli. Sonic 
poi teftimonio di quella generofa magni- 
ficenza , con .cui tanto plaufibilmetìte 
foflenefte il decoro del grado; di quell* 
univcriale applaufo, che efigevàno da 
quella parte si ragguardevole di Mon- 
do tutte le vodre operazioni; dì que- 
gli fpeflì congreflì , che facevano con 
Voi i Minidri dfanìeri, cercando gli 
oracoli del vollro parere nelle dubbio- 
fe ed ardue occorrenze de’ loro impieghi. 

I quali poi fono infieme con' me tclli- 
monj sì della voflra fortezza, con cui 
in più congiunture foftcncfle ì voftri 
diritti, lènza che nè punto nè poco vi 
dìfcapitalfe c la volita j^denza , ed i 
voftri giuftìffimi impegni ; sì ancora di 
quell’accorgimento , con cui v’ingegnafte 
lempre di tenere uniti a prò della nollra 
Religione, e concordi a 'danni di chi ar- 
dile di molcllarla, i fcntimcnti di quel 
pio AUGUSTO, edi quella potente RE- 
PUBBLICA . E quelle furono le bell* 
arti, con cui v’impoffeffaftedcir animo, 
e della benevoglienzadi que’ Monarchi, 
sì e per tal modo, che giunta colà la' 
novella di quelli voftri avanzamenti , fi 
compiacquero ‘Eftì di afcoltarla con pia- 
cere , e di mollrarne un benigno paV- 
ticolat gradimento. E quella fu ancora 
quella lovrabbondanza di merito , che di- 
Gnìarandovi degno di premio , al giudi- 
zio leverò ancora di voftra REPUBBLI- 
CA , vi fece accogliere, allorché fofte 
di ritotno alla Patria , con replicati ap- 
plaufiy decorato deH’infigne ordine della 
STOLA d’ORO. A cui fi aggiunfe la 
carica diftintiflìma di SAVIO del CON- 
SIGLIO; rendendovi così uno di que* 
pochi, che rmpreftano fa loro mente al- 
la Repubblica, e fervono d’anima al go- 
verno de' Popoli, Caratteri amendue c 

gran- 
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grandi e nobili edidinti, e nulisdiine-. 
no in Voi comineiamento di quel pià 
che la comune gratitudine vi| preparava. 

Imperocché digerito il delìJcrio uni 
▼eriàlc fin tanto, che piacque al Cielo 
di rommiaidrarne la congiuntura , fi 
prefentò quella appena , che la patria 
impaziente di rimunerarvi, equafi lue. 
gnolà per aver dovuto afpettare fin qui 
r apertura di farlo-, vi annoverò con 
tutta la pienezza de’voti fra’PROCU- 
RATOJU DI S. MARCO . Dignità 
principale, e quanto ridretta nel nume- 
ro, altrettanto ampia nell* eminenze’, e 
didintiflima ne* privilegi . Fode in que- 
da vodra el'alcazionc accompagnato dal- 
le contentezze de’Buoni , che riconobbe- 
ro in Voi un nuovo appoggio della giu- 
dizia, ed un incorrotto conl'ervator del- 
le leggi; e ne tremarono i malvagi, co- 
me quelli, a* quali reca Tempre tenore 
una virtù, che alla naturale avverfione 
al vizio unilce la poflìbilità di combat- 
terlo e gadigarlo . Vi ricevettero con giu- 
bilo gli ordini tutti delle perfone; po- 
tendo ogn’ un d’ elfi ravvifare in Voi 
e la Maedà di Grande , fenza che la cor- 
rompa la viltà delle idee men nobili , e 
l'alTabilitàdi privato, fenza che la renda 
più afpra e men trattabile la preminenza 
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del grado. E ciò che ha qualche cofa del 
fingolare, perchè raro a fuccedere, ral- 
Icgraronlì del vodro trionfo gli amato-i' 
ri delle Wr arti; ben fapcndofi , coò 
quanta fplendi^zza le promoviate Voi, 
a cui non è ignoro il vantaggio e 'I 
decoro, che recano alla Repubblica. 

Equi k) ben m’avveggio, che ram- 
mentando a Voi un merito cosi fingor 
lare , avrei corfo rìfehio di • fpaventar® 
ogni altro, che a vede avuto per la Pa- 
tria meno amore, di quel che Voi irt 
cuor ne nutriate. Imperocché fe tanto 
* allorché foddìsfaceva- 
te all obbligo di farlo; quanto più do- 
vrete operar ora, che fiete in idatoldì 
riniodrarle la gratitudine di ciò , che 
fece per Voi ? Che queda certamente ò 
la condizione d’ogni ottimo Cittadino: 
operar per la Patria, affine d' ottenerne 
il premio dedinato da lèi a chi kne la 
’ ottcnutoqucllo , operare con 
aliai più di vigore , per non efferlc in- 
grato. Ma quello dovere fb che fervirà 
a Voi non già di timore, ma di dimo- 
lo: e procurerete dtfarvididtnguereco- 
nqp il più affezionato, ancorché fiate 
uno de* più meritevoli; evi modrerete 
feropre più degno di premio, ancorchi 
l abbiate ottenuto. 
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S E la Maedà del trono fu cui fède- Dìo, PRINCIPE SERENISSIMO, EC- 
te , fe lo fplendore della porpora ' CELE. PADRI, NOBfLISS. ASCOL- ’ 
, che vi rivede, fe le milizie che Vi j TATOIU, che non é , come molti fi 
etreondano, fe i popoli che v’inchina- avvifano , cosi 'corrotta la nodra età, . 
no, non mi tradifeono. Voi dallo dato ! nè il nodfo fecolo cori pocoedimatorc " 
di Clamino privato, fiere giunto alla [ del giudo, che in elfo mal non vegga- 
pnnia foprema Reale Dignità dì qacfla I G la virtà premiata , o rimimerato Io 
WDmortaJe Rcpoiòlica . Lodi dunque a zelo di coloro, che a prò del pubblico 
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bene fi affaticarono . Quando un meri- 
to , difdegnando le vie legnate dal vul- 
^ , lì avvaota lolle orme degli Eroi al 
Tempio dell'Onore e della Gloria, ove 
abita r Immortalità dei nome, e d’onde 
è fcacciata l’ invidia, e dalle cui facce e 
divine foglie Ila lungi la malignità eia 
calunnia ; allora è ilcuro del premio , 
nè trova chi abbia l’ardire, e ù sfron- 
tatezza di contradargliclo. £ fe il vo- 
lito foflè onò adorno di una cosìfplen- 
dida qualità, me ne appello alla laviez- 
za di coloro, che eleggendovi pretefe- 
ro di premiare in voi un merito , che 
non poteva rimancrfi più in qualità di 
privato, fenza un manifello pregiudi- 
zio della giullizia c della prudenza di 
•uefla Repubblica: nella quale facendo- 
li conto lolamentc delle grandi azio- 
ni, vi vuole molto a rocrirare un premio, 
ma dopo averlo meritato, lì è in deu- 
' rezza di cOnfeguirlo. E così l’adulazio- 
ne non avelfe recato nel mondo fra gli 
altri' il peggior male, di rendere pauro- 
li coloro, che lodano ; c cosi alla mia 
impotenza di ridire le voflri lodi non 
li ibiTe unito un vedrò comando il qua- 
le mi fa coprire col prctedo di un of- 
fequio dovuto al Principe l difetti dell’ 
arte, come ora potrei altringervi. acon- 
fedare, che fe tardade fin qui ad otte- 
nerlo, fu ritrofia della vodra modedia, 
non colpa dell’ altrui riconofeenza . E 
pur troppo, mancò poco, che non tradi. 
ile ne’ voliti Elettori la giudizia della 
meditata elezione colle vodre ripulfc j 
e che non togliede alla nodra etàque- 
doargomento digiudificazione, col mo- 
Arare in Voi, che anche a' nodri di , 
coma più fu vi dicea , fi fa riconocerc 
la Virtù. Bene è vero però, ebeilpre»- 
' mio da voi ottenuto non tanto è una 
rimunerazione, quanto un nuovo aggra- 
vio alla vodra dcd'a virtù: la quale fu 
codedo Trono è piuttodo condotta al 
cimento, che invitata allacorona. Con- 
ciodìachè fe lafciade lo dato di priva- 
to, egiugnede a quello di Principe, fia 
d’ uopo ancora , che fe fode ottimo 
Cittadino per meritare il Principato , 
fiate per Io innanzi ottimo Principe , 
per adempire e corrlfpondere agli alti 
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difegnt , ed alle nobili Idee concepùte 
da’ vodri Elettori, allora che unitamen- 
te vi elelfero. Il quale impegno, quan- 
to fia per riufeire arduo e difficile an- 
che alla vodra ' raffinata Virtù , làrà 
l’argomento della mia Orazione , che 
prefento damane avanti al VodroRea- 
leTrono in umile contradegno della mia 
obbligata fcrvitù verfo di Voi, e in ri- 
verente odèquiofo tributo del mio vo- 
lontario rifpettofidimo vadallaggto. 

Il vivere fenza- leggi che ci governi- 
no , e confeguentcmentc fenza gadighi 
da’quali fi raffreni il vizio, e fenza prc- 
mio da cui fomcntifi la Virtù, non recò 
fcco un’ innondazione di mali sì poco 
confiderabile , chenondovederogli Uo- 
mini cercare di Ichivarla si todochefe 
ne videro oppredi. Ond’èche bilanciato 
da ed] r incomodo, acuì porca farli fog- 
giacere la necelfità di obbedire , ed il vaifo 
dtfordine , nel quale la focìctà civile era 
poda dalia libertà e dalla indipendenza, 
videro queda cosi drabocchevole , che- 
dlmarono faggio provvedimento fog- 
getrarlìa’Principi cdalle leggi. Seguendo- 
m ciò farei dettami delia nollra natura , e 
l’ufo ordinario della nodra ragione; la 
quale ficcome non laicia mai un bene , 
le non per la: fperanza d'un bene mag- 
giore ; cosi fe elegge un male , ciò fa 
per fuggirne un altro più grave . Que- 
do male però nectdario. c giovevole 
di dover fottometterc al volere d’un al- 
tro il più bel pregio della nodra uma- 
nità , ed il dono più nobile che la gc-** 
nerofa liberalità del Creatore ne faccf- 
fe, non è mai meno fenfibile che nel- 
le- Repubbliche . In quede, oltre chela 
fervitu è fempre diretta al bene del 
pubblico , e non del Sovrano , e chi fer- 
ve alla Repubblica ferve fempre da Fi- 
gliò; laddove chi ferveal Sovrano, può 
effere talvolta che ferva da fchiavo: vi 
è di più , che chi lèrrc , fi elegge il 
Principe , a cui deve ubbidire . E però 
la podedà , jche ahri efercita fovra di 
noi', non ci può riufeire difgradevole 
in guifa , che amareggi inderamente H 
piacere di ravvìlàre qualche cofa dìno- 
dro in quella lìbera volontà , con cui 
noi avendolo eletto Principe , abbiamo 
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voluto die cl comandi. Pareuna fervi- 
tù. tlimezzata l'ubbidire a chi lì voile; 
c la malagevolezza che s’ incontra nel 
vivere da luddito» è compenfaca in par- 
te dalla fplendida autorità di poterli e- 
leggcre H fuo Signore : il cui coman- 
do, comech^ polla riputarfi un premio 
meritato dalla Aia virtù , non lalcia pe- 
rò d’elTer un dono gratuito dell’ altrui 
elezione . 

Ma quefto, che i>e’ Principati eletti- 
vi è un follievo del vairallaggio , di- 
viene un aggravio del Principe, ed una 
delle maggiori didkoltà, che lialTaccino 
ad incontrarlo Ad Trono. Ognuno degli 
Elettori, che concorfe colla Tua volontà 
a ìpianargli la Arada per giugnervi , 
vuole vedere efercitata da lui quella Aef- 
ùt virtù t da cui fu molTo ad eleggerlo. 
£d elTendo alla noAra natura, che non 
trova diletto fe non nel bene e nel ve- 
tO', oltre mollo penpf» l'inganno, trop- 
po fpiacevolc cola riuArirebbe agli Elet- 
tori d doverli pcrl'uadere di avere erra- 
to nell’ elezione ; e di troppo mal oc 
chio vedrebbono di avere adunto al 
comando un Uomo , che in vece di 
corrilpondere alle loro idee , l' avede 
delufe. 

Stendete ora il voAro intrepido fguar- 
do , PRINQPE SERENISSIMO , a quel- 
la folta corona di Cittadini , che vi 
collocarono in codefta alta c Reai Se- 
ne, ove l’applaufouniverfale de’ Popoli 
vi accompagnò. Codelli vi vollero Su- 
periore a tutti, perchè cia'cuno d’ cllì 
ofl'eivò in Voi qualche virtù , a cui più 
non conveniva!] lo Aato di privato 
Cittadino, ma era d’uopo ornai condur- 
la ove poteflè ad )pcrarf> a prò de' co- 
muni interelTi. Taluno vi ammirò 1’ 
intrepidezza del cuore, fenzadi cui va- 
cillerebbe r autorità de’ Principi , foliti 
ad elTere efpoAi , come avviene a’ mon- 
ti più eminenti , a’ fulmini della forte, 
ed alle vicende della contraria fortuna. 
Altri vi riconobbe la prudenza, madre 
del (avio confìglio, di cui tanto abbifo- 
gnano quei D^min) , nè così piccioli 
che pollano foffrire un affronto fenza 
rifentimento; nè così grandi, che pof- 
I faao rifentirG fenza pericolo . Chi tì- 
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de in Voi la moderazione dell’ animo, 
dote non molto familiare de’ Grandi, e 
difficile ad ottenerli , ma necelfaria a 
chi governa popoli liberi per natura, 
e fuddici per elezione , e con autorità 
ricevuta da quelli, fovra de’ quaA dee 
efercitarla. Chi'vi ritrovò 1’ inflelTibili- 
tà, la clemenza, la benignità, lagiuAi- 
zia, l’amore di Padre, ed il rigore di 
Giudice ; Virtù che fembrano oppofte 
fra loro, ma che debbonA accordare a 
foAenere uno Scettro ugualmente fogget- 
to a cadere , fe una mano troppo bac- 
ca lo regelTe, e a franger A, fe un’altra 
troppo forte con iftraordinaria veemen- 
za lo maneggialTe. Tutti in fomma , e 
ciafeuno di effi in particolare , o que- 
Ao o quel pregio vide in Voi, che con- 
forme la fua privata idea Aimò giove- 
vole ed utile a mantenere in iAagioni 
cotanto calamitole quella pubblica feli- 
cità, di cui nel tempo della voAra e- 
lezione i fudditi di quella Sercniffima 
Dominante aveano fatto un depoAt» 
nelle mani degli Elettori ; acciocché elli 
poi 1’ affidalTero a quella Mente , che 
avelfero riputata più atta a cuAodirlaw 
Ora a queAc molte, a queAe varie, e 
per poco non diffi dìfcordr idee , deve 
corrilpondere un Principe elettivo , af- 
Ane di non caricare gli Elettori del fen-. 
Abile pentimento di averlo eletto . 

Veramente chi eredita il Principato 
da’ fuoi Maggiori, e che Ano dalla cul- 
la A vide intorno la Corona e lo Scc- 
tro- degli Avi, a lui un di dovuti per 
legge di fuccelTione? o riefee un Prin- 
cipe ottimo , e fe ne danno grazie al 
Cielo, di cui li crede dono: o peffimo, 
e A ravvifa per un gaAigo ddia Divina 
giuAizia adirata contro de’ Popoli. Ma 
chi rimirafi intorno i Reali Paludamen- 
ti, perchè altri glieli gktò Alile fpalle, 
o adempie i doveri di buon Principe , 
c divide a metà la propria gloria cogli 
Elettori; o li dimentica, e fa comune 
con ein il proprio biaAmo. Nè è we- 
Aa la fola circoAanza , che , a dilnn- 
zione de’ Principati ereditar) , aggravi e 
carichi gli Elettivi. Chiunque è obbli- 
gato del Trono alla forte, o al valore 
de’ fuoi Antenati, di meno è tenuto a' 
F j fud- 
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fudditi; cd ogni e qualunque virtà Ja 
lui praticata per loro vantaggio, è un 
pagamento fupcriorc al debito del So- 
vrano. Ma un Principe elettivo, do- 
vendo a’ Sudditi la lua .Reai dignità, 
deve anche loro Telercizio dì tutte quel- 
le virtù , che vagliono a cultodire la 
ubblica felicità : cd è collìtuito inob- 
ligazionc di uiare verfo dc’fuoi Elet- 
tori la gratitudine di non coibingerli 
a dover piangere ne’ mali portamenti 
.di lui la propria imprudenza, e .non il 
deftino. 

Sarebbe dunque minore ilvoftro irn- 
'pegno, PRINCIPE SERENI^IMO , 
le 1.1 fortuna, facendo un’intiera giulii- 
2 Ìa al veltro merito, vi avelTe fatto 
n.ilcer ‘tale ; o fc la forte così alla cie- 
ca, e fenza conlìglio vi avelTe rinve- 
nuto in qualche folto numero di Pre- 
teafori . In amendue coddti cafi Voi 
farelte debitore della >V olirà dignità al- 
l’incertezza di un evento , che .dopo 
avervi ..fatto grande non avrebbe poi 
mente .da riflettere, fe meritavate di 
eflerlo. Ma la Voftra elezione, eflen- 
do (lata figlia della prudenza, della cir- 
cofpeeione e della, làviezza altrui, ha 
ièmpre dicontro a fe un tribunale aper- 
to a decidere uel di lei merito. 

Quindi è che nella maniera di eleg- 
gere il .Principe introdutta da’ Vollri 
Maggiori, a me fembra di vedere una 
copia .di quelle .(àvilllme dili'ofizioni , 
.che per divino comando 11 praticarono 
nell’elezione di Saule. Iddio, che vo- 
leva un Principe atto a corrifpondere 
alle fue idee, e che voleva far capire 
agli uomini di qual diligenza fla uopo 
per (bene eleggere, ordinò che l’elezio- 
ne palfaife da uno m un altro fcruti- 
nio. Nel qual .corfo luccelfivo (èparan- 
dofi, e aliviUendofi dal mento de’ Buo- 
ni, e da quello de’ Migliori, forte g' un 
to finalmente a deter minarfi nell’Otti- 
mo. -Colà dunque nelle campagne di 
Masfa., preparate Purnedello (crutinio, 
fi cerca prima la Tribù, c dopo la Tri- 
bù la famigUi^^^,,che deve fomminillra- 
rc il regnante al Popolo d’Isdraele. Si 
difeeode poi ad| invciligarc Quali fra 
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tanti rami, in cui la Famiglia clctW 
fpartivafi, doveflfe inferirfi fui Trono ♦ 
i’rovata la profapia , fi cerca conto del- 
la cafa; e dopo la cafa, di colui fovra' 
cui,. ad efclufione di tutti gli altri F'i- 
gli di quella, dovea cader la Corona : 
e li rinviene Saule, il più cminentedel 
Popolo, non tanto per la llatura del 
corpo, quanto perde virtù dell’animo, 
che allora .l’ornavano. Cosi i voflri 
iìlettori, camminando full’ orme delle 
divine elezioni, guidarono il loro di- 
.Iccrnimento a cercare prima nel vallo 
numero di molti quei che erano buo- 
.ni a follenerc la Regia Ducal Digni- 
tà: indi ad ciaminare, quali fra’ Buoni 
poteflèro eifere prefentemente i Miglio- 
ri: e finalmenre chi mai fra codefti 
ricco di un merito più diflinto averte 
anticipato il corfo, e forte giunto a 
quel grado di Ottimo, a cui gli altri a 
fono già pervenuti, o fono in ficuril^ 
lima Iperanza di pervenire: e ritrova- 
rono Voi, riputato allora non folo il 
Migliore fra i Buoni, ma l’Ottimo fra 
d Migliori; fìcchè i voftri Elettori non 
operarono a guifa di chi, tagliando aU 
la rinfula ogni albero della felva, è un 
Bofcajuolo intereffato che vuol far le- 
gna; ma come chi fcegliendo .l’ottima 
fra le piante, che fi vanno ogni di ma- 
turando, è un Artctìvc e faggio e pru- 
dente , che vuol lavorare una Statua da 
collocarla nella più alta e ragguardevole 
nicchia della Repubblica. Che però del 
tronco, da cui vuol rraria fuora, non 
folamente offerva la feorza e Ja cortec- 
cia, ma s’interna a confiJerare il mi- 
dollo, per non trovarlo nè troppo mol- 
le, che ceda ad ogni imprerttone d’aria , 
nè troppo duro ed afpro , che neghi dì 
accomodarli alle idee ea a diiegni del- 
lo Scultore. Indi avviene, che la Vo- 
ilra elezione, parto di una pofaca ma- 
turità di Configlio, e non l^nefizio di 
nafeita , o capriccio di lòrte, vi mette 
in ncceflìtà di riuicirc un Xrincipe, dì 
cui porta ripeter fi quello che di Tra- 
mano fu'lcritto altra volta: cioè, che ii 
Volili Elettori, come ottimi, cranode- 
gni di eleggere ua ottimo i^rincipe, » 
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thè Voi ottimo Principe meritavate ef- 
tcr eletto da tali Elettori. * 

Nel mentre neiò che io andava efa- 
niinando ia volUa elezione, ho feoper» 
ta un'altra dilHcoltà, a cui vi farà fog- 
giacerc Tobbligazionc di corrifpondere 
alle idee de’ vollri Elettori , ravvilàti 
per ottimi . Se la volita dellinazionc a 
codefto Trono folTe ufeita dalla turba 
promilcua c confufa di una comuno e 
volgare democrazia , putrelle lulìngar- 
vi, che foìTe per riufcirvi agevole co- 
la il corriiponJere ad una quantità d' 
idee, ma non tutte grandi, non tutte 
lublimi, nè tutte concepute da menti, 
le quali adeguatamente comprendano i 
doveri di un Prbicipc. Ma no, SERE- 
NlbblMO, Voi liete flato- eletto da un 
lavio Configlio , Sovrano regolatore di 
una ìllullrc, e si ne’ trafeoru, che ne’ 
prelcnti lècoli gloriofa Repubblica: fie- 
le flato prefcclto da un congrego di No- 
bili, e da una ragunanza di Cittadini, 
i quali tanto è vero che hanno una 
idea'giulla del Principato, quanto è 
verillìino che molti di elfi hanno, fino 
d’ora il merito di potervi ciTere Succef- 
Cori . Ora tutti codelli , che fanno cioc- 
ché dovete operare,, perché fanno ciò 
che lieve operarli da un Principe, al- 
pettano da Voi nulla meno di tutto 
quello,, che può fperard da un ottimo 
Principato. 

Intanto fe mentre farete Voi degno 
Capo di quella Repubblica, la mollez- 
sa, e redeminatezza ,. vizj pernicinli 
del &C0I0, fi avanz.’!Tcro a lare illau- 
guidire ne’ pubblici Magiflratt la vigi- 
ìaiua e l’attenzione de’ Minillri: che 
direbbero i vollri Elettori , i quali ben 
tanno che tocca alla mente a tenere in 
elercizio le membra, c che è obbliga- 
zione del Piloto fcuoterc il fonno c la 
pigrizia de’ Marina}? Se la fuperiorltà 
e la prepotenza, nomi funefii e fatali 
alla Libertà, minaccialTero di alterare 
Tirtuofo equilibrio , fu cui fi fo- 
nenta : qual non recherebbe maraviglia 


ché non facciano tanta ombra? Se in 
fomroa il privato intcrclTc, le conve- 
nienze, i riguardi, le corrifpondenze 
del genio , le congiunzioni del fanguc „ 
e Umili altri mali corruttori della giu- 
llizia fi rimanefiero impuniti fotto de* 
voliti fguardi; come adempicrclle le, 
parti di ottimo Principe, a cui prima 
che ad ogni altro dee premere, che i 
Giudici non rechino feco fui Tribuna- 
le le palTìoni private ; e che chi fa al- 
trimenti deve elfere Rimato da lui li- 
mile a quella colonna, che giaceva fuo- 
ri del 'Tempio, arricchita ncU’ellerio- 
rc di reali, ornamenti , ma (limata inu. 
tile a reggere il grave pefo dell’ edifi- 
perché vuota , e malfana al di den- 


zio. 


tro? Lodi a Dio però, che à fatti di- 
Ibrdini in quefta ben regolata Repub- 
blica poHono bensì temerli, perchè poC- 
Ubili a fuccedcrc, ma non pofibno com- 
piangerli, perchè lontani . Del rimanen- 
te quando tradilTcro l’altrui vigilanza, 
e s’introducclfero a corrompere lafan- 
tità delle leggi, toccherebbe a Voi il 
rimediarli ; giacché chi vi clelTc, ebjie 
in idea che folle abile a farlo. 

Ed ecco fin dove tutti coloro, che’ 
afeendono a codefio grado di dignità,, 
debbono fpingcrc le loro virtù; a non 
elfere più virtù da privatola diveni- 
re virtù Reali , a rivenirli alla foggia, 
de’ Principi, e a dillinguerfi Ibvra ie- 
virtù comuni degli Uomini, a mifura 
di quel divario,, che corre fra uno che 
ferve, ed un che comanda. Imprefa, 
per dirne vero, non cosi facile a. ben. 
condurli. Cor.cìolfiaché nella fpelfatur-y 
ba de’ GttaJini balli una virtù che fi. 
avanzi qualche poco oltre l’ufato, per, 
farli contrafegnarc da’ Popoli. Ma nel- 
l’eminenza del Trono bilbgna, checo- 
della ftelfa virtù prenda un’aria di mae- 
llà, e non lularaente fifeeveri da ogni 
imperfezione, ma giunga di più aqueU 
lo flato di eccellenza c di- fublimità, 
di cui abbifogna per farli ammirare io 
un pollo , ove ognuno ha la libertà 


a chi è noto, che, fe non avete auto-; ugualmente divederla che di cenfurarla. 
lira di recidere il capo a” papaveri ,j Mi avveggo però, che il divifatozr- 
avetc però, la maniera di umiliarli, fic-( duo impegno potrebbe fgomentare ogni 
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«ItTo, ma non già Voi: il quale an-i to, non vi voleva, che un folo paffo 


cora non volendo , e ficuramente nep 
pure penfandovi, avete appoco appoco 
accoftamace le Voftre virtù a divenire 
quali fi convengono al Perfonaggio che 
ora rapprefcntate; e tratto tratto avvi- 
cinandole al Trono, avevate data loro 
un’aria cosi fomìglievole alle virtù di 
Principe, che ornai non altro vi man- 
cava fe non l’altezza del porto , per 
ravvifarle tali . La moderazione negli 
affetti, la piacevolezza del tratto, l’a- 
more della Patria, 'la gcnerofità nell’in- 
traprcndere , la coftanza nel fortencre , 
la prudenza in condurre a felice fine 
gli affari, la difinterelTatczza , l’equità, 
Is giurtizi’a, il paterno amore verfode’ 
mifèri , virtù che ora fi ammirano in 
Voi , quanto è «gli mai , che fono in 
viaggio per divenire virtù da comando? 
In quanti maneggi , in quante incom- 
benze, in quante .cariche non fi anda- 
rqno elleno ogni giorno depurando c 
nobilitando , per rifplcndere una volta 
nella più alta c fubl ime regione dique- 
ftó Serenìrtimo Cielo? Il Carattere di 
pubblico Rapprefentante , da Voi forte- 
nuto in Milano, quando appena la pri- 
ma lanugine adombravavi il volto, e 
con un efito a grave ftcnto f^perabile da 
una mente affaticata e canuta: e in 
Roma in congiuntura fe altra mai fca- 
brofa e diffìcile: e in 'Vienna, ove af- 
fari di cqnfeguenze premurofiffìme nul- 
la impedirono la voftra fplendidezza , 
ficchè non fi faccffe ammirare in una 
Corte, cui tutto ciò che altrove fareb- 
be grande, comparifce ufuale e comu- 
ne ."Le dignità, e le preminenze, «Ile 
quali, ripatriato che foft«, la voftra 
Repubblica vi follevò, le Toghe, delle 
quali la Patria riconofcen za adorno wij 
le Deputazioni , alle quali il Senato vi 
prefcelfe ; i Magiftrati tutti di quefto 
Dominio, da Voi replicatamente fofte- 
nuti , furono quei mezzi , con i quali 
le voftre Virtù vieppiù raffìnandofi , for- 
marono in Voi un Cittadino degno di 


a falirvi. Qual meraviglia dunque, le 
fino dal primo giorno delvoftro gover- 
no cominciafte a governare da ottimo? 
11 Trono augufto di Genova non ren- 
dette, ma trovò le voftre Virtù, Vir- 
tù da comando; e nuH’aitro aggiunte a 
Voi, che forte degno di Principe , le 
non che fe fteffo. 

SERENISSIMO, non vi turbate : 
quafi io abbia avuto l’arditezza ditraf- 
gredirc alPombra ftertà del voftro Tro- 
no quel venerabile rifoluto divieto , con 
cui Voi, permettendomi di ragionarea 
Voi , mi proibifte il parlare di Voi. 
Poiché avendo Tempre fotto deH’occhia 
quefto tante volte ripetuto •comando , 
ho detto sì poco, che in paragone del 
molto da me taciuto, la «erta tratgref- 
fione può avere il merito di un’ubbi- 
dienza: ficcome la voftra proibizione 
di lodarvi, fe non forte difefa da un' 
eroica modeftia, potrebbe fembrare iiv. 
giuftizia . 

Riducendomì ora colla mia Orazio- 
ne colà donde mi dilungai , oflèrvo , 
che farebbe anche meno gravofa la dif. 
ficoltà di corrifpondere alle idee degli 
Elettori nel Principato di Genova , fc- 
le Virtù del Cittadino eletto Principe 
averterò a prendere forma di Virtù dal 
Trono, alla foggia degltaltri Governi- 
Ma chi governa in quella Repubblica, 
deve ertere adorno di una virtù parti- 
colare, e di un carattere cosi ftrano e 
diffìcile, che fia virtù da Prindpe, ma 
da Principe che fra poco ha da artìfte- 
re al fuo fteffb Trono in politura dt 
Suddito. Sicché toma qui a verificarli 
ciocché Giufeppc Figliuolo a Giacob- 
be olfervò ne’ mifteriofi fuoi fogni . Vi- 
de egli fra i manipoli de’ fuoi Fratel- 
li, gravi, e carichi di biondo frumen- 
to, ergerli il fuo in qualità di Sovra- 
no: dìcontro a cui gli altri chini ec«r-' 
vati umiliavanfi ad adorarlo. Ma tan- 
to il manipolo adorato , quanto t ma- 
nìpoli adoratori erano figli dello Hello 


prefiedere agli altri; e col merito e campo, ricchi della medefima mefle , 
coH’autorità vi condurtero così accollo ' formati dalle mcdefime Ipìghe: nè pre- 
ai Trono, che ellendo già Prendente gio veruno diftingueva il, Manìpolo di 
del Supremo autorevolilfimo Magìftra- I Giufeppe, fenon lafpoQtaueauroiliazio* 


ne 
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ne de’foot compagni. In que(hi Arillocra* 
aia, che è una Famiglia , tatti i Nobili fono 
Fratelli. Coddii li nnilcono adnmiliar- 
11 ad uno ira elO, eh* come Primoge- 
nito li governi. Ma quella Primoge- 
nitura si breve, che può rairomigliarll 
ad un Tonno , non toglie l’Eletto dalia 
condizione degli altri ; giacché Egli pu- 
re, riguardo a tutto il corpo delta Fa- 
miglia è un Suddito; e con lo fvanire 
delle fraterne umiliazioni, fvanirb an- 
cora lo fplendore della dignità conferi- 
tagli. Nella qual grata vicenda, e Team-! 
Fievole alternativa, con cui i Cittadi- I 
ni ora fovrallano a chi ferve, ed orai 
fervono a chi lòvrada , fu codituita da | 
Aridottle relTenza della Libertà. * > \ 

Veggano era gli dranieri, qual - tor- 
ta di virtù dilu'ata e rara A richieda 
fui Trono di Genova; Virtù da l^in- 
cipe, è vero, ma :da Principe , il cui do- 
minio nè è cod breve chepoffa nafeon- 
dere i Tuoi mancamenti , né cosi didefo : 
di tempo che podà lufìngarll di correg- 
gerli con un lungo ravvedimento: e 
Vosi efentarli dalla cenlura, allora che, 
fpoglìato della Porpora, non gli rimar- 
rà altra difefa, che la propria innocen- 
za . Che é tutt’uno col dire , volerli 
da’ Genovefi un Principe^ giudo ed 
amorevole, Ibdenuto e facile, rifenrito 
e folferente, cudode e tdTcrvatore del- 
le leggi , Capo de’ Nobili che fono Tuoi 
Fratelli, Valfallo della Repubblica, che 
gli è Madre, col piede fui foglio, ma 
in atto di riflettere, che fra poco do- 
vrà ricalcare lo frefche velligia, e le 
orme ancora recenti di fuJdito. 

E pure ancora nel calare giù dal fo- 
glio le gli farà avanti una difficoltà , 
forfè dell'altre la più ardua, e la più 
malagevole a fuperarfi. Ognunode’ Cit- 
tadini che l'occupò, recoffi a vergogna 
l’abbandonarlo , fenza lafciarvi fopra 
qualche ìlludrc vedigìo di gloria, che 
dervilTe a’ Poderi d’imitazione. E vera- 
mente in un governo, ove il Principe 
lopravvive al Principato, pare idinco 
di natura , « detrame del nodro amor 
propno il volere, che unitamente col 
Principato rimanga fui Trono la nodra 
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memoria: e che, mentre, de{>ode le 
ricche taglie di Principe torniamo a 
fecvire , almeno il nome nodro fe- 
guiti a regnare. Laonde fe ne’ primi 
tempi della Repubblica il vodro' era 
uu Principato difficile; ora codella Tua 
difficoltà é crefeiuta a mifura di tanti 
e cosi varj efempli di reali virtù, con 
i quali t vodri glorioli AntccelTori 1* 
hanno adorno, ed illudrato. £ pure fe 
Voi vorrete corrifpondere ai dilegni di 
chi vi etefle come FOttimo fra i Mi- 
gliori, non dovete tradire il codume 
degli altri, che vi tafeiarono qualche 
contralTegno particolare di virtù più 
Eroica, come nobile retaggio de’ Suc- 
celfori . Ed oh di quale intrepidezza di 
cuore btibgna che Voi vi prò vediate 
nelPiinpegno, in cuifiete, di dover fn- 
perarc i rollri Maggiori ! Ed oh di 
quale draordtnario coraggio dovranno 
provederfi i vodri Poderi , nell'impegno, 
in cut làranno, di avere afuperar Voi! 
* Intanto mirate pure fiacodedo Tro- 
no e le antiche e le frefche -orme di 
tanti , che vi precederono : e fra code- 
ile, quelle, al paro di ogni altra, il. 
ludri e gloriofe , che v’imprefle meli 
fono NICOLO’ CATTANEO, allora 
che nc dìfcefe fra le lagrime ed i lio- 
fpiri della pubblica Felicità, e del Be- 
ne della Patria, i quali non fi raccon- 
folarono che dopo la vodra elezione . 
Tutti codoro, cne tanti fono di nume- 
ro, e si dillinti di merito, recarono 
tant’olfre la gloria del Principato di 
Genova, che oramai fe rimirarli é fa- 
ticofo, ruguagliarli difficile, il fuperar. 
li può fctnbrare imponibile. E fe nulla 
più avanti fpingerete il vodro fguardo, 
vi (coprirete ancora le felici memorie 
di FRANCESCOMARIA BALBI, no- 
me a Voi, alla vodra Famiglia, alla 
Patria di Tempre degna ed onorevole 
ricordanza. Codedo, ch’ebbe comuni 
con Voi i Genitori e l’educazione, prc- 
fago della vodra venuta, lafciò collaf- 
lopra tali monumenti di gloria , che 
giunfe quali a porre in dubbio, fe vi 
precedeflc per li^ge di primogenitura , 
o per ragione di merito. E codelto pu- 
re 
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re dee rimanere inferiore al voflxono» tò l’onore di 'nobili (lì me invefllmre fra 
me, le volete,, come altri fece,i diJtin- i Conti Imperiali j e di chi Icftenne J* 
giìcre ii voftro governo con qualche carica di' Orarorc a Carlo V.; e di chi 
ipccialc carattere di ^'irtù, o nonpra- riformò- le patrie (avitSme Leggi, e di 
ticara fin qui, o praticata con unama- tanti altri cui rammentare a me Iun> 
Dier.a capate di perfezione maggiore. ga, e a Voi, comechè non fi parlafle 
Voi vedete , serenissimo ,! cheio di Voi-, ma folamentc de' vollri, peno, 
ho detto tutto per ilgonrentare la vo- fa cofa riufcircblrc . Baderà lo!o av.cen-- 
lira Virtii. Ma appuiuOiihi» condotto nare loro, fra qiiei dclla no/fra età 
a quelle riflclEoni' il ini'.r ragionamen- FRANCESCO MARIA BAl.ilJ ..edi- 
to, perchè fapeva, che. la volira Virtù re: Quelli fu Dogei di Gei.civa, c loi 
non ha, timore di paragoni' pcT' grandi fu con tanta foddistàzione della l'.'rria, 
ciré fienfi . Le difhtilr congiunciiré' de’ thè dopo il breve corfo di poco più d unlu- 
tempi, le feabrofe* difficoltà degli afta- Uro, gli diede per Succcilore il Fratel- 
ri, le calamità del nollro inièlice ie- Lo.. Indi accennar loro Voi iieflb , :e 
colo ferviranno di cirtodanze ditufatc krggjugnerc: t quello è COSTANTI- 
c nuove i onde (labilità la pace, wflfo- NO BALBI, che gli venne dopo nel- 
data la quiete, e co .tèrmata' la. firiici- la dignità: ma fa necelfità di tempe , 
tà de’ P, ipoli e <10’' \’,-ì!Ìàli v farete' Oi- c pon difetto di merito ji l’effercompar- 
Dolcere che 1.» priuienaa, la cirtolpezto- fo imitatore, e non efemplare del Fra- 
ne, la. gitiicizia e la Liviezza,. che- Voi » relUr.. Giacché in sì fatta guifa corri- 
avete recato fui Troiió, non hanno..a.' | fpofe perfettamente 'alleMdee de’ fuok 
vuto fin, qui, chi abitale paiepp,iatc . [Elettori, c pol'c la d<.eal Dighità dtGe- 
Nè occorrerà già, che- per aniinarè i nova in tale Itilo, -che effendo degnO' 
voflri tardi Nipoti all’eit'rcizioilelle gran- di lode uguaic.c chi imita le cofe gran., 
ai e virtuofe operaaioni , li.moJlrinolu- di , e chi le fa, * (ara per l'avvenire 
ro appclc alle domefliche- itiura le an- pregio fingolare de’ fuoi Succeflbrì Fa- 
tiche tumol'e immagini de’ Volici An- vedo raflomigliaro- SERENISSIMO,, 
ornati; c fra tante quelle di chi meri- ho detto - 

L U N I O N E ~ 
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U Nione nel volere, Irnione nell’ pen.dori, e delle cfccurioni , comc^fuc- 
efeguire, furono SERENISSIMO cede in Noi, che perdiamo lavila ncl- 
PRINCIPE , ECCELLENTISSl- l.a diveda alterazione degli umori, per- 
nii PADRI, NOBILISSISil ASCOLTA- derebbono e r i: l'ione delle parti, clan- 
TORI’, furono quei due faldillimi cardi- toriià del comando. Compiacetevi dun- 
rri,. fovra de’ quali raggirolfi mai femprc que, che io in un giorno più lieto egio- 
la Libertà , e la fìcuroza delle Repub- condo a quella libera Patria , di quello 
biichc. Quelle, che di più membra for- che fodero quei felici di , ne’ quali la 
mano un corpo, e di più Nobili codi- metà di Genova ingombrava i lidi c le 
tuilcono un Principe, nella varietà, de’ fponde del mare, per accogliere l’altra. 

. . ' roe- 

*■ Mimtrr. puntg. Mjz'iti. Hty.u i»(., n.i» r»it lAUhC/n m inri-a rrranr tmuli • 
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'nieeà di fc , che recava Xeco le fpoglie 
dell’Oriente feonfitto , compiacetevi , dì-, 
co, che io in un -fio^o » -lieto , dcftr-t 
nato a celebrare -la.pa.e e la concordia* 
di quella per cento c mille -anni gloriò- 
fa Kepubblica, rammenti quella UNIO- 
NE DI VOLERI, e quella UNIONE 
DI ESECUZIONI , con cui i voilri No- 
bili Antecellori la -lòndarcma , e favia- 
mentela Aabilirono, -Acciò -<Voi in uden- 
domi di si latto loro -prndebka ragiona-, 
re andiate di Voi llellì paghi e conten- 
ti : reggendo, che eoo quelle arti inc- 
dcEme , con le quali fu già codituitO 
«uedo ièltee Dominio, con quelle def- 
fe Voi, non men l'elice, non men ficu- 
^o, non meno celebre, -erinnomato, lo I 
confervatc . 

Dacché il naturale amore del Bene , 
e la Iredda rollecila paarU del Male, ob- 
bligarono gli Uuniini ad unirli in TÌ- 
cendevoie dicietà , fu todo< queda rico- 
oofeiuta daH'elperienza, com'era data 
preveduta dalla ragione « neceilàrillìma 
alla conferva?ione della pubblica felici-, 
tà . Né la divina Provàlenza arra tra- 
laùiato di elporre agli Uomini eli l'plendi- 
di cièinpii di quella vantagg oiillima cau- 
tela . In quel Popolo numerofo di del-j 
le, k; quali avvegnaché diverfe di gran- 
dezza , di fituazione , di luce, c di me-' 
to, nulladimeno lono dai un'armoniol'a 
iniiura dilette, c regolate; c nella colti- 
luzionie, degli clementi,- cui quantunque' 
dilierenti di natura, e di genio uMa in- 
contraltabde difpofizione unil'ce, ed ac- 
compagna i cd in mille altri divini re- 
golamenti, uvea inlegnaro loroi felicìf- 
limi cffein,-che procedevano dall'unio- 
ne : di cui poi ebbe a profetare la divi- 
na Sapienza del Padre , che quella ve- 
nendo meno, ogni regno in le divifo fia 
dcl'olato; edili-rutto. 

Ma fe nella confervazione de’ Regni, 
che conlli'uiti nell’ordine della Monar- 
chia, dipendono dal volere di' un Iblo, 
è non per ranto neceifaria l' unione del- 
le parti; quanto maggior pefo -avrà que- 
llo bilogno nelle Repubbliche, compo- 
fte di membra, che iolamcnte unite in- 
ficine formano il Prinripato* Nellegle- ’ 
riofe, e anute leveiuurc età memora- { 


bili imprefe di Sparta ^ di Atene, diCar- 
tagìne , e di Roma , non altro legge- 
li, le non quel che vaglia una Nazio- 
ne, idi cui diverfi capi formano un fot 
cunligliu, e le dì -cui diverfe bracchi 
unitamente aftaticanll perefeguirlo . Lad- 
dove dalle loro fatali cadute, edalagri- 
mcvoli avvanzi di quelli gran corpi dit- 
‘taeti , e diCciolti pur troppo imparali , 
che la diverfità de’ pareri , la difcordla 
de’ cuori , fpargono una lenta tabe nel- 
le' Repubbliche , da cui a poco a poco 
contaminate ilIangiddiCcono e mancano. 
Gli od) imeltini di Cefare edtPompeo, 
e le Iponde fatali del Rubicone v’infe- 
gneran.oo abbaftanza la velenofa" cagio- 
ne , che dillrufle fui Tebro la libertà 
de' Latini . Nelle dilcordie implacabili 
di Magone, e di Afdrubate e Culle bar- 
bare fervili fponde dcll' Alfrica, potrete 
apprendere , qual folTc quella , che <H- 
llruQe un’altra Repubblica, giunta non 
folo ad emulare , ma talvolta ancora a 
impallidire la Romana. Ond' è che i Vò» 
Ari favj Maggiori nel coftituire quella 
Repubblica, che alle pià fu rammenta- 
te lérvir potrebbe d’invidia , e d’efem- 
pio , non ebbono altrove l'occhio fc non 
ié a procurare che una folTc l’ idea , e 
Una folTe la maHìma de’ Cittadini , che 
?a compongono. 

- E perchè la uniformità della Fede , 
■unendo i nollri intelletti , conferva I’ 
unione de’noftri voleri , nè mai alterali 
me’ Popoli l’unità della Religione, lènza 
dillurlo de’ Principati ; quindi è che 
llabilirofio per pinna baCe della loro unte- 
ne, la purità della credenza. Sapevano, 
che ficcome non può clTere verità in ciò , 
che difeodafi dal primo Vero; cosinoti 
può fperarfi fermezza in ciò, che difco- 
Ilafi dal primo . Uno , che è Dio . Il 
quale ìndivifibile di Tua natura, non am- 
mette in fc divifione, nè mai faverifee 
la difeurdia negli altri. 

Da quella unità di Religione forfè poi 
in elfi l’univerfale volontà di ammini- 
Arare la giuAizia; che è la prima obbli- 
gazione impoAa a’ Principi da quel Dio, 
di cui elTi foAcngOno le veci* nel Mon- 
do. Senza di queda croi lerebbono i Prin-- 
cipati: e 1' umana malizia a guifa di 
I cut- 
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turbine impetnofpdi pioggia, che dopo | 
aver difperlè le greggi , abbatte , e 
velcia il tugurio medefimo del pallore, L 
' inquietati i ludditi, avvatiierebbefiatiai- ì 
•naciiare il foglio del Principe. | 

Quello concorde volere di amiBÌniftra- 
re la giullizia, fece nafeerein efli ilco- 
.piune configlio d‘ invigilare alla tran- 
^quiil>'à de’ ValTalIi , che è appunto il 
'primo atto di giulliaia , cui deve elèr- 
C't. re ognun che comanda . Onde tutti 
.concorden ente h unirono a volere, che^ 
.le corruttele ed i vizj lungi lleflero da 
,qutftp felice Dominio, e che anzi 1’ 
-Onellà de’ collumi , la rettitudine ndl 
operare , la lincerità delle azioni, la 
'dipendenza da’ Magillrati , 1’ intiera I 
-ollervanza delle paterne leggi , Topu- 
.knza de’ traffichi , la ficurtà de’ ne- 
gozi, foflero altrettanti ripari, da, .cui 
.venifle coperta cguardata la, pace, 
^.felicità de’, ValTalIi.* . . , I ' 

; Ellendo;p^Ì che una tal felicità, ol-' 
jte a quelli dotnullici fconvolgiment^., 
poteva foffrire la violenza degli elicmi 
Nimici, fi unirono a volere, che l’efej;- 
cizio dell armi rendellc alle llranicre 
Nazioni formidabile il uomc loco i. c 
che il fapore delle cpnquillc allcttalle i 
ludditi a dilatare ì confini del loro ap- 
gullo impero , acciò airucffattc le milizie a 
mieter palme ne’pacfilontani, foTIeropiu 
'dellrccpiù acimolèÌB difendere i proprj» 
£d eccovi deferitta la genealogia, 
per dir cosi , di quella favifiìava Unio- 
.ne , che nella fondazione di quella Re- 
j>uU)Iic3 llrince ed ac oppiò fn aureo 
rodo le idee , e i configli de’ voliti 
'fapientillìinì Anteceflori , in volere che 
pura folTe fra Voi la Fede , incorrotta 
la Giullizia, llabilc la felicità de’ Valfalli. 

Ma la fola rettitudine do’ Configli 
"Tlon fu mai l’intiera gloria d’un Prin- 
cipato , nò il folo V'olerc de’ Principi 
iu mai r efficace cagione della felicità 
de’ ValTalIi. Per ottenere quella , vero 
ò fhe comincia bene chi ben configlia, 
c cominciando bene è già giuiKO alla 
metà della difficililfima imprelà. Male 
dopo aver ben configliato , non bene 
efeguifee, la metà dell’ opra che lì per- 
de, rende inutile Palerà metà dell'opra 


che erafi acquiflata col buon con lìgi io; 
ed il fine non ottenuto fvergogna , c cor- 
rompe P onore e, la bontà del principio. « 

Veggiamo duùquc addio, in qualgui- 
fa la làviezza de’voArt Maggiori lapel- 
fe congiugnere all’ un’tforme fentimen- 
to nel configliarc P uniforme fentimcn- 
to nelPef^uirc . Lode la più fublimc, 
che dar fi polTa ad una Repubblica ; 
in cui, fe é difficile che tutte le meti- 
ti fi unifeano a volere un bene ò aliai 
più malagevole che tutte codelle men- 
ti fi unikano a volere uno llcITo mede- 
fimo mezzo per acqui flarlo. 

Santa Cattolica Religione fiatemi Voi 
tekimonk} della fmceriià de’tniei fend- 
menti , tanto lontani dell’adulazione, 
che ap^na giungono a’ confini d’ una 
giulla lode. In quali* altra Nazione di 
quelle poche ( cosi ci obbligano a 
vellare lenollre colpe) diquclic poche, 
che vivono* fotto il voflro feliciffirao 
giogo , vedclle mai ufarfi tanti prove* 
dimenìi per confetvare illibato il vokro 
candore, quanto nielTo l’inclita Nazion 
Gcnovek 1 N0« fi confacrano forfè qui 
ad onta à pia le follecitudini de’ Nobi- 
li piu zelanti , le vigilanze de’Tribuna- 
li più incorrotti; le attenzioni de' Ma- 
giltratf più ragguardevoli I Non li vol- 
k forfè qui , che folfcro fempre pronti 
j rimedj per togliere ogni leggiera jmac- 
chia , che prctendelTe , non dico ofeu- 
rarvi , ma neppune appannarvi ; fempre 
pronti i gali ighi per troncare ogni mem- 
bro, non vo dire corrotto, ma neppur 
magagnato 1 Vede&e mai qui pro&nate 
le vofere Chidè , o ndifle mai bellem- 
miatii voliti millerii fenza che l’ocu- 
kua vigilanza dì chi governa non vo- 
lelTe vedere dietro T orme del frefeo de- 
litto, .quelle , o del pentimento, o del- 
la pena? Folle pur Voi in atto di pian- 
gervi come perduta, e nella Spagna co- 
perta da Mori , e nella Sardegna inon- 
data da Saraceni 1 Ma chi altro fe non 
i Configli efeguiti de’Genovefi, vi afeiu- 
garono le lagrime già affacciate alle pu- 
pille , e vi richiamarono fuH’alBitto vol- 
to r ilarità , c la gìoja ì Vacillava pure 
ig navicella di Piero nella perfecuemne 
de' foei Saoti Piloti ; ma donde mai , fe 
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ORAZIONE D 

non da’ configli efegniti de’Genovefi, fi 
fpiccò quel coraggio liberando Ge- 
lafio fecondo ropprefro' in Gaeta ; che 
difendendo AleflTandro Terzo infìdiato 
da fuoi pcrfecutori ; che feiogliendo T 
affedio intorno a Nocera , condulfe in 
Genova Urbano Serto j che proteggen- 
do Giovanni Ottavo ; che fortenen- 
do Innocenzo Quarto , ripofero nel pri- 
rtìno onore , e nell’antica venerazione 
l’autorità Pontificia. 

Dicano poi coloro, che da’climi rtranie- 
ri fono chiamati qua ad efercitar la Giu. 
llizia , dicano effi a qual favirtìma eco- 
nomia dileggi, eaqualfantidima difpo- 
fizionedi rtatuti diedero efecuzioneiPa- 
dri di quella Patria ^ perchè quella le- 
conda b.Te de’ Principati mai crolli os’ 
infi.il. hilca . Non tendono foriè quelle 
ad apprettare gli opportuni rimedj, ac- 
ciò la fraude, o la violenza non fi ap- 
profitti, o dell’ altrui femplicità , odell’ 
altrui debolezza ? Le ragioni delle Ve- 
dove, quelle de’Tupilli, de’ Poveri, de’ 
Carcerati, non trovano forfè qua defti- 
nati a loro conto , e Giudici che tèm- 
pre l’afcoltano, e Avvocati che a collo 
del pubblico erario le patrocinano? 

Dopo avere efeguiro tutto ciò che 
aveano conlìgliato per mantenere nel 
fuo bei fiore il candor della Fede, eia 
rettitudine della Giurtizia-, palTarono i 
vollri Maggiori ad efeguìrc tutto ciò , 
che concerne la felicità de' ValTalli . I 
vizj, le corruttele, le dilfoluterze, che 
fono, come vi dirti, i fuoi interni Ne- 
mici , fe vogliono profondar le radici , 
ed adoggiare colle loro ombre peltilcn- 
ziali l'onertà, e la virtù, portbno a lor 
talento cercare terreno altrove . Nel Ge- 
novefàto non vi allignano, e non vi ra- 
dicano. L’autorità de’Supremf, la vigi- 
lanza de’Cenfori, gli Inauifitori dello 
flato , gli Eccellentirtìmi di Refidenza, 
i Confetvatori delle Leggi , i Padri del 
Popolo hanno fempre in mano la for- 
midabile ultricefpada della giuftiziaper 
isbarbarli, e reciderli. Sicché non fola- 
mente vien tolta al vizio la comodità di 
giugnere a maturare gli^empj fuoi frutti; 
ma quella ancora di fare impallidire 
un palmo di quello felice teiritorio , 
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fotto una delle fue mortifere foglie . 

. Ora dovendovi ragionare per ultimo 
di quella Unione, con cui i vollri Prc- 
deccflbri elèguirono ciò , che parve lo- 
ro utile a foftenere la put>blica felicità 
dalle violenze ancora degli ertemi Ne-, 
mici ; oh quanto volentieri mi dimen-' 
ticherci e dove fono> e a chi ragiono , 
acciò la mia orazione, fenza timore di 
offendere la vortra meideratezzà , potef* 
fe libera gir colà , ove verità la chia- 
ma . Ma pur troppo fo che io favello 
a’Genovefi, a’ quali coltò tèmpre minor 
loffèrenza, l' operare cofe grandi , che il 
fentirlèle ricordare . Compiacetevi alme- 
no di feguitare i Voli della mia fanta- 
fia , nel rammentarti le vortre magna- 
nime imprefe, oramai fervida ,. c calda. 

Noi fiamo full’ alte eminenti cime 
deH'Hermon . Quel vado tratto , che 
da Antiochia flendefi perla viadimez-' 
zo giorno alla palude aiibona , e dalle 
fponJe del mar di Fenicia congiugncli 
per quella di Oriente colle arene dell* 
Eufrate , è il mifero infelice regno d£ 
Palertina. Mirate, o Signori, fe colaggio 
ravvifate nulla di voftro. Ma come nò; 
fe quelle fono le fponde del mirteriofo 
Giordano, più che da Platani che loro 
nafeono intorno, ingombre dalle palme 
de’Gcnovefi? Come nò ; fe quello è il 
fonte di Sefor, ove la vortra vermiglia 
Croce, unita colla candida trionfai Cro- 
ce de’ Cavalieri Gerofolimiiani, fetcner 
piede al feroce Saladino, egli ruppe in 
mezzo il corfo rtrepiiofo di tue conqui- 
rte? Come nò; fe quello è Ari, cheef- 
pugualle; quella è Tiro, che difenderte, 
quella è Damiata, chefoggiogaltc , quel- 
la è Cefarea, che (acebeggiarte; quella 
è Caffa che poffederte ; quello è il di- 
vino Sepolcro che cuftodifte , e quello 
fono le facre mura di Gerofolìma , che 
fe cederono all’ armi de’ Qacefcfnati , 
fu perchè le macchine degli Embriaci , 
e degli Ufumari fparfe l’aveano di ter- 
rore , e di fpavento. 

E buon per me, che io non ifeorgo di 
qviartbpra nè Cipro , nè Famagorta, nè 
Candia, nè Pera, nè Granata, nè Co- 
rtantinopoli , nè Trabifonda , nè Otran- 
to, nè la Sciala, nè la Morea, nè mil- 
1 le 
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le altri luoghi celebri perlevoftre con- 
quille. Altrimente o dovrei tradire l'al- 
ta Il ima ed il riverente amore che. ho 
per Voi , tacendo le vo'ìre lodi ; o do- 
vrei ^ibularmi troppo a lungo dì quella 
gentilerza , eoa cui vi couipiaccte a£- 
colt-irmi. 

£d eccoinqual guifa fi efegut in que- 
lla Repubblica il configlio dì addefua- 
rei Popoli a conquillare l'altrui per me- 
glio accollumarli a difendere il proprio. 
£ bene le fpoglìe di qualche altra emula 
Repubblica, che ornano ora alcuni luoghi 
della voflra Città; e bene le vele fdru- 
feite , e le navi rotte , e difperfé , che 
refero infame per altri , e gloriofo per 
Voi il Promontorio di Meloro, ci fanno 
conofcere'quanto coflalTe caro alle vicine 
Nasioni turbare la pace de’Genovefi. 

Intantocon quelle due Unioni, UNIO- 
NE NEL CONSIGUARE» UNIONE 
NELL' ESEGUIRE, renderono i voflri 
Maggiori glorìofa ,, e fìcura la voflra Re- 


pubblica; e con quelle due Unioni Voi 
pure llabile e il\u;lre la confcrvate . 

Voi PRINCll’E SERENISSIMO, 
che con tanta gloria del nome Vollro, 
foflenete l' onore di eflferne Capo , Voi 
potete efferci fìcuriflìrao reflimonio, che 
la moderna felicillìma Unione, non ha 
di che invidiare all’ antica ; Onde non 
fia più d’ uopo , che forga fra Voi ua 
Figlio, il dì cui amore verfo la Patria, 
il difintcrcITe , e la gloria torni un'altra 
volta ad unirla . Sò che non mancheranno 
gli Eroi a Genova; ma verrà meno agli 
Eroi Genovefi quella occafione di fegna- 
larfi . ConciofTiachè (e afcolti pure be- 
nigno Cielo i mici augur;) la Concordia, 

■ l’ Unione , e la Libertà di Genova du- 
rerà fino a queir ultimo giorno, in cui 
comi.nciando il regno eterno di Criflo, 
finiranno qui in Terra i Regni degli 
Uomini. PRINCIPE SERENISSIMO, 
ECCELLENTISSIMI PADRI, NOBI- 
LISSIMI ASCOLTATORI . Io dicea . 


A* C A V A L I E R I 

DEL SACRO MILITARE ORDINE 
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S E il ricordo del Preatrfore, ifqua- 
le ci eforta damane a preparare le 
vie al Signore che dee nafeere in 
Bcttclemmc, fi folle dovuto ridire nel- 
le /acre contrade di Palcdina a' primi 
Iditutort di quedo nobiliflìmo Ordine, 
facile ed alTai agevol cofa farebbe da- 
ta applicare ad elfi, oltre il fenfo mo- 
rale delle parole, una nuova interpre- 
tazione della lettera; conciolfiachù quel- 
la fanta militare Ragunanza cercalTe a 
tutto codo di preparare cogli eferclrj 
della pietà le dradc dell’anima all’eter- 
no futuro Giudice perchè pure, e can- 
dide le ritrovalTe; e con quelli dell’ar- 
nie, e della guerra rendclTc ficure, e 


difgombre da* Nemici di nodra Fede 
quelle vie, che conducevano al j«lle- 
grinaggio divotiffimo del Santo Sepol- 
cro. Ond’è che io prendo ardimento 
damane di ripeterle m amendue code- 
di fignìficati al numero ragguardevole 
de' Cavalieri Gerofolimitani , che mi fan- 
no sì augnda corona. PrcpMate, o Si- 
gnori, le drade al nodro Redentore ;o 
fieno quelle della voflra Cridiana con- 
dotta nel vìvere pii ereligìofi, o fieno 
quelle che infettate da’Nemici del Cri- 
flianefimo non lafcianfi correre ficura- 
rnente da legni Fedeli : giacché lo fpi- 
rito vero , e ’l carattere didintivo del 
vodro infigne Idituto è l’unire infieme 

l’cfci- 
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refcrcizio’deirariTiL t quello della pie- 
tà. Tutto voftro cì' 4 rgomento 1 udite- 
lo con attenzione. 

Che fia cola per molti capi cara, e 
gradevole al noftro Dio, che volle ef- 
Icr nomato il Dio degli eferciti , e del- 
le vendette, lo fpargerfi di corraggio 
il cuore, e armarli la mano di ferro in 
difefa della fna vera Religione, confa- 
aando alla gloria di lui, chen'è Signo- 
re, e n’ è Sovrano, il l'angue e la vita che 
da lui ricevemmo; nonv’è credo uom di 
fenno, che ardifea di dubitarne. E quan- 
do fi folTe, ben farebbero valevoli a 
fmentirlo i tanti miracoli, che Iddio 
ftelTo operò prelTo gli Ebrei in riprova 
ficurilTima di quella incontrafiabile ve- 
rità ; quali poi ritroviamo regifirati per 
noltra illruzione in que’ Sacri Libri , che 
fervire debbono di norma ugualmente al 
nollro credere, ehe al nofiro operare. 
Quel Giofuè, che portando nel nome 
un fortunato augurio del nollro divino 
Liberatore vien detto da Santi Padri 
Spada di Dio , non pugnò mai , che a 
danni del Gentilefimo; e perchò que- 
llo avea filTatc ben alte le lue radici in 
Gerico, cinfe Egli di llretto alTedio la 
fpergiura Città . E fpianate le infami 
mura, e apertavi alTai ampia llrada a 
foldati, ed alle llragt, la leminò tutta 
d'orrore, e la fparfe di morte. Volle 
che li ferro micidiale de’ Tuoi , fenza 
perdonare a condizione di felTo , s' im- ì 
mergelfe ugualmente nelle vene degli 
uomini, e ^-lle femmine; e fagrifìcòal 
fuo giullilfimo fd^no ogni età , fenza 
che facelTegli compalfìone o la canutez- 
za de’ vecchi, o la delicatezza de’ Gio- 
vani e de’ Fanciulli . E letitando le re- 
dini all’ira fua, che era f.del roiniftra 
dell’ira di Dio, accrebbe la Jefolazione 
coir incrudelire contro gli llcflì anima- 
li: facendo che accollo al bifolco sfia- 
talTc il. bue,’ e che a piè del Pallore 
fpirante anche l’armento verfalTe lin- 
gue. Caldo poi di quelle Ungi il pro- 
de Capitano, fparfo di polvere, ed in- 
trifo di langue idolatra, prefentolfi a- 

( I ) StelU manintti in oriint f$tt fngnnvi- 

runt advirfus Sifnrnin, Jud.t. ao 
(») Deminus mifit fuftr t»i Infidu mngini . 
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vanti a Dio: ed ora , udì dirli da La 
ora mi piaci: ed ora riconofeo in tc 
quel forte liberatore del mio Popolo» 
che in te difegnai di avere. Nè temer 
DÒ di finillro incontro: io farò femore 
teco a felicitare le tue armi, a prol^- 
rare le tue fpedizionì. A t& chinerà la 
fua fuperba tella l' infante terra di Gai- 
gala: Tu feioglierai le catene dì fervi- 
ti! al piede de’m'tferi Gabaonìti, e quan- 
do manchi il giorno alk tue vittorie, 
io|farò che il fole fpettatorc de’ tuoi 
trionfi tanto tardi a tramontare, quan- 
to tu tarderai a vincere. Altre volte 
gl’Ifdracliti s’intcrelTarono a IbPenere 
il fuo gloriofo nome contro i Cananei; 
ed egli Ichierate in luminofa ordinanza 
le flelle, volle che pugnalTero a conto 
loro contro di Silàra < l Sparfero 
qualche goccia di làngue gli Ebrei per 
contendere agli Amorrei la libertà del- 
la loro idolatria ; e Dio chiamò al fuo 
foldo l’aria llelTa, armandola di pietre 
per fovvenirli ( 2 ). Stettero forti fui 
piede loro gl’lldraeliti per contrallare 
col fanguc un palmo di terreno a’ fallì 
Numi di Madian ; e Dio mandò fra Ne- 
mici occulte cagioni di fdegno; fìcchè ' 
l’uno l’altro quegli Idolatri s’impiaga- 
rono e fi ucciferofj). Prodigi tutti, 
con que’ di più che annoverare -fi po- 
trebbono, operati dalla mano podero- 
fa di Dio, per moflrare a quella età, 
e far fapere alle future, che è impegno 
di fua Onnipotenza il proteggere chiun- 
que s’arma contro i nemici del fuo di- 
vino nome- 

Ma per quanto fia caro a Diorefer- 
cizio dell’ armi a prò di^fiia religione, 
viene nulladimeno collretto dall’infini- 
ta fua fantità a non gradirlo , qualora 
non fia unito in legga llrettiirima , e 
Con nodo indilToIubile colla pietà . E 
dil'degna egli le vittime dell’i idolatria , 
confecrate alla lua fublime fovranìtà , 
e alla ficurezza della nollra Crilliana 
acc , le non è puro e rcligiofo quel 
taccio, che le fagritìca. £ quando per 
occulti fini di fua gloria l’accettalTc, e 

le 
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le gradifTc , mai avverrebbe che di un 
tal gradimento ne ridondalTe il merito 
nello fcoltumato obblatore. Perché an- 
che Nabucco empio, efcellcrato che fu, 
s’intcrelsò co’l'uoi eferciti a vincere, e 
Imantcllare le Città aimiche al tremen- 
do nome di Dio , ed egli fé ne chiamò 
ben fervito ( <); ma in quella guifa che 
un Padre chiamali ben fervito della ver- 
pa che impugnò per galligare un Figlio 
infoiente , la quale non avendo altro 
merito che l'efTcre Hata un inlenfibile 
iftrumcnro del fuo paterno fdegno, vicn 
dappoi fatta in pezzi, e confegnata al- 
le fiamme. 

£ appunto all' unione alTai difficile, 
e di molta malagevolezza ricolma di 
quelle due , che ralTembrano contrarie 
cofe, cioè efercizio d'armi, e di pietà, 
vi allringe, oSignorì, quell'Ordine no- 
bililTimo, che profelfate. Egli , che eb- 
be lua antichiffima origine colà , ove 1' 
unigenito Figlinoldi Dio depofe per tre 
giorni le fue mortali ipoglìe, acceloda 
quell’ alto divino argomento di carità , 
cominciò a forgere fra gli atti piò umi- 
li della Crilliana pietà nel fervigio de- 
gli Ofpcdalt . Indi llendenJo un’ altra 
mano al generofo impiego di Campion 
della Fede , s’armò contro de’ Barbari: 
fagrificandoli alla licurczza del pellegri- 
naggio Crilliano, e facendo correre l'an- 
gue infedele le pubbliche vie, « he met- 
tevano capo alla tomba lagrofanta del 
Salvadorc . 

E ben parmicheralTomigliarefl polTa- 
no quelli vollri primi glonolillimi Pre- 
decehori a que’ Soldati Ifdraeliti, che nel 
cimento pericolofo di attaccare i nemi- 
ci , e in procinto di fcaricarfi coraggiolì 
e feroci addofso agli Idolatri portavano 
da una mano Ic-lonore loro trómbe, e 
dall’altra il fuoco. (2)Giacchè elfi pu- 
re avendo nella delira le trombe guer- 
riere per animarfi l’uno!’ altro alla fan- 
guìnofa difefa de’ luoghi fanti , aveano 
nella finillra , e prcllò al cuore fempre 
piò vivo ed ardente il fuoco della ca- 
rità Crilliana nel follievo de’ miferi , e 

( I ) SMÌtKchionifer ó> rxtrntiii tjMS ftrvivit 
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nel conforto dc’<L.'"<»gnofi . Se pure dal 
vederli con ugual coraggio e attendere 
alla difefa della fanta Città di Dio , e 
proteggere la pietà de’ Fedeli nella vili- 
ta di quel facto terreno , cui fparfe di 
l'angue il Redentore, e dall’altra parte 
impiegare gli atti più teneri, e prerou- 
roli della Crilliana ofpitalità verfoognu- 
no che là giugneva, non vi piacefl'c di 
CTcderli più fimilia quegli altri valorofi 
Soldati diEfdra, che operando con una 
mano, guerreggiavano coll'altra; e te- 
nevano lungi dal tempio di Dio i ne- 
mici del fuo gloriofo nome . ( j ) 
Rivolgetevi intanto colà, ove predo 
al Sepolcro di Crillo, fi gettarono! pri- 
mi fondamenti del voftro pio militare 
Illituto. Che bel vedere que'primi lègua- 
ci dell’Ordine nelle Sacre mura del lo- 
ro cariratevòle albergo, carichi d’umil- 
tà, ricolmi di fommilfionc, efpontanca- 
mente fottopofti al grave, c ^nofo pe- 
lò della propria abbominazione affiflere 
a Pellegrini : curarne l’armi , raffazonar- 
ne di propria mano gli amefi , cibarli 
famelici, confolarli alflitti , e follevarlt 
miferi , e fventurati ! Indi ad ogni toc- 
co di tromba infedele, rifvegliarfi in fe- 
no la fopita , ma non ellinta Cfilliana 
fortezza ; alzare 1’ altiera ed inflelfibile 
fronte al di fopra de’ perigli , c della 
morte , e colla delira armata di giullo 
ferro, o fermare le corone, che vacilla- 
vano Culla fronte a i Re Cattolici di 
Sionne: o frangere le barbare, evergo- 
gnofe catene al piè de’ Fedeli : o farfi ca- 
dere innanzi umiliate ed infrante le mu- 
ra, che fervivano di fcellvrato rifugio a 
q^uegli empi . Lo dica B.alduino giullo 
Re, tante volte difefo; Saladino tiran- 
notante volte feonfitto. Lodica la Tur- 
comania , che da fuo! numerofilfimi c- 
ferciti ne vide tante fiate tornare i po- 
chi , e miferi avvanzi per lagrimevoji 
tcllimonj delle proprie Iconfitte; la ml- 
fcra Jaffa , che già udiva il fuono fpa- 
ventofo delle catene , a cui la dclHna- 
vano i Barbari , fc gli Olpidaliert fot- 
fero Itati più tardi a disfarle inromo 

l’af- 
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rafTcdio: la fuperba AfcaloM, obbliga- | 
<a «la loro ad umiliare l’altiero capo il > 
Vangelo : Damiata alfediata , Iterlabea 
-ditelli Gerolulima follerata , Cipro, 1' 
Egitto, l’Armenia , la Grecia, ove m- 
trife ed inaflàarc di fsn^c barbaro creb- 
bero tanto in fu le palme de’ Cavalieri, 
che fecero impallidire nelle fccllerate lue 
iniegne la Lana Ottomanna giuntianco- 
ra a minacciar da vicino , e a far crol- 
lare .al mono de’ loro temuti bronzi 1’ 
alti Torri della fuperba Babilonia , e 
dell’Egitto fuperlliziofo . Indi carichi di 
vittorie, e fazj di llrage ridurli un’altra 
volta neU’Olpedale, dimenticarfi delbcl- 
4iculo lor genio , riveftirfi di pietà , e 
d’amore , deporre le languinolè fupra- 
Tcfte di guerra , e tener teco loro fola- 
mente 1’ umiliazione della Croce : con 
quelle medcTimc vitròriotè mani , colle 
quali aveano tparfo di terrore i valli 
Regni de’ Barbari , lavare i piedi a po- 
veri Pellegrini, curare le fanguinufe lor 
piaghe , cibarli , c con fraterno amore 
accarezzarli . 

E che quello foffe allora lo fpirito 
della voilra Religione , ed il carattere 
particolare degli Olpedalieri , ne fanno 
apertifTtma tellimonianza, e Innocenzo 
Terzo, che feri vendo alile di Gerufa- 
lemme li chiama Padri de’ Poveri , ed 
il follegno più forte delle Chiefe di 
Oriente : e Anallafio Quarto , che li 
celebra con fomrac lodi, perché de'mol- 
li beni, che allora ponfedevano nmna 
parte ne avea il luflo ed il vizio, tut- 
to era de’ Pellegrini e de’ Poveri; e ’l 
devotilfimo S. Bernardo, ,hc dando con- 
to ad Eugenio degli ordini militari , I 
aflicura , che la loro vita era povera , 
e cada, fenza divertimenti e lenza pom- 
pa: e che fenza badar punto alle forze 
e al vallo numero de’ Nemici , armati 
di Fede , e col folo arredo della Croce 
io petto, trovavanfi primi in ognicom- 
battimento , in cui avelfe avuto parte 
la gloria del vero Dio. Ma a che cer- 
co io teftimonj ftranicri , quando fono 
tanto chiari e luminolì quei che avete 
in cafa voilra ? E chi meglio di Lago- 
ne di Genova, di Gerardo di Villa ma- 
gna , ■€ di Ceriaudo Alcnxanno , vi può 


I far vedere di qual tempra fbflè quelfan- 
! gue, che rifcaldava allora le vene de* 
Cavalieri; Sì: quelli tre Eroi, che do- 
po eiTere dati il terrore e lo fpavento 
de' nemici di noltraFcde, terminarono 
poi di coronare colla coronadi Confef. 
lòri di Crillo la fanta loro vita nell* 
efcrcizio dell* Ofpitalità e negli arti più 
ìnfigni della profelCune Evangelica ; 
quelli VI perluaderanno , <h; lo Ipiriro , 
dell’ ordine Geroiulimiiano era allora 
uno fpirito di coraggio, e oì pietà; che 
fantamentc innellava iiilìeme e la vo- 
lira l'pada , e la vudra Croce . 

Che tia poi voilra precilà obbliga- 
zione il mantenere nel vodro farro Or- 
dine quedo medefìmo fpirito, e non al- 
terare in lui quello gloiiolo carattere • 
ve lo mudranu i voliti luperiori ; allo- 
rachè armandovi Cavalieri, vi ricorda- 
no la cura, e la difefa degli orfani , e 
delle vedove ; e drignendovi al fian- 
co il cingolo militare vi rammentano 
l'obbligazione d’ eder cadi ; e volendo 
che vibriate tre volte il ferro, vi fanno 
fovvenige , thè fotto i tremendi augu- 
ri della famìilìma Trinità , voi dovete 
armarvi contro tutti ì nemici del fuo 
divino nome. Ond’è che rifvt^iatevi , 
vi dieon edì crollandovi la Ipada af 
fianco, rifvegltatrvi ora dail'ozio, eia,' 
viz} , e fiate vigilanti nella virtù e nel- 
la fede di Crifloi perla quale avete fem- 
pre a pigliare ogni imprefa , contro chi 
la voleffc impugnare . Vi ricoprono poi 
di quella fatta dolorofa dola , in tui 
veggonfi impredi c figurati i crudeli 
drumenti della padione di Cndo : e 
nel modrar, che vi fanno e ì chiodi, e 
la lancia, e lefpine e i flagelli con tut- 
to r altro barbaro corredo del fangui- 
nolo Calvario ; ecco , par che vi dica- 
no, ecco o Cavaliere qual forta di den- 
dando feguir dovete in qued.t facra mi- 
lizia . Nuli’ altro che ciò , thè è pati- 
mento, e ciò che è Cro e. Indi colle 
mani fu’facrofanti Evangeli (ah trema- 
te generofì vuerricri , c voi, cui non 
fanno impallidire quante barbare inlegne 
ìnfedano i nodrì mari, temete alla giaa 
promedà, che lacede a Dio!) indi col- 
le mani fu’lìigrofànti Evangeli vi ot- 
G • bli. 
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bligano colio ftrctto triplice l'oleniK vo- 
to di cfleie ubbidienti, d’cflfer poveii, 
C d’olFer calti. * 

. Quindi ne avviene , che non altro 
che in voi vegponli avverati quei rtre- 
picolì, c militari fantaiini , clie inquie- 
tavano dormendo la mente del valoro- 
fiilinK) Maccabeo . Agitato dalle idee 
del fuo bcllicofo genio fognava egli u- 
na notte ; e lìccome i luoi fogni avea- 
no loro origine non da una vana for- 
tuita combinazione d’immagini, ma da 
una determinata provvidenza di Dio, 
parvegli di vedere Onia il gran Sacer- 
dote, colle mani alzate al Cielo, ccul 
vifo mello , e piangente Itava in atto 
di fupplicarloeJalpcttarne mercè. Sem- 
bravagli poi, che 1' iltelTo Pontelicc , 
rivolgendoli a Geremia , gli additatile 
lui llcifo, quali quell'unico, che pote- 
va clTer miniitro di quel forcorfo, che 
fì afpettava da Dio. £ che allora acco- 
flatofegli Geremia; prendi, gli diccffc, 
eccoti il ferro fanto di cui ti fa dono 
la divina onnipotenza ( i );' acciocché 
tu efecutore ledele dc’fuoi dilègni di- 
fenda, e la fua religione, c'I fuo Po- 
polo da que’ gravi .mali, che prefento- 
mcnte incimorifeono entrambi . DeltolTì 
il valorofo; e vide, che il luperbo Ni- 
cànore minacciava Itragc a’ fuJditi , e 
contaminazione agli Altari. Efentendo- 
n gravare il fianco da quel ferro Hello, 
di cui parvegli, che poch’anzi l’aveiTc 
cinto Geremia; ah non Ha mai vero 
efclamò, che quello mi fia pelo ozio- 
fo a lato, quando lo polTo impiegare 
a difefa e gloria di quel Dio, che me 
lo diede. Chiamino me, e chiamino 
tutti ad un generofo aU armi le trom- 
be guerriere , deftinfi i Ibfpiti fpiriti nel 
cuor de' Soldati, e lotto i tremendi au- 
fpicj del Dio d’Ifdraele fi avvanzino le 
milizie. Non mai meglio fi fparge il 
(angue, nè con più giuHizia li mette in 
forfè la vita , che per la difefa del Tem- 
pio, c del Popolo del Signore. 

Ora dite voi , fc non è vero , che 
ne’ fogni mirtei ioli del Maccabeo, par- 
ve profetizzata l’ordinazione d'un Ca- 
valiere Gerololimicauo . Vi fi cinge U 


Spada al fianco, ma è una Spada, che 
viene partico.'arizzata coll' augurto tito- 
lo di lanta. Ogni altra Spada, che ar- 
ma i Guerrieri del Mondo, può meri- 
tare per avventura Pambiziolò titolodi 
forte, e d’invincibile. Ma quella cheli 
aggiugne al voftro nobii fianco, incliti 
Guerrieri di Cnlto , deve diftinguerfi 
dal volgo ignobile dclTaltre coll’ eroico 
cognome di Spada lanta. Santa-, fc fi 
riguarda a lei, che veladà: (anta, fc li 
attende il mocLvo, per cui fi impugna, 
c ùnta, le fi confiderà il braccio, che 
la maneggia. 

Ma quale fparentofilTima rtravagao- 
za ùrebbe ella mai , lè una fpada de- 
gna per tanti motivi dell'aggiunto di 
lanta, fi .vedeife poi impegnata a fo- 
itcnerc le private inimicizie, e le fo- 
grcte difeordìe de’ Fratelli? Se fi faccf- 
Ic icrvire la di lei autorità all’ oppref- 
fionc de’ Poveri, c a’ danni dcU’inno- 
cenza.<* Se fi maneggialfe a proteggere 
i vizi, c le corruttele del feeolo; c fe 
fi ftenderte (oh Dio che freddo gelornì 
corre le vene nel dirvclo) e fe fi llen- 
delTe a cogliere ne’i’rati infami di Ba- 
bilonia le foie marcite, c fetide d’un 
indegno llomachevole diletto r* 

Che dunque credete voi che vi dica 
la Religione Cattolica , la quale nell’ 
atto che fiere ordinaci Cavalieri , con 
fronte lerena e ciglio giocondo ailirtc 
alla gran funzione.*’ Prendete, vi dice, 
o generofo quello fanto ferro , dono 
datovi da Dio ,, acciocché fiacchiate 1’ 
orgoglio de’ Nemici del mio diletto Po- 
polo. Cingetelo a difefairaia, a gloria 
l'uà. Rimanga egli in ozio, fino che la 
fuperrtizionc e l'Idolatria non turba la 
pace dc’mici Fedeli . Ma quando cortei 
mal capitata volelTe introdurli ne’ miei 
regni , e fconvolgere la -iìcurczza del 
Crirtianefimo,fappiatc, che allora évo- 
ftra obbligazione l’infanguinarlo. Io in- 
tanto prortrata avanci al ttemendo tro- 
no di Dio: ecco, dirò allora, che con- 
tro di noi come già contro de’ poveri 
IsJraeliti fi muovono gl’infedeli. Tu 
fai qual fiali il loro crudcl difegno . Con- 
culcare i miei ùntuarj, contaminare i 

Tcn»- 
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Teropj fpogliare de’ venerabili arredi i 
Sacerdoti ( »)• Fa dunque che controd’ 
efliforga vittoriofa la Croce Geroiolimi- 
tana , e veggano que’ Barbari , che v’ c chi 
ha per Tuo iliituto, e per fua gloria la 
liberaxion d‘ Kdraele C - ) • Ma voi non I 
tanto vi occupi 1’ onore del ferro che j 
avete al fianco , fi che vi dimentichia- 
te di quella Croce , che vi lampeggia j 
fili petto. Quella v’ idilli « veri lenii di | 
pietà nelle vene , c non permetp che il 
volito coraggio» fi Incrvi, e fi rilafli nel 
fordido fango delle morbidezze, e del vi- 
zio. Vi muovano a generola vendetta, 
ve ’F raccomando , que’ legni infedeli che 
minacciano alpra iervitù a' Cridiani ; 
ma vi rechi orrore, ve ne {congiuro, 1’ 
immondezza delle colpe , e la rilafiazion 
de'codumì, che può contaminare il can- 
dore del vodro tanto lllituto. 

Ed ecco in qual guifa vi parla lano- 
Qra l'anta Religione , o generofi Cam- 
pioni del Crocirid<>. Quella ICeligione, ' 
dico , di cui voi fiete lagioja più tene- [ 
sa, e la fìcurczza più formidabile . Deh 


S>^ 

vi piaccia d’ udirla v E rammentatevi, 
che la divina Provvidenza vi iceverò dal- 
la mafia comune del volgo, e colla no- 
biltà de’vodri natali , e colla fplendi- 
dezza della vodra religiola profelfionc. 
Nò fia mai di voi che ofeuriate co’vi- 
z) e la didinzione del volito fangue, c 
la Entità dc’vodri voti . Ma anzi quel 
legno falutifero della nodra Religione, 
che vi rifplende lui petto , vi richiami 
a. folfrire qu.iggiùi patimenti della Cro- 
ce nell’ elercizio dell’ armi , e. 1’ igno- 
minie della Croce- nell’ abietto minide- 
riodcgliOlpedali . Cosìrieropicrete quei 
due illudri titoli, che adornano l’Emi- 
ncotifiìmo Capo del vodro Ordine, che 
vanta di eflere e cudode de’ poveri, ed 
umile fervo del Signore - E così potre- 
te fermamente fperare di dover goder 
poi c l’ allegrezze , e la gloria del Re- 
dentore , futuro premio , e dell’ armi 
che efercitate con tanto coraggio, edel- 
la pietà che dovete coltivare con tutto» 
lo Ipirito. 
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SOPRA LA VESTE INCONSUTILE 

D I 

NOSTRO SIGNORE 

RECITATO NELLA CHIESA 

DI SAN MOSE’. 


L a confefiìone del fallo fia per voi, 
o venerabili Sacerdoti, che pre- 
fiedete alla cura di quell’augullo 
Tenapio, un motivo d’ accordarmene il 
rdono: ed il mio rolTore in pubbli car- 
(erva a me di merito per ottenerlo. 
Udendomi dire , che dal gloriofo fe- 

( 1 1 Ef ttf HMtitnts coavtneruttt ttdverfas 
noi , ut net dìffird»»» , tu fcii ifiit co^itant 
•a Hts . Sancì» tu» eouruìcat» funt c»nt»~ 
miruu» fuut .. S»ctrdatei f»Hi [unt in hnmi- 


f polcro di Crifto, ov’egli rifufeitò trion— 
j fante , mi conveniva damane ritornar 
I fui Calvario, ov’egli morì crocififiò: e 
che a quei bianchi lini, che egli lafciò 
nel fepolcro come veridici tedimonj del 
luo trionfo, dovea con una pcnola fo- 
dituzione far fuccedere quéfla VESTA 
G 2 IN- 

ìiinttm , I. Miclub. j. fi. fi. 

( i ) Et fci*nt tmnei Qtnut fui» r/ì 
ridimnt , Ul/trii Xrntl. lbi»ì. 4- ii.'' 
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INCONSUTII.E , ch’egli lafciò in ma-, effa il mal genio della l'edizione, /icchè 
1)0 (ic luoi carnetici come premio di lo- ap rtamente ribellar Ji lontro la ragio- 
10 barbarie, per poco che non condan- ne attaccarono la fiera milchia che du- 
Bai levoftre conluetudini , le quali, co- la anrora , ed a cui ognuno che vive, 
mecliè pie e religiole, potevano lorica ferve di miicro e Imuiolo lleccato , Tn 
taluno in quella cirtollanza d'univerl'a- quello d ionlir.e , c n.l lunoio Iconcer- 
lealiegrerza railèmbrare indilcrete. Ma rodi quello tothu'o Lillevanicnto , in 
poi rillettcn.lo alcun po.'o liil latio , cui lalcegc della noma rag'one comin- 
avvenne facilmente, che il m i Itero rav- liava a provare la violonza d'unalcg- 
vi.atovi , unito al lommo nlpetto che ge comraiia c (Iranicra , la prima fra 
vi prolellò , farelie llrada alla mia rav- 1 ' alfe pallimi! a rivolgere 1 ' armi con- 
vedutezza ; c la mente rdrh'arata s’ac- j no dell' Uomo per f.iigli provare cost 
corgeiTc , che cucile piiitti IK> che rin- j a luion’ ira gli ipaveniolì cfi'ttfi dclluo 
uovare il paiiato dolore , tendevano a 1 j'ecca'O (u la wreogna . (Uicila come 
conferuure la prelcnte allegrerza . Con - 1 primogen’ta della colpa non volendo 
ciollìachè qaelia Velia fia non una me- j pregind care al difillo che cc.mpeteva- 
moria della l’ailionc di Grillo, manna i alla Ina maggkiranaa, volle avsntidell* 
figura della l'ua Innoccnra : e però el- • ahre avere l’ infelice gloria di far rav- 
hire a lei convenevole cola il venerar- vilare agli nomini nella cattiva qualità 
U fra le allegrezze delta Rifurrezione, ' delle Figlie il mal genio della Genicri- 
non fra glilpaiimi della morte. Ci fiia» ce. Fu danque metticre cIk l’ Uomo per 
rilcj pure lotto dell’occhio (lanrane tur- fottrarli a quella Ina implacabile tormen- 
to intiero il Calvario, e foitanto ci oc- tatrice riccprilfe la nudità delle carni , 
cupi il lieto fguardo quefla gloriola Ve- giacché quella era Hata lecita da lei y. 
ita , come figura di quella l'anta Inno- come il più opportuno teatro-, ovefchic- 
cenza, che loltenenJo il pelo di nollrc rare in maeftolà lugubre pompa i luci 
colpe ebbe la gloria immortale Ji veder- tormentofi rolTorl.' 
le alToliite. F.d eccovi in quali Ugrimcvole ina- 

Ne’prncipi de! Mondo, e alloraqtnn- riera avvenìlfe, che le velli follerò 00*“ 
do le Creature tellc uicite di mano all' etì'etto ed un fimbolo de’ nollri falli i 
Onnipote.iza-rii'g.uardavaiio nuraviu nell’' come deltinare a-ricoprirl’ innocenza da- 
Uomo l’augufla immagine del Creato- • quelli flravil'ata c mal concia : c a re- 
re, da lui non per .anche né ftravilara , lar l'eco loro la funefla memoria delle 
né guada, o egualmente che le fiere a.’ paterne perniéioClfruietrargrcllioni . In- 
l'uoi voleri teiK».-» egli foge.tre all iui- tanto ai noitro RjPdenune Mtora fa't’ 
pero auiorevole di lua rav^ne gli i.T- uomo-coinc noi, fri duopo rimediare co’ 
terni atfeiti, cJ i moti più l'egreti dell’ vellirrenti a quella vergogna, che niu- 
aniino: oppure erano ad elfo ignote af- ira giurializione .ivrebbe aiuto fopra di 
fatto quello domellu he guerre , o que- lu's-^ le la, divina bontà lua , vanendo a 
Ili peiuifi faimliari tuinuiii; la pz^ìoiie K-idisl'an. per gli Uomini, non fi fofTe- 
della vergogna ella ancora, o non co- av'dolfati tntti que’molti mali cheli pec- 
nofcevalì , o era intieramente l'pogliara caro retò con lev 

di- quella penofa ambalcia che ci Itrin- Dite adunque furono le vcftimentadt 
gc il cuore, ecifparge i? vene di quel cui fi compiaccue lervirfi nel faticofO' 
foccio caldo, dacui gii fpiriti fono .agi- fuo pellegrinaggio fu qaeda terra: giac- 
tati, ed il langMo fui noltro voUofiac- che l’opinione di coloro, che le crede- 
CcnJc . Ma appena il peccato o diè a tono quattro, è ballevolmente abbattu- 
queda infoiente turba la. libertà , che , ta da chi s’ingegnò. di fondar la con.» 
a gui/a di chiulo armento, cui il Palio- traria fui parere autorevole del grande 
re , tolti i cordami e le funi dia la laf- Agollino - Ebbe egli a gui^ di pallia 
fa al pafcolo ed all’ erbaggio , 1 ’ animo una veda elleriore lunga edimedà, eh» 
nollro uiondaroDo; oppure lifvegliò iO' dalla fi^iniiiità delle fpalleluttghelIoqucLr 

!«: 
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k fcendeva a piedi : ed ebbe quella in- 
terior tunica, che alcun poco più cor- 
ta , e alquanto più angulta ajutata da 
una fafcia chela cingeva, alTelbvafipiù 
ftrettaraente alla vita . Codelta prima 
fu figura Ài quelle colpe , la vergogna 
di aver commelTe le quali Adamo, co- 
me più fu vi dicea , cercò di ricoprire 
colle vedi , e che rimafero in effa fim- 
boleggiate. E queda feconda, di cui lo 
yi favello , e della quale in quedo au- 
gudo Tempio , mercè la pietà de’ vo- 
liti Maggiori che da più lecoli l'acqui- 
flarono, fé ne venera una particella, fu 
figura di quella innocente fantillimauma- 
ntù lavoratagli intorno dagli alti diTe- 
gni del Padre , allorché lo volle aomo 
per ridorarla rovinata , e redimerla per- 
duta ne’ falli di Adamo. Il fentimentoè 
di Santo Atanafìo nel (uo fcrmone del- 
la Croce ; Domìnus omnia nofira reci- 
pient iitJuit peccala veftem , quam rur- 
Jits exueret ; indutt is* vefttm inconfuti- 
lem\ innoccntiam. Con queda veda inte- 
riore ellbì all’ eterno Padre la figura d’ 
una carne pura ed innocente, il di cui 
facrifizio gli folTe più carodi quello che 
crangli l^ato fino all'ora le obblazioni, 
c gli olocaudi . Colla vede ederiore fi 
prcfentó a’ fuoi divini occhj in fomiglian- 
zadirco, divenuto peccato per noi chi 
mai conobbe colpa. 

Per modrarvi più chiara una tal fim- 
bolica verità , che oltre la plaufibile re- 
lazione d’ una figura , già tante volte 
adombrata ne 'fiacri libri, ha di più, co- 
me udide, per fiuo fondamento l’autori- 
tà di Atanafìo: ed effiendo che tutte le 
operazioni del Redentore erano di mi- 
fleri piene e ricolme, i quali (Velati poi 
nella legge luminofilllma della grazia 
doveano tervire a noi d’idruzionc e di 
documento; nonfia che vantaggiofa co- 
fiaìl riflettere alle circodanze de' luoghi 
e de' tempi, ne’ quali egli ora l’unaora 
l’altra di amendue codede vedi depofie 
e fpogHò. 

E qui fuir orme ficuridìmc del Van- 
gelo noi arriviamo a Capere , che una 
volta (vediffi del Pallio , e altre due del 
Pallio, c della Tonaca inconfiutile. Del 
primo allora quando urailìacofi al vile 


9Ì 

I cfcrcizlo dì lavare i piedi agli Appello-' 

I lì depofe quel lungo umerale vedimen- 
to , e fi cinfe di bianco lino fu fi.inchi. 
Surgit a cerna , isr' ponti vejlimenia fua. 
Si Ipogliò poi, e deU’uno, edeU’alrra, 
e nell’ atrio dove lo flagellarono , e fui 
Calvario ove locroafiffiero. Ma in amen- 
due codede fiuc azioni i dìfiegni di Crì- 
do furono fiempre condotti amano dal- 
la fua Divina Sapienza. Nel Cenacolo 
dovea ripulire nel cuor degli Appodoli 
qualche leggiero tocco di vanagloria , 
che come fòttiliflìma polvere avea ap- 
pannato alquanto neirefercizio dcH’Apo- 
ilolico mimdero lo fpecchio limpidiffi- 
mo di loro innocenza. Onde egli riget- 
tando da fie quella veda che rapprelen- 
tava i nodri falli e’ pare che volelfe pre- 
venire col proprio efempio l’ altrui in- 
tiera fantificazione : allontanando da fe 
ogni figura di peccato , ficcome volea 
veder lungi da i dìfeepoii ogni macchia 
leggierillima di colpa. Il penderò lo do- 
vete aS.Cirillo Aledandrmo : ye/ies eji- 
cii , ut mundanoi affc8ut ejicere videre- 
tur qui alios parabat abiutre . 

Ma nell’atrio, e fui Calvario, dove 
avea da fodenere il gadigo meritato 
da nodri falli, fpoglìoflì ancora di quel- 
la Tonaca inconfutile, affine di poter 
cosi meglio rapprefentare agli occhi dell’ 
eterno Padre if perfonaggio di peccato- 
re, e riparare colla fua nudità oltraggia- 
ta c colla fua innocenza punita i danni 
della nodra mifera umanità . EfTendo 
convenevole cofa , dice S. Bernardo nel 
Sermone undecimo della Nunziata , che 
fe il primo Adamo cercò le vedi come 
vergognofo effetto del fuo peccato, e 
delle fue feonfitte , il fecondo Adamo 
le rigettane come ficuro prefagio della 
fua vittoria . ViBus cfl ^dam qui vefti- 
mcnta qutejìvil, vieti ille qui vtftimtnta 
depofuit . 

Ma non perdiamo d’occhio, o Signo- 
ri, il Vangelo: gfecchè le divine Scrit- 
ture Stelle luminofiflime nel Cielo di 
Chiefa Santa, quanto più s’offcrvano, 
fempre di luce maggiore sfavillano; c 
miniere fempre fecondifllme di nuove 
propagini di verità quanto più fi riccr- 

I cano, più ci arricchifeono . Dappoiché 

I Gl rcli' 
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nell* Atrio fu flagellatod^ reo, *<lappoi- 
chè i peccatori ebbero appoggiata tulle 
fuel'palle lamole più pelante^ loro col- 
pe, iK>n faz; di loro iniquità que’ mal- 
vagi Tormentatori, lo ravvollero jh un 
lacero /traccio di porpora , c dopo d a 
verlo lotto quel logoro e fucido fq'iar- 
cìo di reale grandezza beffato e rnottcg- 
gìato quul Re da fcherno e da burla, 

10 fpogliarcno un’ altra Yolta di quel 
niaeltuTo ludibrio, e de’fuoi folitivelti» 
nienti lo ricoprirono: Tojlquam exue~ 
ruirt cumpUTpura, ir inducrnntcuntvc- 
fiimtnth ju'n. Ma chi crcdeile, che lof- 
fe (tata pietà il ricoprirlo e lencimento 
di umana compaffionc il non ffirgli l'ci 

ui'are fin fui Calvario quella (cena ob- 

robrirfa di finto Re, moUrerebbe di 
non eifere ancor perfuafo che la barba- 
rie in quel di erafi dimenticata di po- 
ter edere meno cruda. Imperocché non 
fu la loro pietà e'aloro compailìone che 
mai non conobbero, ma fu la Divina 
Sapienza queha, che lo ricoprì; accioc- 
ché nn, i quali (bvente con qualche 
fenfo di tenerezza meditiamo la padìo- 
nc di Grido ci accorgeffimo, che do- 
vendo egli portar colla Croce il pelo 
drabocchcvolc de’ peccati, doveri altre- 
sì avere indodo quel pallio ederiorc, 
che figuravali: Exuetunt eum purpura, 
induerunt vtfiimcntis [uh. Che fe I’ 
avedero condotto fui Calvario vedìto 
di porpora, farebbono dati indovini trop- 
po felici del fuo futuro Regno, che do- 
vea, come vedremo, colafsù cominciare 
Terminata la fua Croci fi dlone fopra 

11 Calvario diverbi molto i la forte de’ 
vedimenti . Il manto ederiorc , come 
quello che all' ufo Ebreo era da quattro 
fibbie fu quattro angoli tenuto infieme, 
viene da’ Soldati in altrettante parti di- 
vilb: Miìites trgt acctptrunt vffiiment» 
tjus , Ì3^ fecerunt quxtuor parrei ; unicui- 
que minti partem. Ma la veda interio- 
re, come Quella ch’era dal fno princi- 
pio fino alredremità del lembo inferio- 
re teduta a maglia , uoa delle quali 
sdrufcita vcnivafi a capo di tutte, fu 
da’ Soldati ferbata intiera, e fettopoda 
alla ventura de’ dadi: 'l^on fciudamut 
«tm, fed fertiamr de ilfu. eHfftì Jit. Io 
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vi fniego II cagione di quedo dilTomi- 
glievole evvcnimento, e della dìffeien- 
te lotte d entrambi codelte ve/ti, con 
due palli (Iella Suifu a. 

Ritornato Saule dolU virroria degli 
ninaleciti e dall' intiera iccifitta di A- 
g igo empio loro Re , pafiagwiava un 
g'orno in policu'a di tr onfan.e, e afo- 
nijgììanza d uomo che pago lìa di fua 
fortuna, lulle cime ameriiiTunc del Car- 
melo; allora che gli fu davanti Samue- 
lo, e rimproverandogli i divini violati 
comandi, l’anerri con la ficurezza dell’ 
ira Divina, accel'a contro di lai, eh' 
avea diiperfo le meno come, e riferba- 
te le più ricche fra le fpoglie nemiche. 
Quindi volendo che la (olitudine gli ac- 
crdcefferorrorc del fallo, dategli cruc> 
ciolamcnte le fpalle partivafi. Lo sbi- 
gottito Regnante, comprendendo dalla 
fua partenza il proprio pericolo, defe 
la mano per ritenerlo: ma folo gli ven- 
ne farto di afferrare l’ orlo del manto , 
che podo in mezzo fra fe, che tratte- 
nevaio, ed li Profeta, che feco traeva- 
lo, fi fece in duepezzi. Squarciato che 
fu, mirollo Samuele; ed or bene, ripi- 
gliò a Saule, io partirò fenza manto, e 
ru timarrai codi lenza regno. Quedo 
Iquarcio divide più la tua monarchia , 
che 1< mia veda; e tu fei più, mifero 
di quello che io Ita fpogliato. Scidit 
Domiaui Reeum Ifrael a te badie. 

Ne diveria nel lignificato benché tut- 
ta a fuo profitto fu l'avventura di Ge- 
roboamo. Erali e^i ribellato contro di 
Salomone , come ingrato e invìdiofo di- 
druttore delle memorie di Davide. £ 
veggendolo un giorno Achia Profeta fi 
tolfe il manto nuovo dagli omeri, e 
fattone dodici parti ; così , dìlfcgli , av- 
verrà del regno di Salomone, che fmem^ 
brato da lui poco meno che intiero ti 
caderà nelle mani ; Scindam regnum de 
rrfanu SalamoHts. Da' quali due fatti ap- 
parifee ben chiaro, dice Teofilato, che 
quando fi dracciano i manti de' Profeti, 
li dividono i regni , e li perdono : Dum 
pallia 'Propbetarumffindu'ituff regna di- 
vida intereunf . Torniamo fovra il Cal- 
vario, e appreffo le vedi di Grido, ul- 
timo e maggiore di tutti i Profeti. 

Si 
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Sì (qaarcia in quattro parti il foo man- 
to efteriore; ora qnal farà il regno, che 
doveiit «hviderfi e perderfìi Quello ap- 
punto, che veniva raffigurato in quel 
■tanto: il regno del peccato e della 
colpa . La divifione di quclio manto i 
il preludio di lue rovine; lìccume la 
morte di Grido è la ficurezza di tal 
preludio. Si ferba intatta ed intiera la 
veda meonfutile : ora qual làrà quel re- 
gno, che manreranì unito e dabìle > 
Quello appunto che veniva raffigurato 
in quella veda : il regno dell’ mnocen- 
aa di Grido, cioè H regno fortunato de’ 
Giudi . L’ anione di quella veda è 1 ’ 
augurio del luo ridabiiimento, lìccome 
la rifurreaione di Grido farà la confor- 
ma di à vantaggiofo augurio . Ciò che 
io diffulamente , dille in poche parole 
Atanaiìo nel forinone piti fu lodatovi: 
Tunkit , iimtctniUm cxprimthat , 
triumpkxtrkc fxt mll* kefittit itmhmit 
fervatmr ; ilia ver» vejiii ^dami pecca - 
Prkcj rwtkas adur.iranj , dividkur (9* 
Uccratur . 

SI voi (bla Veda trionfiitrire rimane- 
Ae fu quelle dolorofo cime intatta ed 
intiera. Si fquarciarono le carni jpnrif- 
fime dell' Agnello divino: fi divifo ne’ 
Cuoi rpavencofi tremori la terra .'V’inter- 
ruppe coir interpofieione d'iMcmpedìre 
ofcurilTime tenebre la luce del Sole: fi 
fquarciarono in minutiiTime fcheggie i 
macigni del monte: dall’ imo al fommo 
andò in due paci il velo del Tempio. 
E voi fola fra tante divifioni vi|ferba- 
de unita ed intatta. E (fendo dovere, 
che il nuovo regno di Grido, dovendo 
avere per fuo dabile fondamento la di 
lui innocenza , vedeife prenunciato in 
voi il fuo eterno dabilimento : Tunka, 
^uet iìtnocentiam eteprimebat , triumpba- 
trix fine ulta Jtcfione fervatur. 

£ qui io debbo ben ringraziare il dub- 
bio di un Devoto Contemplativo, la di 
cui merci mi faccio drada ad un’altra 
rifleffione, lulìngandomi la dolce fpcran- 
di potere vìe più dabilire la mia 
propofiztone . Come è podìbile che a- 
vendo queda veda interiormente cinte le 
inembra làntìflìme del Redentore, non 
rifflanelTe poi tinta e auppa di quel Ca- 
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ero fangue, che colà BclGetfetnamtra- 
fndò dalle fue innocentiflìmecamr, con 
tanta abbondanza, che ne potè finorof. 
foggiare il terreno, fu cui quello andò 
didillandoTi, a fomìglìanza di benigna 
tuggiada che all' apparire dell’ Alba no- 
vella cade in nSinuta infenfibrle pioggia, 
per palcolo deU’crbe, c per amico te- 
nerilfimo alimento de’ fiori: FaSue efi 
fudor ejttj jicut tvttec faxguinis decurren- 
tij in ttrram. ^umquid madida non t- 
rant vcjles dum maduiffe terram fcripft 
Evangeltum f Dall’ altra parte prevede 
Grido la fna paffione fovra H 'laborre, 
e dopo aver ragionate di quella con 
Mose ed Elia fuoi illodrì alfeflbri, per 
■togliere daH’animo degli Apodoli quel- 
lo fcandalo, che morte si obbrobrìolà 
averebbe recato loro, filafcia conipari- 
re m volto un raggio della fua Diviav 
tà. Di eccedo (quarcio di Paradifo,dù 
cono eh Evangefidi, che ne godrono 
le vedi menta di Grido: le quali inve- 
ditc da quella candida primiuenia luce 
con una tafolira bianchezza abbeltironfic 
Fefiimenta epcs faSa fune alba fitut xktt 
ma nuda ^ono, che della maravigtio- 
fa chiarezza ne godede quel monte. 

Veramente io , o Sigiwri , non’ Amo 
ufo di cercare neirolcurità delle divine 
itetere un vano frizzo d’ ingegno che 
non meriti altra lode fe non la fredda 
d’una acutezza. Ma giacché è permef- 
fo dal comune confoncimento di tutti » 
allt Sacri Oratori il fervìrfi ancora del- 
le devote medìtazionr; mi fia permedo 
damane il dire, che della Trasfii^ara- 
alone di Grido ne gode la Veda inte- 
riore, come figura ^lla fua inaocenaat 
e della fua fantidìma umanità , e l’ede- 
riore ancora, per bè le nodre colpe c- 
rano aflbrbite allora dalla gloria del 
nodro Salvatore glorificato dal Padre. 
Laddove quel fangne che da porr aper- 
ti e sfianchaci tralfe fuori la meditazio- 
ne di fua paflìone, la terra fo’l beve, 
giacché queda lo parrorr alla n>orte;ed 
era quel fangne un rimedia delle nodre 
colpe, non un cadìgo della fua inno- 
cenza . Che avea da fare con quel fan- 
gue la veda inconfutile , fe nulla avea 
da (ire co’ fuoi patimenti la fua puriffi- 
G 4 ma 
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ma {antità> Dunque fe Tabbia la terra; 
Terra , inquam , quee bominum crtmiita 
in fp'tnìs abunde genuerat . Che avea da 
fare quel monte con gli fplendori di 
Crifto glorificato, fe fu la terra che lo 
rodufle alle ignominie, e non atrion- 
? Dunque fe l’abbiano le velli figure 
della lua7Ìnnocenaa, e di uollre colpe 
cancellate con la morte di CxÙioiyèfii. 
nunta e-, tu jaSa fune alba fcut nix. 

Eu eccovi quella prcziola velia, che 
fyaria una volta di luce fopra il Tabor- 
re, lìegue ad eflere tuttora una cara 
memoria de’ benefici di Grillo fparfi a 
larga _ mano lopra'di noi. Gli altri ftru- 
menti della fua pallione, che veneranll 
m quella Serenillìma Dominante, co- 
me le fpoglie pii ricche che le armi 
gloriolc de voleri Maggiori riportallcro 
dall Oriente Iconfitto, fono ad un tcm> 
po illeflò e oggetti della nollra divo- 
aione, c rimprovero de’ nollri falli. I 
Chiodi che barbaramente lo crocifilTero; 
le Spine, che gli traforarono il facro 
Capoj la Spongia, che’ d’infolito ama- 
rore gli fparfe le dolciflime .labbra Is 
Croce pcnofiflìmo altare ove li compiè 
r intiero olocauflo del fuo ^tiflìmo 
Corpo, che altro mai fanno, le il Cie- 
lo vi v^ia bene, fe non riempierci il 
cuore di compallìone.e unitamente col- 
marci l’animo di ambafeia, e richia- 
marci fui volto il vergognofo rolTorcdi 
aver maltrattato così il nollro buon Pa- 
dre / Solamente quello lacrolànto riou 
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glio di Velia è quello che ci conforta.’ 
e ci racconlola, conre un caro pegno 
del luo infinito amore vario di noi 
E forfè che fu figura di lei quel càn- 
didp lino, di cui doveva elTere riveili- 
to il Sacerdote, allora quando entrato 
lolo nel Santuario avea da compiere il 
Sacrifizio di efpiazione per li peccati del 
Popolo; e quel mante che il nollro ze- 
lante Proleta partcndofi dal Mondo, c 
di ritorno al Cielo volle lalciar quaggiù, 
come un amorevole eredità del fuo pa- 
terno zelo; e quel nuziale manto, di 
cui duopo è, che adornili chi vuol el- 
fere commenfale a queH’etcrno convito, 
ove il nollro minillratore larà il nollro 
Iddio; c finalmente, quella Stola prima 
principale , COn cui deve comparire 
rivellito ogni Prodigo, che vuol effere 
riammclTo in cafa del Padre oSch. E 
avvcguacchè grande molto fia il nume- 
ro di colloro, e fieno (lati molti i mo- 
di e varie le maniere, eoa cui noi an- 
cora abbiamo dilapidato il. patrimonio 
della grazia; nulladimeno quella velia 
è ancora intiera, e in pronto fempre 
per ricoprirci e riabbellirci : come quel- 
la cui il divino amore incapace di cf- 
fere fminuito e feemat*, tenne fin qui 
unita e la conferverà fonipre intiera. 
Ce ne dà una cara aflìcurazione il dot- 
tilfimo Idiota; Ifla vept pretiojh filis 
contCKta , idtfl beneficar bomini oblatìs 
non feiffa efi net divi fa , quia amor nce 
feia^i nec dividi poujf. Ho detto.. 
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DELLA 

SANTA SINDONE 

DI T U R I ,N O 

ORAZIONE XV. 

Jntrùìvìt & tilt difcipulus, qui verter at prìmuit & vieUt, Ù creàiàit* 

Ioan. XX. V. 8. 


E ’ verità già (labilità di nodra Cat- 
tolica Religione, che le cofe an- 
cora, comecché inanimate e pri- 
ve di fenfo, acaniftino dal vicino con- 
tatto delle memora de’ Santi (lima e pre- 
gio tale , che noi poflano meritare il 
nodro culto , si pubblico che privato. 
Conciortìachè e’ pare , ed è vero , che 
ellendo (lati i corpi de’ Santi Tempio 
dello Spirito Santo,rcfidenza della! gra- 
. aia, olpizio felice, c ben fortunato al- 
bergo delle più tenere compiacenze del 
cuor di Dio , abbiano potitto <omnnica- 
re alle loro vcdimcnta, come- le glebe 
preziofe delle miniere all’ acquo che ac- 
colloaloro fluifeono, qualche carattere 
di virtù , da cui (ìano fatte degne del- 
le nodre rifpettive venerazioni. Io mi 
credo però, che nell' ordine di sì fatte 
reliquie , una non ve ne fia , che ade- 
guar porta codeda SANTA SINDONE, 
di cui o^giinqueda efemplarilTima Reg- 
gia , e in quella augultiilima Capitale , 
le ne rinnovelia la liolorofa rimembran- 
za . Imperocché , fe le altre tutte meri- 
tano molto, per riguardo de’ Santi , a 
cui (i apprortimaronoj queda, oltre all' 
edere (lata così dapprelTo al Santo de' 
Santi , ha di più un Tuo carattere par- 
ticolare r e un dìdintivo proprio folodi 
fe medelìma: come quella, cne non fo- 
lo fervi di funedo addobbo al corpo 
morto del Redentore ; ma fu eletta dal- 
la divina Provvidenza, ad edere la più 
dolorofa memoria della morta di Gri- 
do , ed il più glosiofo tedimonio del. I 
la fua tifurrezione . Ed eccovi SIRE 
1’ argomento di un Panegirico, chefa- 


I rà un Panegirico della Santa Sindone ’ 
1 come vogliono i vodri comandi ; e fa- 
( rà breve , come deve volere la dilcre- 
i tozza , di chi ragiona ad un Monarca . 
I Non hanno le lacre Carte immagi- 
ne più elprediva del fanguinofiflìmo là- 
I grificio , cui Grido a prò dell’ uman 
genere compii fui Calvario , di quella 
che ce ne fomminidra un altro fagri- 
fìzio, ronfumato tempo innanzi alle 
falde del Sinai. Ivi abbiamo Mosi, che 
fodenendo le veci di lòmmo Sacerdote, 
fabbrica fu dodici mideriofe pietre un 
Altare : e didcfavi fopra la vittima , 
chiama a fealcuni de’primogeniti, pref- 
fo de' quali avanti la vorarione di Ar. 
ronne, rifiedeva l’onore del Sacerdozio , 
c ne fe trarre il Sangue : c codedo rac- 
colto in due dìdéremi vali, e divilo in 
due uguali porzioni , in parte fu rove- 
(ciato lui l'acro Altare; e in parte coti 
alcuni ramofcellì d’ iffopo , e con al- 
quanti hocchi dì lana rolfa, fparlTo fo- 
vra le dodeci Tribù, che didribiiite in 
vaga ordinanza gli fiiceano corona. Ed 
eccovi nel Sinai il Calvario, in Moisè 
l’eterno volere del Padre, nelle Tribù 
il vado numero de’ Redenti , e nella 
vittima Gesù Grido: che quad mutolo 
innocente agnello (ì lafciò dra(cinare 
al iàgrificio: e volle, che il fiioprczio- 
fiffimo Sangue, dedinato a due pietofì 
impieghi ,i con una parte di fe inon- 
dalÌTe il funedo Altare , affine di placa- 
re r ira del Padre, e coll’ altra ilver- 
fartTe fovra di Noi per nodra fanrilìra- 
zione: adempiendo con verità quell’ uh- 
zio di Mediatore , e di Paciere , <hc 

M oi- 
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Moisò fol tanto accnnato avea inim- E già Voi, o Signori, vi Ceteatutt* 
ttagine, cd in figura ( i agio avveduti , óve vadano , a parare 
Ma Cola mai dovea rapprefentare le cole, di cui vi ragiono; a raoftrar- 
quc'.r imitare . jII nuto da’dodici pie- vi cioè, che non elTendo la Croce una 
«re, e i;ir dopo la vittima occupava compiuta memoria della l^alliene di 
pr..i (o la Icona noi Teatro millerio- Crilro , un tal pregio toccò folo alla 
I< io: ònai? Non altro certamente che fantiflima SINDONE, ornamento il 
la dro^e. Ab fi la Croce: quell’ ama- p\ù pregevole di Quella augu/lilTimaCa- 
biiiiii.iio Altare, altre volte ralToiniglia- ' pi tale , e 1’ abbile oggetto della piò 
lo 111 quello, fu cui , nulla mancò per I tenera compaflione di quelli Popoli . 
parte luu , che l’ ubbidiente Ilacco non Piacciavi pure fpiegarvi lotto dell'oc- 
ca'c.ie vittima di ralTegnazionc lo. co quel chio il funeilo apparato, che rapprefen- 
dolente p.uerno ferro ; eJ a cui parve, ’ ta : e vedrete quanto bene polla appro- 
ebe la morte folfe già mezzo ulcita per j priarfì 1' elogio di adcnmierc in le cut- 
iimnolarlo. MadoveèadelTo codellodo- ' te quelle cole della Palline di Crillo, 
lorolò avvanzodel Calvario? doveèco- I cLe mancanoalla Croce. Che altro vor- 
defto irrefragabile tellimonìodi nodra re- , ranpo dire quegli umani lineamenti am- 



ia feorta più licura de’ Viaggiatori , edo-j per Noi l’obbrobrio, e 1’ abicziondeU 
ve la' cioolura più fedele de’ Navigan- | la plebe ? ( 2 ) Che mai quelle dolo- 
ti, non vedelì in edo, fe non re lo ri- rofe sinvature di (àngue , quelle Unte 
trova coir occhio di una forte immagi- ' angofeiofe mezzo fra il livido e’I cada- 
nazione la facile propenlione di rifve. | verico: quei ebattimeod di colore ter- 
gi i are ior Noi quelle idee, che alla Re- | reo , e (morto , fe non che altrimenti 
Lgione appanengono , non ravvifalì , non poteva rapprefentarfi 1’ immagine I 

dico, in elio nè pure un leggiero vedi- del fecondo innocente trucidato Abele? 
gio , di quella vittima preaioCdìma , Che finalmente quella nuova foggia di 
che una volta 1* infanguinò. Ove (bno efprimere un Uomo, s'i dalla parte an- 
i barbarw contraffegni di quei flagelli, i tenore del petto, si ancora dalla pode- 
coni quali e’ parve, che Quei (àgrileghi ricue del tergo , (è non che ogni altra 
tormeotatof I avelTero fabbricata fnlle j politura , farebbe data meno adeguata 
divine fpalte la mole più penofa de’fitoi ^ a farcì fovvenire quel midico tormeo- 
patimenti? Ove nel facro capo le, tace- tato agnello, che dall’ imo al fommo, 
razioni delle fpine , che a troppa ra- da entrambi i lati , dall’ uno all’ altro 
gione lo coronarono Re de’ dolori ? fianco non area parte m fe da poterfr 
Ove. nelle mani quelle piaghe , che già dir fana» 

meritarono la compaflione della fpofa Ed ecco conte qoedo fàntoe venera- 
de’ facri Cantici ? Ove le ferite, le 1». bile Lino, compiendo le mancanze del- 
vidnre , le contniìoni , che ridnflern il h Croce , diviene uno de’ più dolorofi 
più bello fra gli uomini , a non avere ricordi di quella lunga ferie di patimen- 
nè fembianza nè decoro? Fu quella Cro- ti, che dille cime angofeiofe del Gol- 
ce l’Altare del fagrifìcio di Crido; ma gota dierono I’ ultima fcellerata mno 
oggi venendo meno a codedo Altare all’ infame tragedia di un Deicidio. ^ 

la vittima, gli manca ancora quell’or- .E che dovea elfcr con, ecconela ra- 
rore , e quel rappigliamento di fprriti, gione. Quando un racconto, uo’innia- 
che in Noi deve accompagnarne lari- gine, una rapprefentaaiooc , o che che 
aaembranza. 1 altro, ha da rifvegliare in Noi nna pafi- 

I fione, 

( I ) ftrHtfitr tJ* mUÌHs iat^r Vtmi- ( 1 ) OffrtirÌHm htmiiMm »i)iUn fl*- 
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fione , d’ uopo è che venga rapprefen- 
tata unica , e corredata con tutte le cir- 
coilanac del vero. Ma fra coJdle, con 
quelle particolarmente , che fi ravvifano 
le più atte eie più apropofito ad intor- 
bidarci la inimaginaaione , e far si , che in 
quell' interno tumultuofo (concerto , fi 
rìiVegUno quei particolari fantafmi , de- 
ilinati in quel tal cafo ad occuparci la 
fantafia , e determinare la mente . La 
verta di Giilfeppe tradito , avrebbe re- 
cato minor travaglio , e cagionato, un 
moto meno difordinato negli fpiriti di 
Giacob, fc non fofTe Hata tinta, efpar- 
fa di quel fangue, che con certi parti- 
colari pofili di orrore, dipingeva alla 
paterna immaginazione la ferocia dì una 
fiera , allora quando fi fcarica a divo- 
rare un Partor grò vinetto. Vide egli in 
quel fangue le membra lacere ed ìnfiante 
del morto Figlio ; vi riconobbe gli fpafimi 
e gli ultimi sfinimenti del di lui dolore ; e 
tutte in un colpo d'occhio fé gli rapprefen- 
tarono le nenofiifime circoilanze di una 
morte si rtrana, e si dura. I chiodi, le 
fpine, i flagelli, le fpugne, laCtuccge 
tutto ciò, chcèrimarto a S.Chietà deb' 
ladolorofa eredità del CrocifilTo ^ fono 
iquarci del Calvario , fono ritagli , per 
dir codi della Paflione, e fono immagi- 
ni de’ martiri! di Crilto difettofi e man- 
canti . Concioffiachè a ciafcuoa di erte 
manchi la circortanza di quel paiticolar 
patimento , che accompagna le altre ; 
e quelle nulla meno imperfette , come 
prive di quella , che va unita alla pri- 
ma . Ma cento fi diano , e mille iodi 
alla Provvidenza divina. Ha pur’ ella la 
SINDONE di Torino 1’ imm.agine di 
un Calvario intiero , e di una compiu- 
ta Crocìfiffione : qui tutti fi veggono 
(otto deir occhio i penofi rtrumenti 
della nortra Redenzione . Ah caro tre 
volte , caro motivo della nortra grati- 
tudine! Qui tutte comparirono le lun- 
ghe pene di Gcsùappartìonato. Ah te- 
nero , tre volte tenero argomento della 
nortra coippafiìone?- Qual fia quel cuo- 
re d ben fornito di infenfatezza , e cosi 
ricco di crudeltà, che mirando in nn 

( I ) MfU4. ufjui 0 d Mim/m 

m*Am, 
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volger di cig-'o quanto clihe di penoib 
il Pretorio, di barbaro 1’ Atrio, di cru- 
dele il Calvario , o, non fi fprei.ia in fof-' 
piri, o in bgnmenon fi dislaccia* Co- 
d un nocchiero, cui guari ;;on fii il fu- 
rore di una procella con..urte iull' orlo 
del perderli, fe veda efprelfa in più te- 
le, ove l'aria iotercifa dal halesarc de* 
lampi, funeili forieri delie oollere di un 
Cielo irato ; ove gonfiarli rigogliulé 
t^ueli' onde, ognuna ricolma del luo pe- 
ncolo; ove cozzar fra di loco più ves- 
ti contrari fenza faperfi qual elfi ri- 

R ortar debba onore del naufragio, que- 
:i divifi pericoli , penetrande feparata- 
mentc nell'occhio, non rifvegliano nel- 
la fua mente , che un folo fpa vento .* 
Ma fe tutti codertt mali fi unìfeono a 
rapprefentare in una loia tela un' intie- 
ra temperta; allora ò che a riempiere il' 
cuor dei Nocchiero di angofeiofe pau- 
re , tutta dedali in lui la memoria di 
quel gruppo terribile di pericoli , che 
una volta 1* intimorirono . Negli altri 
rtrumenti della Paflìone noi ravvifiamo 
taluno di tmei rivoli tomientofi di ac- 
que micidiali , che ad una ad una pe- 
netrarono fino nell’ Anima di Gesù : 

( I ) ma qual peoofo ribrezzo il cuore! 
ricolma veggendo in codefla Sontilfim» 
SINDONE 1’ impeto, l’urro, la furia 
di quella temperta univerfale, che nell* 
alto mare di i'ua Palfionetutto lo fom- 
roerfe, e 1’ annegò? (x) 

Ma è tempo oramai , o Signori, che 
nel vortxo cuore fucceda allacompalDo- 
nc la. maraviglia : e che fenza cangia- 
re il tragico argomento , cui abbiamo 
fra mano, la fc^a (I riveda di confo- 
iazione, e di letizia, nel cangiar che fa- 
rà quella Sacra tela il foo penofo aU 
petto , e prenderà quello del più lumi- 
nofo argomento de* ttionfi di Crifh>. ' 
Non è colà fbana, che le ferite igno- 
miniofe nella pugna divengano gloriofe 
nella vittoria : e ciò, che nel campo ù 
difeapito del Combattente, nel Campi- 
doglio fia gloria del trionfante. Ma la 
ù bene, che qoelk (IclTe piaghe , ripor-, 
ute nel cimento debbano ferrite di lu- 
mi - 

(t) nu in abiludiium mnrit & ftmft- 

ftn$ étmmfit m*. 
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a!nofa ripruova, non di' aver combat- 
^tuto, ma di aver vinco, e che li ItclTì 
contrafTcgni di aver ceduto al nemico 
abbiano a divenire argomenti ini'allibi. 
li di averlo Icontìtto . Ora mirate av- 
verarfi tutto ciò nella làntiUìma Sin- 
done. 

Giugne Grillo forra il Calvario : e 
prima di falire lulla Croce lalcia in ma- 
no di quelli Igherri le vcllimenta, che 
r addobbavano: e fi dhijero, dice il Sa- 
cro Tello, k Juevefltmenta ; e girarou» 
le forti per'cbt di loro dcvejfe/e pojfedere. 
Ben va. Abb'anfì quei Barbari i frutti 
del loro allailìnio; ciTendo ben dovere, 
che gli arnefi del condannato cedano a 
prò del Carnefice . Li vegga con occhio 
lieto la morte e lì afTicuri efler giunta 
r ora del mondo, e della podellà delle 
tenebre . Accompagni le loro millerio- 
Ic divifioni, e ’l velo del Tcmpiodall’ 
imo al fommo fquarciaco e rocco , c i 
rifentimenti dell’ univcrib icompagina- 
to, e Iconvolto. 

Sorge Cri Ilo dal Sepolcro , e lafcia 
laggiù fra quei faori venerabili orrori 
i tuoi funebri ammanti, c quel candido 
lino , che loravvolfc. E vide S. "Piero , 
dice il Vangelo, il Sudori»' che oveagli 
coperto il capo , pofio tn difparte , con 
quei lini , co’ quali era fiato rifiretto e 
falciato . Ben và . Si Ipieghino fotto 1’ 
occhio de’ Vinti le fpoglie riportate dal 
Vincitore: e Crifto avendo lafciato nel 
Sepolcro quelli argomenti della fua mor- 
te, .mollridiaverrecatoaltrovc il trion- 
fo della fua rilurrezionc . I chiodi , le 
fpinc , le velli rimangano a piè del- 
la Croce , come luogo delle lue feon- 
fitte . Il Sudario , le fafeie , e quello 
l'acro lenzuolo rcllino nel fepolcro , co- 
me luogo delle fuc vittorie . A piè di 
quelli unici in dolorofo fafeio , e ap- 
elì a quel barbaro tronco la rabbia E- 
rea incida la crudele epigrafe crucifi- 
teerunt eum . A piè di quelli, in trion- 
fai puppo raccolti , c pendenti da quel 
gloriofo fepolcro, appongano gli Ange, 
li la maeflofa Ucniionct furrexit , non 
cfl hic. E la nollra Fede mefta, cdolo- 
rofa fovra il Calvario ; ecoo qui , di- 
ca, gli fttumenti della morte di Crtllo: 

■■ . 
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ma prello ricompollifi al primiero fa- 
llo , ed all’ antica intrepidezza : ed 
ecco là , ripigli , i teftimonj di Grillo 
rilùfeitato. 

Ala per dare un rifatto maggiore , 
a quello pregio fingolare della iàntiflì- 
ma SINDONE io vi prego, o Signori, 
a lar meco una rifleflione, la quale non 
può effcrc , che giulla dacché la pro- 
pone Agollino net Sermone quadrage- 
fimo, di quei, che dicono del Tempo. 
Gli Apolloli fovra il Calvario aveano 
pur vedute avverate tutte le profezie , 
che in ordine a Gesù Grillo , e avea 
pronunziato eglilleffo, e i l’rofeti avea- 
no predetto. Il Sole hior di tempo of- 
curatoj le tenebre entrate, mal gradole 
leggi della natura , nella giurildizicne 
del giorno; le vellinienta polle in balìa 
della forte, e de’ dadi; le olla di Gri- 
llo intatte ed intiere : e più di ogni 
altra cola i fepolcri aperti, e la morte 
obbligata aconfeffare, che il fuo domì- 
nio lovra di Noièlimitato, e noneter- 
no. Ora perchè mai dovettero gli Apo- 
lloQ'fcguìcare a temere, che fra tanti 
pnoligj predetti una volta , ed allora av- 
verati , quello folo della Rifurrezione 
dovciTe rimanere metaforico, e vano , co- 
me aveano creduto fin lì : fenza che 1’ 
avvenimento fedeliiTimo di tutti gfli altri 
folle valevole ad acquillargli fede c cre- 
denza» E pur fu cosi . Ma forfè che le 
nollre maraviglie, conchiude il Santo , 
fono più ingiulte delle loro dubbiezze, 
fe fi riflette all’ orrore , allo Icandalo , 
allo ftordimcnto, alla confufione, cagio- 
nata ineflì filila morte ignominiofirtìma 
della Croce. Codella si veramente con- 
fufe in cfli il raziocinio , che feguitando 
atemere eddle fnepromciTe, e degli al- 
trui profetici vaticini, obbliarono altre- 
sì, che Grillo anche dopo una morte 
da malfattore, e da ribaldo poteva rive- 
flirfi d’ onore, e di gloria. 

Intanto , qual fu poi quel gloriofo 
mezzo trafcelto fra mille dalla divina 
Provvidenza per allumare pure una vol- 
ta :nel cuor degli Apoflolì la dubbiofa 
credenza della fua rifurrezione? Uditc- 
^o, nobiliflìmi Cittadini di quella An- 
gina Patri»! c mirate di quale infigne 
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Depofito le divine elezioni vi arricchi- 
rono: la Santillima SINDONE lalciata j 
nel lepolcro per autentico tellimonio j 
del gran miftero. E vide, dice il Van- | 
gelo, e credè: vidit is' eredidit . E che . 
mai vide Giovanni fe non la SINDO- 
NE, amabilinimo argomento dc’divini 
trionfi i da cui li ottenne ciò che non 
ottennero , nè le profezie di Grillo , nè 
le tenebre del Cielo , nè lì fr|uarci del 
Golgota, nè la morte fconlitta, nè tan- 
ti prodigioli rifentimenti della natura: 
vidic linteamina pejita Ì3^ eredidit. 

Ed oh quanto mai l’efTere fiata un 
cosi fplendido argomento della |rifu_rre- 
zionc di Crifio, gli accrelVe e pregio e 
filma ! 

Non ha la nofira Cattolica Religio- 
ne domma pii rilevante , e pii necef- 
larìo di quello che fia la nofira futura 
Rifurreziohe ; baie, c fondamento, an- 
zi corona e fine della nofira credenza . 
Nè quefio appoggiali altrove, che lulla 
ficurezza della Rilurrezionc di Oifto; 
la quale, fe non foìTc avvenuta, inutile 
c vana, dice l’Apofiolo, farebbe la no- 
fira Fede ( i ) . Onde non lenza ragitv 
ne s’ impiegarono le divine difpofizioni, 
affinchè non rimanelfe in dubbio que- 
fio Principal fondamento del noftro cre- 
dere. Un fcpolcro, non già lontano, 
come la prudenza umana avea deter- 
minato da prima ; ma profiìmo , come 
per divina permillionc volle la vicinan- 
za del Sabbàto; acciò folto l’occhio di 
molti foiTe meno credibile Timpoftura 
del furto. Nuovo, nè ancora ingon>. 
brato da altri; acciò, non fi credeffe, 
che come avvenne a tempi di Samuele , 
Crifio foffe rifufeitato per i meriti di 
chi avealo prevenuto nel feppellirvifi< 


La porrà chiula , raccomandata alla ge- 
iofia di pubblici Magifirati , munita coll’ 
autorità dì pubblici figìlli , cufiodita 
dalla vigilanza di pubbliche milizie. 
Tutte precauzicmi, Oilpofie cd ordinate 
da quella fublime Regola di tutte; le co- 
fc, a folo intento, che rimancITc fenza 
dubbio la divina Rifurrezione . 

E pure, deh perdonatemi 'divina Prov- 
videnza, le dì cui difpofizioni mai av- 
vien che fallifcano, e pur tutto ciòaglì 
occhi della nofira umanità fembra inu- 
tile e vano: giacché nulla giovò, per 
aflicurare gli Apofioli della verità del 
mifiero. Pregio difiintivo, e marca fu- 
blime di onore, riferbata lolo a quella 
lantiffima SINDONE: vidit iinteamina •, 
isif eredidit . Pmve , che ella fola adem- 
pielTe le divine cautele; e che folfe il 
compimento cd il figillo di tante favif- 
fime d.lpofizioni: divenuta l’ultima, 'e 
la piò efficace invenzione della divina 
fapienza, per far credere la rifurrezione 
di Crifio; vidit linteamina, Ì3^ eredidit. 

Compiacetevi dunque divina Mileri- 
cordia di ftendere vie piò Covra di Noi 
in codello mìracolofo Lino la vofira 
magnanima protezione . Ripofi quieta 
all’ombra fua la ficurezza, e la pace 
della Cafa Reale di SAVOJA: nè fol- 
to codefio impenetrabile riparo , ardi- 
fea turbine inapetuofò sfrondare le pal- 
me trionfali, e gli allori, che la cir- 
condano. Anzi femprc piò verdi- fiori- 
feano, ed incento altre corone s’intrec- 
cino: elfendo già preparato, mercè vo- 
ftra, un altro Rcal CAPO, fu cui do- 
vranno vm ili pofarfi , per vantaggio 
della nofira Religione , per ficurezza 
della Fede, per quiete de’ popoli. De- 
ceva - 


fi) si Chriftus non nfurrtxijfct vana tjl f»it$ nifir.*. 
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De qua natus efì Jefus qui vocatur Chrijìtis . Matih. i. 


g D ecco ove andavano a finire 
I ' tante di I igent i (fi me prccaii aion i c he 
*■ ^ nel concepirli della Vergine ula- 
to avea la Pro-vvidenaa . Ecco ilnobilif- 
(ìmo fine di que’ rarillimi privilegi de’ 
quali nel punto, dell' Immacolata fua 
Concezione fi compiacque di arricchirla 
quel Dio che di Creatore che oragli, 
avea dilegnato di farfegli Figlio: Us qua 
natus tft Jefus is'c . Dovea eller quella 
gran Donna, quella terra innocente, da 
cui avea da germogliare un di il defi- 
derio de'fecoli eferni, quel limpido Cic- 
lo da cui dovea piovere a noi quel Giu- 
lio attefo dalle lullccitudini di tanti 
Profeti,- e quell' Alba luminola che do- 
vea precedere quel Sol di giu/lizia af- 
petrato da una notte di quaranta e piò 
fecoli. Ora chi può (hipirli che ella 
« (òffe concerta col bel privilegio d'inno- 
(vntc è di libera? Veneriamo dunque 
gli Oracoli lènrrpre rilpettabili del Vati- 
cano, c folaraente cerchiamo ai poflìbi- 
ie di gittare uno fguardo di là dall’ol- 
mrità delle noftrc tenebre per confide- 
rarc cosi al barlume qual folle la ma- 
jnicra con cui la Provvidenza li compiac- 
que di renderla tale. E forfè nuli’ al- 
tro più chiara fpiraglio di luce potrà 
venirci fu gli occhi che quello, cui po- 
tranno trasfondere due ritìeifioni ; c lo- 
no, che Maria fu eletta da Dio, e fu 
formata da Dio. 

E’ non v’ è dubbio che il primo, c 
Principal motivo, l’unico e nobililfimo 
oggetto delle operazioni di Dio, conll- 
derandolc da quell' alto eterno incom- 
prenfibile principio che mai non ebbe- 
fominciamento , finoa quelF infinito, c 
a mente umana imperferutabile fine che 
maf non avrà termine, fu fempre, ed 


e, e farà la fua divina giuria . QuinJ» 
è che anche nell’Incarnazione del Ver- 
bo, la qual fu cerramente la più gran- 
de, la più eroica delle fuc eterne ope- 
razioni non potè egli torcere il fuo Di- 
vino fguardo ad altro meno nobile og- 
getto, c ad altro inferior fine, ehe al 
iòlito c conlucto di glorificar le mede, 
fimo, e accrctccre al fuo- Santo Nome,, 
riguardo a noi, onore e magnificenza. 
Ergete ora, Uditori, ad infolite lublimi 
mediazioni la vollra mente, e’I voflrp 
penfiero oltre- all’ignobile impaccio del- 
le fenfibilt cofe, e Icevero, e licarco dal- 
le vili e balle noltre immaginazioni alt’ 
alto viaggio di nuove valtilfiTnc idee 
avvalorate, c fillatclo in quel primo- 
inacceilibile legno, in quel profijndilli. 
mo abilTo di luminolà caligine, c in 
quell olcura ilerminata ampiezza d'im- 
mcnla luce , in cui l’Eterno Verbo ufrì 
fuora dall’ eterna feconda mente del Pa- 
dre. E miratelo in atto di udire dalle 
labbra onnipotenti del Genitore il gran 
decreto della fua Incarnazione: e in pro- 
cinto di llenJere l’iminortal palio nel 
propello nobililfimo viaggio, e riempier- 
li di letizia, ed efuitare con ammo gi- 
ganrefeo c forte in quella llrada d’uma- 
nità che le paterne irrevocabili deter- 
minazioni additavangli .. 

Ma la vollra mente che»ora difgom- 
bra dalle bade c corporee idee va trat- 
to tratto aducfaccndofi alle fpirituali^ e 
alle infenfibili, non potrà già- concepire 
il Verbo che fi fa Uomo, fe in quell’ 
illcflo eterno illantc non concepilce l’ 
elezion della Madre . Sarà impolfibile 
cofa che alla chiarezza delle vollre im- 
maginazioni fi prefenti la Divina Sapien- 
za del Palre in atto di palTeggiare ri— 
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velllta di noftra Carne I luminod abitlì 
degli indifpenfabili fupremi decreti, fe al 
fuo immwtal Jianco apprelTo non vi fi 
freicnta 1’ Augnila Genitrice prefcelta 
lino d’ allora a tom min idra rie quelle 
lamilfinae membra che nella pieneaza de’ 
tempi doveano tarla comparire fra gli 
Uomini. Tecutn pnneipium virtutis tutt: 
dicefi del Verbo per natura , p per con- 
dizione di ellère; giacché egli ebbe in 
fe ftelTo r immortai principio, c l’infi- 
nito adempimento di fua perfezione; fu 
in fe il perenne fonte , c lo ilerminato 
oceano di fua grandezza, l’alba puriiTi- 
ma, e’I luminofo meriggio di fua vir- 
tù ; e con lui ibrfero a farlo più che 
niallimo gli eccelli pregi de’fuoi divini 
attributi. Ma a Voi, o Maria, può la 
nollra Umanità feioira da ouelle vergo- 
gnolè catene, che pc’l vallo tratto di 
quaranta e più fecoli fi tralTc di erro, ri- 
petere a titolo d’umile e riverente gra- 
titudine Io ItelTo nobililTìmo elogio, do- 
vuto ficcome al voftro Figlio per natu- 
ra , cosi a Voi per elezione, e per gra- 
zia: Tccum prifteipium virtutis ttue. Con 
voi, o Vergine Santiflìma , ed una, an- 
zi la prìiria c la più dillinta del bel nu- 
mero de'le prudenti, fu l’aureo princi- 
pio di Toltra fantità. Ella con voi ac- 
compagnodi dal primo voftro edere; e 
ficcome il Figlio non può capirli urna- 
nato fenza di voi , così voi con lui e 
per lui folle ne’fofcbi orrori deireterni- 
tà tralcclta eprceietta. Quel punto me- 
dcfiino che vide il Verbo deftinato all’ 
accrcfcimento della Divina gloria, pria 
che colafsù fi accendede della ma natia 
luce il primo laminare; quelloche vide il 
Divino Figliuolo generato fra gli fpien- 
dori de' Santi, e in mezzo a chiaridimi 
inelplicabili fulgori defuoi eterni Nata- 
li: In fpkndortbut ' andorum nnte lucife- 
rumgtnuite. Si, quello lledb furrunatif- 
fimo punto vide ancora la volita elezio- 
ne. Elezione JùcceJuta in mezzo a'quei 
Inmtnofi chiarori, chccingonola Divina 
edenaa del Padre, fra que’ raggi riiplcn- 
dentidimi che coprono ad occhio creato 
r incomprenfibilc natura dì Dio; in quel 
più che fovrabbondante ricchilfimo tefo- 
ro, di fantità che duvea duaoiarfi a fan- 


E C 1 M A-S E S T A . u; 

tificare tanta parte dì Mondo, ca riem- 
piere le vuote ledie del Paiiulil'j: In 
fpknicribus fanSorunt ante Luciferum 
genui te. In quel dilatato, in quel di- 
ftefo, in quell' incircorcntto ( oh Dio, 
non fo come fpiegarmij) in quel vallo 
globo, in queir immenlo fpazio di luce, 
di gloria, di virtù, di fede, d’innocen- 
za, di coftanza, di perfezione, di zelo 
che arricchir dovea di fe e Profeti , c 
Apoftoli, e Alartiri, e Vergini, e Con- 
feirori; in quell'afduenza , dico, in quel- 
la piena, in quel diluvio di fantità, pria 
che correderò colla loro fluidezza i ma- 
ri, pria che fi ftabiiidèro colla lorogra- 
vezza i colli, pria che fiadornaderodei 
loro lume le ftelle, pria che tra’loro re- 
golati confini fi circolcri veliero gli abidì, 
prima che colle eterne. leggi fi diftrìbuif- 
fero gli fpazj del caos, fi lece Telezioa 
di Maria.. In fp/tndoribuj SanSorum an- 
te Luciferum genui te. Eiezione che vi- 
de impegnata la incoatraftabiie Onnipo- 
tenza del Padre ad amarvi da Figlia , 
la vigilantidìma Sapienza del Figlio ad 
onorarvi da Madre , il tcneridìmo Amo- 
re dello Spìrito Santo ad accarezzarvi da 
Spola, fino d'allora che l'immcnfa glo- 
ria di Dio tutta ricolma dì fua chiarez- 
za non avea con quell’ eterna propaga- 
rioBC che n>ai fi fniinuilce, con quell’ 
infinito travafamento che mai fi feema , 
commiinicata fe iteiTa nè alle sfere del 
firmamento, nè a' luminari del Cielo, 
nè a verun’ altra parte dell’ univeriò . 
in fpiendorihus SanBtrum ante Lucife- 
rum genui te- 

E veramente in prova di ciò noi ab- 
biamo che il Sai mi (la penetrando col 
tuo l'pirito libero e fciolto lafsù ove 
tento io , e con me ogni uomo tente- 
rebbe invano di giugnere colla debole e 
fiacca mente, vide il Verbo, cui nell’ 
atto di farli la più eccellente, e fpecio- 
la creatura che mai toccad'e i confini del- 
la noftra umanità, sfolgorava in fronte 
e ridondava in volto Io fplendore della 
fua Divina natura: Specitfus ferma pece ^ 
fi/iìt beminum, diffu/a eft gratta in ìabiis 
tuie. E venerando in lui 1 alta divifa 
che diftinguevalo fra tutti i figli d’ Ada- 
mo; trgetcri pure, gli dicc,c colle vo- 
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•ftre forrumano l'embiansc, c colla vo- 
Itra celciie ocltà cominciate il niiferi» 
conilo. o cammino verl'o la nollra terra 
che ua tanti iccoli a calJe lagrime vi 
afpctta c VI foipira: Specie tua, iyptil- 
xhittraiae tua intende .Indi accompagna- 
to da cento e mille augur; delle noltre 
prolperità, legnando di lu.e le vie o- 
cunqne pallate, e lafcianUo per tutto i 
him'noli ve:tigj della gloria che vi cir- 
coiiua, Icguite innanzi tinche giugniatc 
a iT)et>o orvi i.on la nollra umanità, c 
.a ftab'lire cui in terra il volito nuovo 
regno; Vi ej per e procede Ì3^ regna. Ma 
non vi \eggO già folo: .Ajlitit Kcginaa 
riixlrit tun . Kegee il volito reale au- 
gUKo hanro la NÌadre, che eletta inlic- 
me con voi dagli eterni voleri del l^a* 
drc per accompagnarvi nella iaiicolà 
conquida, g.iJe anticipatamente ilfrut- 

10 e ai que la Redenzione , c di quella 
gloria , cne non potea conipierll ed ac- 
quiltarlì da "Voi lenza (pargere il langue, 
nè ordinarti coilafsù lenza lei, dedinata 
a riempiiwvene le vene: Intende , pn- 
fpere procede ìy regna. Ma unito alla 
Madre, a cui tino dagli l'conoiciutì prin- 
p) deir eternità parcecipalle voi cornea 
Coltra compagna la volita luce: 

tit Hegi/iJ a aextris tuie. 

Or di quella, le cosi vi piace chia- 
marla , diviliooe e communicazione di 
luce l'ra’l Verbo e Maria, c pare a me 
che il làgro hbro della Geneli ne fom- 
minillri così al barlume una l'omiglian- 
za, che fidatomi di volita attenzione 
la fpiego. Comanda Iddio che fi formi 
la luce, e al luo divino cenno o rare- 
iattafi c sfibratali una porzione del fir- 
mamento, lalciolfi agevolmente pene- 
trare dall'attività del primo etere, o 
ftrìtolacefi le parti più lottili di quello, 
fecero sì, che dal loro vicendevole, ve- 
locillimo, incomprenfibile diradamento 
fi producelTe il primozenio calore che 
l’ illumina: Fiat Iux,irja8a e/I lux. 
Indi tre giorni dopo, cumanJa che ac- 
cendanfi io Cielo; due gran luminari, 

11 fole a prefiederc al giorno, e taluna 
a rilchiararci la notte. Poiché ( giulla 
la fpicgazioned’alcuni) null’altro creol- 
fi il primo giorno, che un corpo luini- 
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nofo, il quale nel tempo che aH’alfra 
creazione del fole corfe Irainmezzo , on- 
deggiando in quel vallo univerlò, fervi 
a vincere le denliilime tenebre, da cui 
ingombrava!! quell’ informe mafia di co- 
fe, non ancora da’volcri dcH’Oonipoten- 
te ballevolmenre dillribuice . Ma nel 
quarto giorno divifofi quel gran corpo 
di luce, con una piorzione di le llac- 
coifi ad illullrare li Ipaz) vallifiìmi del 
l'irmamer.to, e con un'altra porzione 
accollatofj a noi più prefio , invelli un 
altro corpo , opaco si , ma che fcevero 
c Igombro dalle lordure della terra, e 
con eguentemenre di lei più leggero c 
mendenfo , con agevolezza l’accolle , ed 
in quello formò di le una purifiinia im- 
magine , ed una luminolifiìma lòmi- 
g'ianza . Elee dalla mente del Padre 1* 
eterno V'ctbo , nè altro trattandofi in 
quel primo legno, le non di deliziare 
nel di lui paterno feno, tutto io fc 
della fua cficnziale interna luce racco^ 
glie i riverberi. Ma sì rollo che nc'dU 
vini decreti cominciofii a penCare alla 
dilatazione della paterna gloria, fenza 
fiaccarli dal feno del Padre, nè con 1’ 
interne, nè coll’cllcrne lue operazioni, 
lolamente colle feconde a noi accollali 
ed avvicinali , ed elettali un' anima, pria 
che quaggiù dovefic dìfeendere a mac- 
chiai fi delle lordure di Adamo , c a par- 
tecipare delle lordure del primo fango, 
culla lua luce l'invelle c la rìfchiara, 
e con una doviziofa partecipazione del- 
le lue divine perfezioni raobella. 

Ora fe mai non poterono unirfi infie- 
me, e fuperata la naturale invincibile 
antipatia colicgarlì in verun modo la 
luce e le tenebre; Qu<e Jocietai luci ad 
tenebrasi qual maraviglia che neH’ani- 
ina di Maria di sì bello e copìofo lume 
ricolma e traboccante, nulla fi trasfon- 
defie della nollra infelice originaria of- 
curità? Anzi qual non farebbe ftuporc, 
le in lei a’ riverberi di quello Divino 
lume fpicndidamcntc accela ed infiam- 
mata, qualche cola fi fofie potuto ap- 
piccare delle nollre natie lordure , e del 
nofiro paterno fango l 

Ma pria che quella grand' anima di- 
liccndefiè a far più chiaro il nofiro mor- 
tai 
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tal giorno, preparato avcaglì laProvvi-| 
densa un corpo, in cui comporto (co-ì 
me dicea Bernardo ) dalle dclczie degli 
elementi, ella non prendere a fdegno, 
nè averte a mal grado il racchiudervifì . 
Iddio allorché volle dar mano a qual- 
che Opera che poi degna forte e del 
l'uo divino genio, c delle fuc amorevo- 
li tenerezze, ebbe in ufo di prevenirla 
con una preparazióne di rtrumenti e di 
mezzi umani , che valevoli forteto a 
renderla tale quale la fua mente , e la 
fua elezione dcfideravala . Cosi bramo- 
fo egli di fondare un popolo , cui potef- 
fe darli il nome di Popolo tutto fuo , 
diramollo pria da anticne e nella ofeu- 
ra lontananza di pié fecoli nobilirtìme 
forgenti d’ onorati progenitori ; indi pe 
il lungo tratto di Paefi , e per varie an- 
gofeiofe tribulazioni agitato e purgato, 
fi diè infine a trarlo d'Egitto, ove quali 
in ardente fornace , e per ufarc la fra- 
le della Scrittura , era flato per lunga 
età depurato. Nè di ciò interamente pa- 
go e foddisfatto , affinchè non potelTe 
fofpettarll che qualche macchia di cor- 
ruzione Egizian- alteraflè tuttavia la 
purità , c dirtbrmalTe il candore della 
prefcelta Nazione , volle che finilTeroin 
un deferto tutti coloro che rcfpirato avea- 
no r aria d' Egitto, e cosi forte purga- 
to afi'atto da ogni" fofpetto di lordata 
quel Popolo, che Popolo di Dio 'chia- 
mar dovealt . Così parimenti volendo 
fulle defolazioni della prima Gerofolima 
che rea di mille infedeltà avea dirtrut- 
ta ed abbattuta , fondarne una nuova; 
non ne cominciò il rirtabilimento pria che 
il tardo parto di fettanta e piò anni non 
averte cancellato nelle fue opprelTc e 
calpertate rovine ogni vertigio di per- 
fidia e di ribellione. Volendo che loia- 
mente una generazione propagata da 
coloro i quali purgati nelle lunghe an- 
gullie d’ un' acerbilTima ferviti appre- 
lo aveano ad efferc più fanti e più fe- 
deli al loro Dìo, popolarte quella nuo- 
va Gerulàlemme, cui poi chiamar do- 
veall Città del Santo e deiGiurto, Ci- 
vitat fanSiy civittu jufli. 

Porto ciò, feguitemi, o Signori , col 
vortro penGero, e riandando le infalli- 
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bili memorie de* (agri libri fermiamoci 
nelle amene valli di Bettelemme a con- 
fidcrare un fangue , che riliagnatofiiaU 
quanto nelle vene di David, av viverti 
indi in quelle dì Salomone e di Natan- 
no . Dal piimo de’ quali quali piccioi 
rufcello che lira venato dal fonte torce 
altrove coll' ambìziofo difegno di farli 
un fiume di primo nome pafsò dopoal- 
cune generazioni a metter capo inGit^ 
fafatte, poi in Ozia, e dopo alcune al- 
tre in Ezechia, ed inGioGa, da cui tra- 
feorfe una^e due altre età, giunlè car- 
co di corone e di palme in Salatiele. 
Dall' altra parte quel di Natanno qua- 
li luminofo vapore che ovunque feende 
reca feco la luce di quella stera ove lì 
accefe, dopo erter virtuto in Menna, 
in Melca ed in Eliacimo , riveflendoli 
nel lungo viaggio difempre nuovi e più 
chiari Iplendori sfavillò egli pure nelle 
vene dello ftelTo Salatiele; e qui fenza 
che nulla 1’ offiifcalTe T'orrore di quel- 
la barbara fchìavitudine che opprimeva 
allora il popolo eletto , pafsò a ravvi- 
varli più fpiritofo in 2^robabele, e da 
lui in Eli padre fortunati (limo di Ma- 
ria , e germe felicirtlmo di due rampol- 
li della rtìrpe di David, che giàaccop- 
piatill jnlieme nell' Avo, unito aveano 
in lui i pregi gloriofi di due illurtri fa- 
miglie . 

Ed ecco qual cautela uGrlTe la Prov- 
videnza ia preparare 1’ alloggio alla 
grand' anima , di cui ragiono . E comec- 
ché un fangue per tanti titoli , c per 
tante rinomanze illurtre e nobile con- 
traeflc qualche macchia nel paffare per 
le lorde vene di Manarte , di Amon e 
di tal altro , ebbe poi tutto 1' agio di 
purificarli in quelle di Ezechia, di Gio- 
irà , e di tanti altri progenitori di tei , 
che comunicato poi al Melila renderrt 
dovea nel fuo fine oltre ogni umano 
credere pregevolirtimo . Simile non già 
a' fiumi, i quali a roifura che dal loro 
fonte difeortanrt tanto licalpendo il ter- 
reno e radendo le fponde perdono di 
loro natia nettezza; ma a quelle acque 
bensì che accorto alla loro pura for- 
gente raccolte in candidi tubi , fceve- 

Ì tanfi nell' angurtie del lungo viaggio 
H d'ogni 
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d’ ogni picciola porzione di fango , e 
giungono poi a sl>iicciarc candide e lim- 
pide nella magnificenza de’ Palagi , e 
celia maeflà delle Reggie. 

Di quai pregi poi , e di quali prero- 
gative dovelfc andare adorna c ricca 
quella tal^Creatura , con un lontanillì- 
mo, ma alla debolezza del nollro in- 
tendere proporzionato paragone termi- 
no di adombrarvelo . Vago il Patriarca 
Noi di aOicurarfi^r finalmente fc cef- 
fata folfe 1’ ira Divina che alTorbito 
avea con un Diluvio di acque un Mon- 
do di carne, fpetlì di nuovo la colom- 
ba fuori dell’Arca. Prefe ella ubbidien- 
te le fue feconde roofse, e dilungatafi 
quanto potè a furor di volo dall’ ondeg- 
giante Ino ricovero', corfe c trafeorfe 
dall’uno all'altro lato quel pelago ven- 
dicatore. Indi fianca, e mal reggendo- 
li libroflì full’ ale, mirando fc tal luo- 
go vedeffe oaepofarfi, lenza cherifen- 
tire fe ne dovelTe la fua candidezza . 
E nuli’ altro parandofegli innanzi che 
lo flomacofb marciume dc’cadaveri gal- 
leggianti putridi e feontraffarti a fior 
d’ acqua, fchifa e reflia di lordare la 
purità delle fue penne, era già in atto 
di caracollare, e rifugiarfi un’ altra vol- 
ta nell’Arca. Allora che adocchiato un 
ramo d’ ulivo , che avendo confervato 
al di fotto di auelle acque micidiali 1’ 
ameno fuo verde, fpuotava fuori quali 
caro annuncio di pace , ridottavici a 
piombo , e collo ftringer dell’ ale po- 
llo in libertà il fùo grave , lafciovvifi 
foprt a trabbocco e fi riposò. Aflai piò 
vago lo fpitito del Signore d’ ripofarfi 
forra di qualche creatura , nuli’ altra 
trovò piò degna di fe che Maria, la qua,, 
le ^ oifopra d’ ogni uman^ infezìpoe 
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e fuori di quella vaftiflima irreparabile 
corruzione di colpa, che corrotto avea 
un Mondo intero , facea bella mofira 
di fua Originale innocenza . Lafciate in 
non cale e Debora all’ ombra gloriola 
delle trionfali fue palme, e Giuditta fra 
gli applaufi e i feftofi viva per lofcon- 
fitto Oloferne ; ed Eflqr la gentile fi-a 
le scclamazioni del popolo liberto ì c 
R achele fra le benedizioni de’, figli e 
fra le domcfliche provvidenze di fua fa- 
miglia, e tutte quelle nelle quali l’ori- 
ginaria inevitabil colpa lafciato avea le 
llomacofeveftigia del noflro fango : fo- 
le fovra quella bclliffima Oliva di Ca- 
des con tutta 1’ amabiUtài del Aio gc- 
, nio, con tutte le icnerczzedel fuoamo- 
re , con tutta 1* abbondante piena de’ 
fuoi doni agiatamente fi riposò; Re^uie- 
vit fuper eam f^iritus lumini . E qui 
chi può narrarvi di quante grazie , di 
quante perfezioni laricoImafTe» Voi An- 
geli del Paradifo afl’uefatti ad cncomia- 
, re colle voflre immortali lodi la Mae- 
j flà dell Altìffimo ; Voi che la vedeflo 
di sfera in sfera , di flella in /Iella feen- 
[dcre quaggiò adilludrare lanoftra mor- 
tai condizione , ed a nobilitare la noflra 
carne, dite Voi (e far lo potete) qua- 
li foffero e quante le doti e le virtù 
che feco rcconne. La mqdellia del fuo 
volto, r amabili fue maniere , la puri- 
tà de’ fuoi _ penfieri , 1’ innocenza de’ 
fuoi coflunu , la rafiegnazionc a’ divi- 
ni voleri, Tunione con Dio, lacoflan- 
za del animo, l’umiltà ‘del cuore, la 
..... Io chefo, chepenfo, do- 
ve m’ ingolfo ^ Angeli eterni ; d’ un 
merito, direi infinito, o voi o niun’ al- 
tro può efleme il lodatore. 
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SAN GAETANO TIENE 

. ORAZIONE XVII, 

C He feccndoTi il viiio incontro | fe lo toccaJTero sì poco, r£RCHÉ’EX- 
alla virtù per tsfogare, fe poflì- I LENO, rifeofe, CERCANO IL MIO 
bii foffe, contro Jilcilc fuena- i CUORE OVEGLI NoN E‘. E ver*» 
tle collere, ed efercitar feco gli effetti, mente codefto fuo Cuore fu Tempre in 
delle fue originarie inimicizie, debba ej- ^ Cielo, per la fiducia che ebbe leonpr* 
la più tolto fuggirfene, che avventurar- in Dio nelle malagevoli circoftanze di 
fi al periglkjfo cimento, fufempre con- vincere i fuoi nemici, e di fondare il 
figlio de’ favi, avvalorato da quello del- fuo maravigliofolltiruto; che furono le 
lo Spirito Santo ; e renJuto più age- le due ale, colle quali adagiolfi in fe- 
vole alla noftra imitazione , nel fenfi- no alla Provvidenza, come in luogo di 
bile avvenimento della Donna miflerio- Ccurezza e di elezione. Proviamoci io- 
la dell’ Apocalilfi: la quale forpreladal tanto, fe terreftre paluftre augello, af- 
moflruofo Dragone , impennò fpedita- fuefatco a radere le uniili e baffe valli 
mente due ale, ed in ermo folitario de- polfa,, ergerli nulla in fu , a feguitane 
fertofiricovrò. Ora veggendoVoi, che voli così gencrofi . 
il cuore di GAETANO , le di cui ec* La moltitudine può dirli infinita dc- 
celfe lodi fono oggi l' argomento del gli oggetti fenllbili , che dall’ uno all’ 
mio ragionare, fu veduto frammezzoa altro lato , dal lòmmo all’ imo e per 
due ale , che ugualmente foitcnendolo quatlivoglia maniera ci attorniano il 
equilibrato, lo ibllevarono tanto in fu corpo, c’ inlidiano r fenfi , alterano ■ 
verfu del Cielo, finché a guifa dì liKe giudizj, e la ragione intorbidano ed a£> 
padeggera io quegli ampj luminofifpa- fafeinano, quella éparimeute, che ob- 
aj all’occhio umano involotll, efparì. blìga il noftro cuore a trattenerli fovr* 
Non vorrei veder fatto da taluno di la terra ; lenza che o il pentimento ci 
Voi quello torto alla lua innocenza , rocchi , o la vergogna di vivere nella 
di credere, elfer'egli fuggito dal Mon- parte più nobile di Noi fchiavi, eprì- 
do per hchivare il dubbiofo incontro gionieri, ci faccia arrollìre. E buon per 
del vizio, che a fuoi di , fe rna> altre chi la imitare taluno, il quale ritlretn» 
volte, efcrcitava a malprò degli uomi- nelle anguflie di carcere infelice , prò» 
ni le fue implacabili rabbie controdei- cura, che il fuopenlìerc penetrandoce- 
la Virtù. Altro generofo motivo , prin- tre 1’ ofeuro confine , vada fpaziando 
cipio più magnanimo ebbono in GAÈ- nella tneaioria de’pafldti piaceri, eneb> 
TANO i voli del luo Cuore . Irape- la rimembranza de’ fuoi dì più felici, 
pocchè fu codello di tal tempra , che e più chiari: divenendo con mifero per 
avendo ripofte tutte le fue fperanze, e metà, e coll’ altra metà di le più bel- 
le fuc confidenze in Dio, altrimenti che, la lìbero, e fciolto. Buon per chi, di- 
ftarei per dire con David, perfiimlitu- co, fdegnando di veder conJannato lo 
dine, c per immagine . E fe lo diccifi, fpirito a foftener la forte mal avventu- 
niun» meglio di lui potrebbe mitigare rofa del corpo, adopra tutto fe, perchd 
r arditezza della mctaibra; giacché in- il fuo cuore ^uidaro dalla ragione, eh* 
terrogato , perchè mai lo’fbrprendelfe- colla f«a drviaa face rifcbiara il ca«- 
ro sì leggiermente letravrrlìe ddMon- mino, franti e Ipczzati i legami libero, 
do, c le ftranc vicende delle pman* co- c di fc Cgnorc fi difimbaraz*i da’fenfi, 

Ha fi dif- 
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fi difcompagnì dal corpo, e lui lafciaco 
fra lacci voli fpedito e lieve alla con- 
templazione delle celelli , e delle di- 
vine cofe. E chi negar mivolefle, che 
tale fia llaco GAETANO, o è uno di 
coloro, i quali porrebbono a conto di 
perduta quell’ora, che confumato avef- 
lero a fludiar la maniera di riformare 
fc llelli fuir efemplare de’ Santi; o pu- 
re, leggendo le gclb gloriofc del no- 
ftro , hanno fatto di lui un'idea giuda, 
ed un giudizio adeguato. Ebbe egli un 
Cuore , che prendendo a vile le balTe 
ed umili manlìoni del mondo, fcelfefra 
quelle molte, che ornano, e didinguo- 
no Ja cafa del Padre divino, le piSec- 
celfe ; ed ivi abitar volle nell’ etl-rcizio 
delle virtù ; e particolarmente della 
confidenza in lui ; onde o non conob 
be il monao , o conobbelo per difpre- 
giarlo. 

E perchè vi fuppongo già perluafi 
a credere che egli non avrebbe potuto 
giugnere al grado fublimiflìmo di'que- 
Aa virtù , fe non fe avanzandoli fulla 
traccia dell’ altre, le quali agevolaron- 
gti la difficile kabrofa via , e a mano 
a mano dillaccandolo dal mondo più 
facilmente 1’ unirono a Dio; ecco che 
io traviando alquanto dal propollo ar- 
gomento vi moftrerò taluna di quelle 
vie di (antità, edigiuftizia, cammina- 
te da GAETANO per giugner fin do- 
ve la.Divina Provvidenza avea coflituito 
l’ultimo grado di una virtù cotanto ra- 
ra, c fublime. 

Confideracelo Giovinetto difrefeaetà, 
allora quando l’ efleriore avvenenza del 
corpo veniva alfillira dai luminofi ri 
vetberi della virtù, che accrefcevale va- 
ghezza e venultà ; e a’Iora quando il 
brio degli anni , foAenuto dalla diAin- 
zione de’ Natali, luol farli più vivace 
e più libero ; e confelTeretc che chi in 
mezzo aqueAi due familiari pericoli non 
perdè l’innocenza, avea un Cuore, la di 
cui converfazione era nc’Cicli, non fra 
le genti. Invitato a vedere l'univcrfa- 
le commozione di un Popolo numero- 
iillìmo , ed il le Aevole (con volgimento, 
cagionato in quella anguAa Capitale 

( I ) AUtur (Hit f»frit fui, levit. i;. 
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dall’ ingrello di un Cefare carco , ed 
onuAo delle fpoglie dell’Affrica foggio- 
gata, e a vederlo col folo incomodo di 
affacciarli in fineAra , come colui , che 
a guifa del Profeta avea/empre gli oc- 
chi nel fuo Signore, corre al fuo Cro- 
cififlb ; e abbracciandolo , QUESTO , 
dice , E’ IL MIO IMPERADORE . 
Senza prendere veruna lotta di cibo , 
paffa tanti giorni , fino a fopravanzar- 
ne un buon numero per dilchiarare la 
fua aAinenza miracolofa , c impolTibile 
a foAenerli, fe non da chi, come a lui, 
mancando il cibo terreno è lecito , a 
guifa di ciò , che ne prel’crive il Levi- 
tico , vivere a conto del Divin Padre 
( I ) . Così lungi da ogni forra di lor- 
dura , e cotanto puro e mondo dalle 
(chifezze del noAro fango, che nonfo- 
lamcnce veruno loffio aquilonare di col- 
pa , non potè mai sfrondare il candido 
giglio di lua purità; ma neppure ilfem- 
plice, e paffiggero alito di un penfie- 
ro, ardì unqua di leggiermente aduggiar- 
lo : come fe già .folle Aato trapiantato 
in quei felici giardini di eterna quiete, 
ove niuna aura int'enfibilc di moto può 
giugnere ad inerefpare l’ imperturbaoile 
placidezza del clima . Nemico del fuo 
corpo implacabile a fegno , che mace- 
randolo con cilici al'pri ed indiicreti, i 
quali pofaronfi talvolta lulle offa nude 
e Carnate : c afdiggendolo con flabelli 
pelanti in guila, c babari, che tal al- 
tra lo lafciarono dilTanguato fui pavi- 
mento, diè bene a vedere di qual mal’ 
occhio il fuo fpiritofoAencffc il fuo car- 
cere, e quanto di buon genio le ne fa- 
rebbe disfatto c difciolto, per efferecon 
CriAo . Il fuo fonno fu fempre si bre- 
ve e difagiato , che mifurato dalla fua 
rigidezza diveniva , come quel di Gia- 
cobbe cuAode volontario delle greggi 
di Labano , un corto e penofo inter- 
rompimento , non un placido follievo 
delle fue fatìcofe operarionj ; e prefo 
luir arida terra meritavafì il nome di 
martirio più toAo, che di rìAoro. Efc 
ne’ di più folenni adagiavafi fu pochi 
e fecchi farmenti, queAi divenendomi 
ianoceiice inganno dell’occhio, nonco- 

glic- 
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glierano ladurceza Jcl pavimento, ma 
o la nafeonJevano , volete dire , o la 
caiiibiavauo colla propria . Nell' infe- 
lice nicniarabilc lacco di Roma , fu ef- 
polto a tutti quel beri llrazj , che fa 
inventare l’ira e 1’ avariala , due fieri 
mollri che fe mai alloggiano in noi , 
limo pili d' ogni altro valevoli a dilli- 
Oianarli; e follenne per Gesù Grillo 1’ 
acerbità di un raartiito, cui lene me- 
co accennar vi volcil: , iic go.icrcb!>eper 
avventura la venia, ma trup(>o aidig- 
«erebbefene la modellia. E^Kió lenito 
Davide , che le mvàitazioni ed i pen- 
ficridcl fuo cuore non ragjtiravanll che 
intorno alle uivinc perfezioni; e tanto 
appunto GAtr.nNO potea dir di fe; 
giacché ailoi bito n una cniitmua aliena- 
zione da lenii, il l’uo Cuore non pote- 
va peniate altro che Dio . Non erano 
ancora fulle molle i primi aloori del 
giorno , c GAETANO era in coro in 
dolci ragionamenti col ilio Gesù . Ter- 
minano i fieri ufficj, e a GAETANO 
non manca mai di che trattenerli con 
Dio. La fera di quel meriggio che lo 
vide entrare in orazione , in orazione 
lo ritrova : e fpeffe fiate il fole , die 
tramontando lalcioG.AETANO i-he me- 
ilicava , rinafeendo ritrovò G AETANO 
che feguitava a meditare. 

.Ma come avvenir fuole a chi pollo- 
fi per vaghezza a numerare le Itelle , 
per una loia che ne conti pare che in 
quel tremulo multiplice ondeggianicnto 
di luce mille altre nedinientuhi, e nc 
trafindi; cosi vcgg'io, chcjoltre le po- 
che già numerate, cento alti e llrade , 
e come dice 1' Ecclefiallico , cento al- 
no ve'Lgia del luo bel Cuore ( i ) tra- 
lafcio : ^vra delie eguali camniinaiuici 
egli con quella tollecitudine , con cui i 
giovani cervi fogliono travalicare i col- 
li , e farli di là da’ monti, giunte poi 
a riporre tutta la fua fiducia in Dio , 
con tal perfeziona, chequclta fola vir- 
tù fu una volta il fuo maggior meri- 
to, e deve clfer’oggi c poi, la fua più 
bella lode. 

Seguitate adelTo la mia orazione, che 
ttemure del propello argomento, anu- 

( I ) Vejriiium cerdit hni. Kccli. IJ. jn 


C I M A S E T T I M A . io9 

merarc cole più grandi fi accinge , e ta- 
li , che le già conte perderanno molto 
del loro onuie in confronto delle prc- 
Icnti, le quali m’ ingombrano la men- 
te con un aria di nugniiìv.cnza , e di 
grandezza; ficché reggendo ciafeuna di 
clic al vicendevole paragone dell’ altre, 
non fi òfeurano fra di loro , ma e.^on- 
lanùoli tirifihiarano. Così predo gli Sto- 
rici la prudenza di un Capuano in dii'-' 
po ro le trupipe; T accortezza in occu- 
p.irc i polli, chelonoa cavaliere al ne- 
mico; il coraggio iimilrato nelle feara- 
muccie, colle quali fi fa un funello pre- 
ludio alle llragi; lafollecitudine , lalof- 
ie'rcnza , la lavia arditezza fmontano Si 
piezzo allora quando ve lo deferivo- 
iK> in mezzo al furore dell’ armi;" e 
delle llragi, e in una piofitura in cui I’ 
una l’altra di quelle virtù fi accrefeono 
il pregio , perchè tutte concorrono al 
compimento della vittoria. 

Eci.ovi intanto GAETANO a fron- 
te di due poderofì Nemici . Il primo 
potete ravviiarlo folto 1’ immagine di 
un vento torbido e rovinolo, che fiac- 
catoli dai paoli dell’ Aquilone , da cui 
pier ordinario ogni male dilcende , do- 
()o avere fvelte e fradìcatc 1’ annofe 
quer.ie, ed i fronzuti abeti , che face- 
vano il più bell' onore del bolco , fic- 
chè Ipavent.ati i pallori abbandonano le 
greggi, e gli ovili; indi 1' erbe più te- 
nere e ^!i arboicelli minori col tuo pe- 
fiifero haco aduggìa ci avvelena; onde 
ogni pafcolo reca a quei armenti, che 
' in luì fi abbattono, o morte o m.ilat- 
tia. Giacché mie appunto fu a quei dì 
l’ Erelia di Lutero allora quando fiac- 
catali a guifa di turbine impeiuo'.o dal- 
le falde del Settentrione , ra volle nc’ 
fuoi vortici pernieioli c i Priiuipi ed t 
l>icl.iti: de’ quali lornippc le mallime, 
infatuò la dottrina a legno tale, che i 
Popoli non bevevano più da’ fonti del 
Salvadore 1’ acque pure della Verità , 
ma le putride e limacciole nell’ Erelia 
e deila menzogna . L’ altro male raltì- 
gurate velo lotto le fembianzeui un Cin- 
ghiale Ictoloto e robufio , che avendo 
trovato i cuilodi della Vigna aJdor- 
H I msn- 
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■iDcntati c pigri , trafora furtivamcr.tc 
la liepe , e pi;nctraiido negli fpaziol'i 
campi, Ipoglia le feconde viti de' loro 
purpurei grappoli ; recide ne tencii trai- 
ci le Iperanze delle future vendemmie: 
•onde inialvatichito il terrenno dall’ er- 
be nocive , che vi l'ovranafcono , non 
più le dolci uve produce, ma labrulche 
alpre c dilguftole . Giacché non altri- 
memi la corruttela, ed il difordine del 
Clero tcclefialtico , avendo colto il-fu- 
nello tempo , in cui gl' intingardi cu- 
llodi della Vigna del bignorc dormiva-, 
aio, atterrata la liepe della difciplina, 
con cui il Redentore a vcala cinta, quel- 
la talmente poll-ro a malgoverno, che 
nulla a lei giovando 1’ alta Torre del- 
la palloral vigilanza , che la guardava 
dalle inlldie nemiche, non fu a portata 
di germogliare il viuo verginale c puro, 
che il cuore di letizia divina riempie, 
ma il fugo amariflimo delle lappole, e 
delle fpine: ed i fuoi campi adulterati 
dai notturno corrompitore della merte, 
non più producevano il grano, circondato 
da gigli, ma zizanie fallaci e paglie inc- 
utili , ed aride . Intorno al primo di 
quelli due mali, averefte 'Veduto lano- 
ura Fede feder molla cd afflitta, e per 
non ifeorgerne le fundtiflimeconlcguen- 
ze , fugli umidi lagrimofi occhi il mi- 
lleriolò luo velo ricmgere , e raddop- 
piare. E intorno all’ altro , col volto 
quali prefago di futura rovina , darli 
guatando la Chiela Cattolica : fui di 
cui fagro capo , intanto non vacillava 
il triplice ornamento , che la macdola 
fua fronte adombra ed onora, inquan- 
to una luce Divina , che fovra lei dif- 
fondefi, lo dabìlifcc, e lo ralTicura. 

Al forgere di quello doppio difordine , 
c di quella fiera tempeda, che urtando 
dal deliro e dal finillro lato, e da pop- 
pa, c da prora la navicella di Piero, 
follemente lufingavafi di roverfciarla , 
chi può dirvi quanto folle grande il ti- 
more , da cui con fredda mano fu drin- 
to il cuore de’Buoni , c quello fpecial- 
mentc di GAETANO? Vero è però, 
che in lui uguale al timore, nacque il 
nobile dlfio di opporli a sì iunallc mi- 

(t) ejl gUiins ftttic Mli$r JtmJlìi • i.Ri 


: I M A S E T T 1 M A. 

naccle. E per ciò ottenere fi pofe Cjt- 
to deir occhio, e l'armadura della fe- 
de, ed il pallio del zelo, clevedimen- 
ta della vendetta, con cui la divina 
Provvidenza avrebbe potuto trattenere il 
pericolo della fua Religione e della fua 
Chiefa. Ma più d'ogni altra cofa, la 
Croce, le cui vittorie fono la nodra 
vera gloria , detta però dal Grilodomo 
fpada podcrofillima ; e da Origene, pe- 
gno ficuriliimo de noflrì trionfi: occu- 
pò tutte le fue Cperanzc, e adequò tut- 
ti i fuoi magnanimi defidcrj. £ a fo- 
miglianza di Davide , allorachè nel 
Tempio di Nobe vide fofpefo quel fer- 
ro, lu cui rolTeggiavano ancora le prud- 
ve de' tuoi trionfi , contro il più luper- 
bo dc’filidci, lenti feorrerfi nelle ve- 
re più fpedito il fangue, e fembrando- 
gli eller fatto di fe maggiore, a me , 
dille, a me quella Croce, dì cut non 
v'é arma che pareggi la finezza dal- 
la tempra, c la robudezza del taglio 
(i). Quindi inalborata la Croce del 
luo glonofo Idituto, e arrolati fiotto del 
trionfai legno! prinai campionrdeH’ Or- 
dine, fi fece innanzi all’Erefia, e alla 
corruttela del Clero: c quella reprefle 
e rifpinfe, c quella riformò e correlTe: 
fenza che nè punto', nè poco gli an- 
daflc a vuoto -quella confidenza, che 
ripofto avea in arme si roderofa. Con 
quella, fu cui il nodro Redentore, do- 
po una penofa vita ottenne il premio de’ 
fuoi patimenti , lodcnne egli contro le 
bedemmie degli empi il merito della 
grazia , unita alle nodre fante operazio- 
ni. Con queda, fu cui fi fparfe quel 
fangue donde, come da augudillimo fon- 
te, diramaronfi le beate fiumane de’Sa- 
gramenti, follenneil loro numero fette- 
nario. Con queda, fu cui fi compiè il 
fanguinofiffimo fagrifizìo del corpo dì 
Grido, fodenne la verità de nodri fia- 
cri midcri. In fiamma l’idra mofiruofa 
dell’ Erefia non ebbe capo, cui GAE- 
TANO coH’arme trionfale della Cro- 
ce, ove gli ripodo avea ogni fiducia, 
dal fuo Icelleratrfiimo hudo non red- 
delTe . 

DaU’altra parte, queda defla fantif- 

fiina 

ti.j. 
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Ema Croce , fu cui Crifto , Capo fpino- 
£b, c tormentato della Chiela , morì per 
unirla, come l'uo corpo e fue membra, 
a fe, Al il mezzo, con cui cftinfc ne- 
gli Ecclefiallici il vizio e la mollezza ; 
nè raffrenò l'avarizia, eJ il libertinag- 
gio; nè ammansò la aadeltà, e la fie- 
rezza. Ondeovnnque compariva la Cro- 
ce trionfale di GAETANO, la Religio- 
ne deponeva le Aie nielle e lutcuofe 
gramaglie, f parivano di fui volto alla 
Chiefa i pallidi argomenti di fua timi- 
dezza: e rifiorendo lulle guamie d'en- 
tiambi il bel colore de' pomi granati, 
e nelle pupille il dolce brio delle coloni- 
be, con i monili intarfiati ad onde d' 
argento alle braccia, e con la vefta can- 
giante e varia all’ intorno, liete givano 
incontro al divino Spofò cantando: ed 
io, diiea la Religione, non ho fovra 
il volto nè ruga nè macchia; e contro 
me, ripeteva la Chiefa, nulla hanno 
potuto le porte caliginofc dell' crebo e 
degli abillì. 

Ond'è, che io accennandovi il culto 
degli Altari rinielTo, l'onore delle Chie- 
fe relUtuito, la nettezza de facri uten- 
Cli, la frequenza de' Sacramenti, lafan- 
tità de Minillri, le prediche, i catechi- 
fmi ,, e mille altre sì fatte cofe , potrei 
a ragione replicare gli applaufi delle 
turbe d' Ifdraele v allora che videro tor- 
nare Davide carco ed onufto delle fpo- 
glie de' vinti Anialcciti: e Accome alle 
loro feftive voci rifuonarono con eco 
di applaufo le valli di Siceleg, QUES- 
TA E' LA PRED.% DI DAVIDE ; in 
sì fatta maniera' obbligare i venerabili- 
filenzj di quello augullo Tempio a can- 
giarfi in lietiiAme grida : QUESTA E’ 
LA PREDA di GAETANO.. 

Ma Egli è tempo oramai, che noi 
cangiamo Teatro, ed aprafi alla confi- 
denza di GAETANO in Dio quella 
nuova Arena, fu cui ellacomparve ,fen- 
za efler preceduta da veruno cfempla- 
re, e tutt'ora vi paifeggia fola,cfenza 
£he niuno abbia: ardito imitarla.. 

Avanti però , che egli collo ftabilimen- 
to del Aio maravi^Iiofalflituto, condu- 
cefTe queffa fua divina fiducia, fin dove 
fotea farla giugn^c un uomo, la fperan- 
j 
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za fallace del Mondo tentato avea pii 
volte di vincerlo: lufingandolo colla di- 
Ainzione de' Natali che forti nobili , e 
ragguardevoli; coll'indole dello fpirito, 
che eragli toccata in fòrte, viva e ge- 
nerala; colla fubliniiià de' talenti, de* 
quali la Provvidenza eragli ftata cosi li- 
berale, che ogni dignità poteva prender 
feco un aria di premio, e fpogliare o- 
gni fembianza di favore e di grazia. 
Ond'è che chiamato in Roma (ènti ben 
tolto fpirare incorno a le quell' aura lu- 
Anghicra, che fccndenJo da lette colli,, 
e paifando fra le magnificenze degli an- 
fiteatri Romani, arquilta un non (oche 
ui magnanimo e di grande: a cui ac- 
cre.'caiio foasità e dolcezza le Porpore 
del Vaticano , incorno alle quali co- 
Itantemcnre raggirafi, e fcherza e vez- 
zeggia lugli occhi di molti: ed oraav* 
vicinandoli li Infìnga, ma non li con- ' 
tenta; ora alloncanandofì li afHigge,ma 
non li fgomcnta; ora fpirando languida 
e tenue par che fi eftingua; ma quali 
ellinta torna a lìiòrgere: e a colto di 
pochi che follcva all'eminenza de'gra- 
di, mantiene nelle lue dilettevoli peno- 
le dubbiezze mille altri, che finalmen- 
te abbandona. 

Non trattenne però, nè dilettò GAE- 
TANO, che volgendole dildegnolò le 
fpalle, e riponendo tutte le fue fperan- 
'^zc in Dio, rinvenne finalmente la nuo- 
va maniera di vivere nel Mondo, in 
tutto e per tutto a conto di Dio. E 
vedendo, che l’Erefia vomitava con 
maggior copia il rio veleno, che le lèr- 
pi e le ceralie del fuo empio capo fpa- 
ventofo ornamento, infilila vanle fulle 
labbra: dicendo, che gli Ordini Religio- 
fi, nafeondendo fotro un apparente a- 
more alla mendicità un difio ardentiiC- 
modrarricchirfi , filervivano della liber- 
tàdì chiedere, non per prpvedere alle lo- 
ro bugiarde indigenze , ma per faziare la 
loro voracillima avidità , rinvenne per 
ifmentirli una non piò praticata manie- 
ra di povertà. Evangelica:, impegnando 
la Aia confidenza in- Dio a fperare , che 
ancora non chiedendo Ikreboe fiato pro- 
veduto con abbondanza. TòHè alla pò- 
verrà 1’ unico rimedio di follevare It- 
H 4 fue. 
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fue milerie, e volle che al fiio hilogno 
iiii meno rcllaffe il conforto di palclar- 

10 . E non trovando di quella perfet- 
ta povertà un efemplo nel Mondo l’an- 
dò a rivenire nc’ tefori indaulli della 
Provvidenza Divina . Due palTcri , aii 
la iòvcrchia abbondartza rende si vili , 
che il rerae or -zzo di due aih pareg- 
giali ; Gli allevili , i qiwli lautamen- 
te fi cibano, avvegna' nè per efii la 
mede non l'ii.ndeg^i ne’ campi, nè l’af- 
fannato agricoltoie fuJt a reciderli; 1 
can lidi pigli del campo, i qu-ti lenza 
chi per eili maneggi o tufo o con loc. 
rhia vedono in puu'a, che ninno Re in 
(uà magniricenza riigu.iplia ; qiielti tut- 
ti amniaellrarono GAhìANv), che la 
conftrvazione de' fervi tuoi larebbc (ta- 
ta alia divina P;ovvidenza aifai più a 
cuore, che quella di un’erba dcllinata 
a non contare, che ungSorno frammez- 
zo il fuo fiorire, eJ il luo inariJirfi.E 
tanto forte si fifsò in mente quefla maf- 
lima di fiJucia, che talvolta mutò abi- 
tazione, cangiò luogo, e foggi da Pae- 
lì, ne'quali la generolità dedevoti avea 
ftabilito, come un annuo cenlo, il lòU 
lievo alla fua muta mendicità; condan- 
nandola, non folamente a non chiede- 
re, ma a non volere, che nè meno il 
non chiedere diveniife merito per (>tte- 
ncre. Parve che cosi volcffe impegna- 
re la bontà di Dio a corrifpojjdere con 
una miracoloi'a alTiltenza alla fua eroi- 
ca confidenza: quafi che folfe per (br- 
gere una lite amorevole fra GAETA- 
NO, che non voleva chiedere, c Dio. 

11 quale non dovea volere che GAE- 
TANO avefle mai bifogao di farlo. 


E per veio dirne, Iddio appunto fti 
quello, che fattofi Dii. e e Pallore di 
quello l'acro (j regge, lo collocò in mez- 
zo a luoi doviziolilTimi p.ilcoli, i qua- 
li nè turbine impeiuolo atterra, nè 2 - 
vidità loveichia diflcvc.a. Conciolliachè 
'lcorr.ino accolto a quelli r.icqiie tran- 
quille, e Ioavi della refezione Divina, 
tue via dolcemente and.-.nJo fecord.ano 
il terreno non lo fcalpono, n't raden- 
dolo Io conl'umano . E le il Ciclo nu- 
1 vololo c ofeuro avvien che mai fpan- 
’ da lovra il diletto g regge un’oinéri di 
morte, c le lue linde divenute unpau- 
rolò mezzo fra due precipizj, minaeci- 
jio rovina, l’amabile verga, ed il vigi- 
lante baltoue del Pallore Io guida con 
ficurczza, e lo conloia nel gran periglio. 
Divenuto poi di Pallore ofpitc gcnero- 
lo, fcacciato lungi il timore de' Nemi- 
ci l’accoglie alla fua Mcnfa già prepara- 
ta : gli Iparge fui crine l’olio della liia 
grazia, e della lua amicizia : c procura 
che intorno a luoi convitati fi aggiri 
fempre il calice colmo , e traboccante 
delle divine confolazioni. Nè verrà mai 
meno con elfo quella fua multiplicc mi- 
lericordia: c liccome di Uria banchet- 
tato a fpc'ie Reali dice il Sacro Tello 
che il cibo Regio Io fegiiirò, cosi di 
quelle milericoraie divine fi dirà, che 
Io lèguiferanno per tutti i giorni dino- 
llra vita , finché poi darà compimento 
a tanti favori coll’aHegnare a tutti co- 
loro, che accrefeono Gregge cosi fortu- 
nato, una beata eterna manfionc nella 
Cafa d.l Signore. Padri ReliviofiiTìnii, 
non fono io che vi lodo, è Davide,, 
che profetizza. Ho detto. 
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H .0 futa (OH ^tonn; uri .ìllsaaza 
di i'iiu , c dì Vact : gii ho da- 
to il imo timori , ojfsocht ito^ fi 
Mccofii al mio altari fi no:t cca uh orro- 
re ripieno di riverenza-, la Lgge d,/la 
verità è fiata f lilla fuu bocca: non tror 
vojft nelle fue labbra veruna iniquità : 
camminò nell'equità, e nella giufiizia, ed 
ha difiolte l anime dalia corruttela, e 
dalle vie del vizio ( O • Qucftjj U^J ito- 
ri Kiveritilìlmi , è il breve si, ma elu- 
^uentbrmio Pntiegirico con cui Iddio e- 
tcrna iniallibiic verità, epilogò, c ri- 
ftrinfe in pochi divini periodi le molte 
lodi di Aronne. E quello appuuto, e 
non altro dovrebbe cilère il Panegirico 
di S. FILIPPO NEIU laude, e gloria 
della Tolcana , onore pregicvoliiumo 
del Sacerdozio, preziofifliir.a gioja nell' 
aurea immortale corona, che adorna le 
tempie trionfali di Chìefa Santa j edel- 
la di cui canonizzazione fi rinnova 
Ibmane in quefta augufta Bafdica la 
fempre onorevole rimembranza. Impe- 
rocché, chi mai meglio di lui foltenne 
al paro di Aronne, c l’onore, e’I de- 
coro del grado lublimilTìmo del Sacer- 
dozio ; dìi piò di lui accotoni al Sa- 
cro Altare, colmo di fanto orrore, e 
ripieno di riverenza; quali altre labbra 
come le fue, furono confecrate alla ve- 
rità della divina Legge, fenza che in 
elfe mai fi trovaffe inganno (2): echi 
al paro di lui mantenne fetnpre il piè 

( 1 ) Paefum irieum fiiii rum eo pucit , rj» 
ima , didt limortia , a jacit neminis 
moi fatnint: Itx ritritati! in eri t)mi: iniqui- 
tà! »en tfl inventa in eri rjui : in paci , ©• 
aquitati amtulavit mteam , (fi mal tei avtr- 
tit ab iniquitati. Malach. 1.». f . 

(i') Jn lingua liuinon egit de lum . l’fal. 14. 
(j) fi! mtu! fittit in^dìrefìo. Ffal. 
t 4 ) ]ufiitia ante tam ambulabit , Pl^ltn. 


nella dirittura dvli'cqultà (j), c dietro 
l’oruie della giiutizia (4): e chi come 
egli fu fe.iipre, ucceio ai zelo per lom- 
I ere il Cono de’Peciatori, die cammi- 
navano nella .malvag'tà del cuore? (5) 
Olili è che io Liiciaiido intiero e fenza 
Iciogliere quello maraviglioio fafcctto 
di virtù, il di cui udore, come Coavili- 
fimo incenfo ( 6 ), giunlc gratiflìmo al 
di. in volto, c cui S.iiita Chicta, come 
di odorifera miii-a (7), fi 111 igne dol- 
cemente al materno feno, vi dunoilrc- 
rò FILIPPO, che coirefercizìo di que- 
lle virtù talmente fuggi lungi dalellel'- 
lo, che laido poi d’ eiler fuo, e diven- 
ne tutto di Dìo. Voi intanto amabilif- 
fimo Santo, che ben vedete quale lira- 
da erta, c faticofa io prefentementem’ 
accinga a correre, imprellatemi un rag- • 
gio di quella dolce fiamma che l’amo- 
re di Dio accefe nel vollro feno, acciò 
il mio cuore non fi difeonforti nell’ar- 
dua imprefa , e le mie labbra purificate 
cola dicano che noif fia di voi del tut- 
to indegna. 

Quella funcllllfima ribellione , che do- 
po il peccato del primo Padre divii'e, 
e difmembrò il regno pacifico della ra- 
gione, dalla noltra parte interiore do^ 
minata dagli affetti difordinati , c quel- 
la pcnofa legge delle noflre membra op- 
polta, e contraria alla legge rettilììiiu 
della noftra mente (8^, che allora s’ 
introdulfe in noi ; fono appunto le dv- 

lorofe 

Sj. 14. 

( < ) Ambulant in fravitaH cardi ! . Jerenj. 

14 19- 

té) In edertm faaviftmi incenfi . Nuv, 78.6. 

(7 ) Fafcicului Hyrrha intir ubera mia 
cmiiiierabi'ur . t'nniic. 111. 

< ! ) Video atiam Icrcm i/o mimbri mc'n 
npurnantem Itti mtntii mia. Ad R«.iun. 7. 
-J- 
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lorofe cagioni, le quali olAligano ogni 
Uomo che voglia circre Santo , ad o- 
bliare fe ftefTo, e a vivere, comedicca 
l’ Apoflolo, a loiniglianza di chi fi muo- 
re ( t). Una violenza continua alle no- 
flre inclinazioni, una guerra implaca- 
bile alle iiolire paiìloni, una fuga odi-- 
nata da noi fiefli, c hnalmentc una ne- 
gazione- intiera di ciò che noi liamo (2), 
c il primo palTo. di quel faticofo viag- 
gia , che quanto piò da noi ci allonta- 
na,, tanto più a Dio ci avvicina . Ond’ 
ù , che FILIPPO vago di approfiìn ar- 
vill nel modo più perfetto ihe polla 
fpcrarfi dagli Uomini, e vago di cor- 
rilponJere con. uguale prontezza che 
fedeltà agli impulfi sì forti , che dol- 
ci della grazia divina , la quale foa- 
vomente l'urtava, cominciò, fino da’ 
tuoi teneri anni a combattere (e lleflb 
come nemico, e ad infierire in si fatta 
maniera colla^ fua umanità citeriore , e 
col fuo Uomo inteiiore, che nè quel- 
la poi , nè quello ebbe più polfo da 
trattenerlo, onde fuggendo da fe mc- 
dcfimoal luo ultimo beatifiìmofine non 
fi riducefle^ Cosi veggiamo talvolta un 
nobile verme tediato di fua vile condì-' 
zione divenire dì le Ilefib nemico, pri- 
vaifi del necelfario alimento, inaridirli, 
c raggnipparli, perdere fenfo, e motor 
e ciò affine d’impennare l’ali, latciare I 
lui terreno P ignobile primiera fpogliae' 
follevato in aria, fprezzare di<colafsùl’ 
umile, e balTa. terra che Io produlfe., 

E perchè , come abbiamo qui fu ac- 
cennato, il primo palfo di- quella no- 
flra vittoriolà fuga è il vincere, ed il 
fuperare l’amore, che noi poniamo al 
noftro carcere che cl trattiene, cioè al 
nollro corpo; duopo è, prima di ogni 
altra cofa, affacciarli a vedere in qual 
guifa il nollro Santo- avviliffe, ed elle- 
nuafie quella fua domelUca prigione , e 
ne indebcjille in guifa i lacci, e le ca- 
tene, che poi forza non ebbero per rite- 
nerlo. Nè crediate, cheiopofiàmollrar- 
vi le fue Eroiche imprele, o ne'deferti, 
oneglieremi, ofrabofehi, ofraforelle, 
ove tanti altri Santi per giugnere al Fintie- 

( 1 ) mmnus , tut vivirnuj^ . 

Curip.ih. (!■</. 


ra vittoria de’loro corpi s’incamminfì- 
reno FILIFPD è in Roma , c nella 
frequenza dc’l’opoli , cinto, critinto da 
vane fpeffe turbe di Cittadini, c di lira- 
nieri,. che vogliono riLllTO, coniul- 
tano FILIFIO, e ally orazioni di FI- 
LIPPO li raccomandano. E pure mira- 
te ov'e abita t in ua povero iniftrabilc 
tugurio, cercato in elcmofina dalla men- 
dica liberalità di un tuo Padano. Mi- 
rate ove ripofac tu. dure, c tozze ta. 
vole, le quali fotte l' apparenza di un 
letto nalcordono tutte le qualità di un 
patibolo. Mirate, come II ciba: il fuo 
vitto prolungato a giorni, e- a fettima- 
ne, è più tolto necclfità, che rilloroi 
prefo con rigorofa fcarlezza non fi e- 
llendc mai a fargli perdere l’intiero me- 
rito di- un digiuno r conipollo di erbe 
inlìpidc, e malamente condite , non giu- 
gne ad edere lollievo del corpo ^ ma 
arriva a divenirne penitenza. Unitosi,, 
che meno forte fi llrigne 1 -’ edera .all’ol- 
mo amico, a’marnii freddillimi dclleca. 
tacombe, non rafièmbra più vivo , ma. 
al paro di que' falli la pietà , c la com- 
paflionc l'intirizzi . Grondando fanguc 
per le fueafprilfimc flagellazioni, ficchè 
meno copiolà feende la riiggiada dal Cie- 
lo a fecondare l’erbc del prato ; cade a 
terra la;ignido, e diffanguato. E a farlo 
riforgcrc bìfogna fufurrarglì aH'orc-cchio 
GESÙ’; acciò quel nome di vita richia- 
mi i fenfi perduti, egli fpiriti difllparì 
Per lo Ipazio non intcrrottodianni dic- 
ci, a guifa di luminofo- Pianeta che via. 
profiegue il fuo viaggio, lenza che ve- 
runa ingiuria dell’aria Io ritardi; fi por-, 
ta ogni notte alla vifita faticofilìima del- 
le Sacre Pafiliche, lenza che 0 le piog- 
gie lo fermino, o i venti lo trattenga-- 
no, o tale altra orridezza della ftagio- 
ne lo (gomenti. Cosi volle FILIPPO* 
domare il fuo corpo , per poi poter fug- 
gire più agevolmente da le Hello, dtj-. 
mancio le paflìoni, e gli affetti dcll’a-. 
nimo. Come accorto Viaggiatore, che.- 
prima allontanarfi da! paterno, albergo, 
e dicoftafi dalle mura natie; indi pii.- 
agevole: cofa gli riefee il confecrare aJ*. 

la ntf— 

(i) Attutiti ftmtfitif'iu/i ,, Lue. 9; 13*. 
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Ja ufcedità del fuo viaggio, o le tene- 
rezze di Padre, o le afijzioni diSpolb. 

E perchè quiila paflione , che lo- 
pra di tutte 1' altre ci tiene al noftro 
«mor proprio congiunti , è il dcfio 
delle dovizie, e dell'oro ; egli comin- 
ciò_ di qui le lue ollilità , e le fue vit- 
torie contro la parte interiore di fe 
fteffo . Ricordevole del divino confi- 
glio , che le le ricchezze abbonda- 
no non bifogna applicare loro il cuo- 
rq (i), mira oon occhio non folo di- 
finterefiato, ma colmo di orrore l' ere- 
dità de’ maggiori ; e comecché in età , 
anzi che no giovanile , fpczza, e fran- * 
gc quello nodo lufinghiero della nodra 
umanità, feguendo nudo, e povero co- 
lui , nella di cui abitazione lòlamente 
ritrovai! fi_ le ricchezze non caduche , 
ma llabiJi , c permanenti (2). Si fpo. 
glia degli agi domelUci , trafmette ne’ 
telori deir Eternità per mano de’ Pove- 
ri le follanze degli Avi , ed efule dal 
paterno tetro , e dalla cafa propria ra- 
mingo , folo fidali che Iddio efaudifea 
le fue preghiere , ond’egli adempiere 
polTa quell'ardente defio che folo avea, 
che folo nutriva, di abitare tutti i gior- 
ni di fua vita nella cafa del fuo Signo- 
re ( J ) • 

E perché non abbiate a credere , che 
quello eroico difprczzo folfe flato in 
EILIPPO una generolà inconfi derazio- 
ne di Giovane più predo , che effetto 
di matura virtù ; apritegli, un occhio 
lopra , allorachè in età più provetta , 
quando l’accumulare dovizie fembra 
economia , e prudenza , ed il diffìparle 
prodigalità , e doltezea ; vorrebbe un 
luo facoltolo moribondo Penitente idi- 
tuirlo erede di agiatillimo Patrimonio . 
Inorridì il Santo , e perchè non pensò 
ma* a procurare che le difpofizioni de’ 


I moribondi ferviffero di mercede feanda- 
lolà alla pietà intereffata -dc’Confeffo- 
ri , e si ancora , perchè temè , che il 
Demonio voleffe attaccare la fua pover- 
tà in un’aria, in cui l’accettare le ric- 
chezze parca un cooperare all’ altrui 
eterna falvczza i onde con un odinato 
non voglio fradornò le rifoluzioni del 
fuo Benefattore . II quale elfendo per 
avventura uno di coloro, che non fan- 
no quanto il donare a Dio in morte fi 
accolti alla sforzata liberalità di colo- 
ro che un’ora avanti al naufragio do- 
nano al mare le merci; odinavafi vie 
più nella volontà di arricchire il no- 
itro Santo . Ond’egli «on un volto fra 
irato , e ridente ; E che volete , fog- 
giunfe, che io mi faccia di vodre dovi- 
zie putrefatte , e corro «e , ede’vodri 
arredi cibo vihffìmo de’ tarli , e delle 
tignuole, e di quei vodri metalli, fov- 
ra de’ quali pigra tenebrofa ruggine dif- 
tenderà il tardo fuo dente a rodergli , 
e a confumarli, e a farli fervire un gior- 
no di tedimonio fpaventofo alla vodra 
avarizia ? (^) Ahi mi faccia pure de- 
gno Iddio dt fua divine iàviezza: al di 
cui fvantaggiofo paragone io nulla cu- 
ro , nè le ricchezze, nè le piu prezio- 
le gemme dell’ oriente ; giacché podo 
in confronto fuo l’oro , e P argento, 
quello nulla è più , che minuiiffìma 
arena, e quedo lòrdidiflìmo fango (5). 
Abbialcli dunque chi fe li vuole. E per- 
chè voi non volete cangiar penfier» , 
io v’ impedirò il morire ; e cosi tutti i 
vodri futuri giorni faranno un premio 
della vodra pietofa odinazione , c una 
^eranza della mia fpirituale fienrezza. 

E cosi fu . La morte rivocò quel col- 
po già mezzo udito dalla lua falce 
fatale a recidere la vita del moribon- 
do : ed i miracoli foliti fpiccarfi dal- 
la ma- 
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1 1 ) Divitié fi ajjìuant , ntliti ctr optooirt . 
Ffilm. 61. 11^ 

( 1 ) efori* , lii viti* io domo ijm . Pfal. j i r . 

( 3 ) Hant roquiram , ut mhatittm in do. 
no Domini omnilat duini fiu mi* . Pfalm. 
16. 1. 

U) DivitI* Vtjìr* fMifi/*a* funt , vt. 
S*mtntn i)ut n tiatii comtffn funi ; aurnfi , 


*rgtntum *rugin*vit , ^ *rugo torum in 
tefUmoaiam vaili irii, Jacob, f. x. 

({) Divitiat nihil ijfi dnxi in compara- 
timi lUiut , nec comparavi iUi lap<dem prt. 
tiofum , qnonifm amnt aurum in comparati*, 
no illint arma ifi txigua , tamquam In. 
onm alhmavimui argmtnm in eonfptSn il^ 
lini . gapient. r. 9. 
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la mano di Dio per fare kiici gii Uo- 
mini , allora fu una di quelle volte , 
che di là partironli per conicrvarneuno 
.povero, e miierabile. * •• 

L’altro laccio che tiene noi uniti a 
noi Itelli , è ranibizionc : vizio , che 
avendo rovinato il nofiro primo Pa- 
dre ,.fic£ue per un dritto avvalorato 
^driiraniichuà del poHeiio ad cjferc il 
.prec'pizio de’ figli . Ma non fu già di 
i-lLIPi'O , che avendo già umiliato il 
.Ilio corno con i digiuni (i), e coli’ 
albncnze, fu prdh) uno ui coloro che 
umiliarono l'animo loro, e le loro paf- 
fioni (2) . Lmpido, ed innocente 1 ti- 
lt elio , che partendoli con piè foHen- 
ro dalla lua naiin IcatmigTie , laida 1’ 
umitic , e paludoiè vaili, e legucndo il 
luo cammino nulla cura l' ombre degli 
alberi , che gli fanno corona , rè le 
pallide viole, nè i purpurei papaveri, 
che gl’ infiorano le Iponde, nè lo trat- 
tiene r amenità de’giardini , o la ma- 
gnificenza de’ Palagi , accollo a’quali 
tacilo , e lieve mormorando ravvolge- 
fi; nè lo ritardano i Pallori, che chi- 
ni , c curvi alle lue onde s’abheveiA- 
-no ; nè gli armenti , che Ipefli, c fre- 
quenti corrono , come a loro benefico 
rillauratorc ad' ingombrargli le arene ; 
ma innocentemente ambiziolo tutto 
difprcgia , e via palTa , c divallali; po- 
trebbe fervire di una imperfetta fomi- 
glianza a. quella eroica tralcuratezza , 
con cui il nollro Santo leguitando a 
dilcoHarfi da le nulla cura le prelatu- 
re , c le porpore, che gli Hanno a la- 
to: c nulla la fubliniità di quei gradi-, 
in ollequio de’ quali potrebbe veder le 
abitatore di iontuofi l’aiagi; e nulla in 
fine 11 poter mirare intorno a fe le tur- 
be adulatrìci de’ Cortigiani , ed elT'ere 
ravviiaio come uno ui coloro , nelle 
mani de’ quali la felicità di molti è 
collituita , e ripolU . Di più alte idee 


( I ') Ctrpus fhH ’71 f H T.iUaiit icjHnUs , Eiiilcr 
14. i. 

(lì nti;^:Ua^ct!-nt a^'.iinos futs . Julitk 

A ^ . * 

(5) ^ imniint ‘fCrtmnfkvit hemo , rfi'im,’ 
5 «. 7 . 
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hà ripiena la niente , ad opere più e- 
roiche ha rivolto il penfiero. E tcnli- 
denndo le umane grandezze , come 
tranlitorie apparenze, e come immagi- 
ni vane, e luaaci , fra le quali la no|d 
tra vita trapaHa, (5) e trapalata che 
fia , nulla di clK* ci rimane fra mani ; 
a quel Dio fi rivolge, che è noftra fa- 
llire, e nollra gloria (4), il di cui ti- 
more è nollro ojiore ( 5 ) , e la di cui 
lervitù è una cola medefura col re- 
gnare . 

Ma non ancora fiamo giunti a con- 
liderarc queU’croico diftaccamento , con 
cui il nollro Santo vie più da le fi al- 
lontana .. Sciolti i lacci delle ricch -zze, 
e degli onori riinanevagli Iblo quel na- 
turale dillo cl'.c ha cgn’uno dì mante- 
iKMil il ameerro , e la lèmia di iavio , 
e di pi udente nella comune idea degli 
Uomini . La qual gcloia cautela tanto 
è lungi daU’oppuncifi alia lantità, che 
anzi lo Spirito Santo ci clorta a prati- 
carla (6) . llLiPPO però la riguarda 
come un lulìnghiero maliriolo attacca- 
mento alla nollra umanità . Onde con 
riloluta mano le Iquarcia Cui volto la 
finta maft'hera, c ravvilarala nelle lue 
natie fattezze , al più degli Uomini 
ignote, con un cuore oltre all unibno 
gcncrofo , e forte rabbomina , e la 
difprezza . Ed eccolo , che a guila di 
Iciopcrato, ed oziofo va cantando nel- 
le pubbliche piazze con infipide can- 
tilene le vittorie de’ Principi ; balla, e 
Calta agile , c indio a guna di gioco- 
liere ; incontrando luidati delle guar- 
die Elvezie, palla loro falla barba llri- 
iciando la mano; poltolì a federe nel- 
le llradc più frequentate di ‘Roma , 
configlia collo (pecchio l’ avvenenza 
del volto , e l’ intrccciamenfo del cri- 
ne; accolla le labbra arie, ed affetta- 
te alla fialca di un povero Capu€ci- 
no , c ne tracanna il vino: fovrap- 

poftofi 

(4) SAlutArt rfiiur» , (y glfna ntCA . 1';^!, 

^ ... 

) ClortA tìUruvt timer Demini, EccJl. 

*• . . . 

( 4 ) C/trAt» ìttUe Àt bine nttniie . E. rii, 

41. ij. 
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poflofì alle fpalle un faio di rafo rof- 
fo , palteggia arrogante, e bizzarro; 
aflìfo alla meni'a co' Principi di S.ChiC' 
fa , trae fuori dal zaino vili/Time radi- 
che , e lorde cosi come fono , avida- 
mente (e le tranguggìa : vifitato da ' 
Potentati oltramontani per ordine avu- 
tone dal Sommo Pontefice, fi fa tro- 
vare feriamente occupato a legger li- 
bri di favole , e di romanzi . Ma Dio 
immortale ! E' pur codelio FILIPPO 
’NERI Direttore favifllmo di tante a- 
nime, Maelfro ilIaininarilTlmo di fpiri- 
to. Uomo di lavio confìglio, e di pro- 
vata efperienza ? E’purcodcfto FILIP- 
PO NERI mirteo con Tanta invidia da 
Ignazio Lojola Fondatore della Com- 
pagnia di Gesd , acclamato per Santo 
da Cimilo de Lellis altro rondarute 
de’Miniftri degli Infermi , conlultaio 
negli affari più ardui da Giovanni Leo- 
nardi lllitmore dcl'a mia Conerega- 
z.ione» E pur coJello FILIPPO NERI 
chiamato ancor vivente dal Vicario di 
Grillo vero Tempio dello Spirito San- 
to i riverito , ed onorato ancor viven- 
te da S. Carlo Cardinal Borromeo ; e 
acclamato , come l'Uomo più infìgoe 
di quel fortunato fecolo dal Venerabile 
Roberto Cardinal Bellarmino ? Quel 
FILIPPO , che ciò che gli Uomini 
hanno nel cuore, legge, c rivela; che 
paiola , c conoi'ce i penfieri più recotv 
diti delle menti ; che il futuro prev.-de 
come avvenuto, eprefente» Si appunto 
è quello lleiTo, o Signori. Ma non per 
altro , fe non perchè è tale , vorreobe 
non eflerto , cercando con uno sforzo 
di Braordinaria umiltà di fuggire da fe 
Bello, e un altro apparire agli orchi 
degli Uomini . La Ina Boltezia però 
è quella BelTa , che poBedura da' fan- 
ciulli non è punto diverfa dall'inno- 
cenza ( I ). 

Ma dappoi ch'egli ebbe perduto fe 
Bello , ove mai poteva fc non in Dio 
ritrovarli ? QucBo é l'auguBo fine di 
quei fantiflimì viaggi , che da noi ci 
allontanano ; anticipando cosi quel for- 
ti) .-lunt [ ìrvuU Jlulli tì»m, Prov. 14. 14. 
(i) S; 
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tunato cammino, con cui V anima fee- 
▼cra'da qucBa carne partiraBi da noi 
per unirli al fuo immortale eterna 
principio . E veramente non una , ma 
molte, nè deboli, c fcarie, ma forti, 
c robuBe fono le ragioni che a voi 
polTono perfuaderc 'una tal verità r cioè 
a dire , che lo Spirito di Dio rapi , e 
feco tralfe anche queB' altro FILIPPO 
(2). Intanto le voi rincontrate per le 
Brade di Roma aBratto, c alienato da 
fenfi , fìcchè non vede chi l' una , nè 
falutato rifaluta, nè interrogato rifpon- 
de; crediate pure che flLll’l’O non è 
più ièco , e lo Spinto Santo di Dio le 
lo rapi . Se lo vedete nelle pubbliche 
Chiele tutto in fe ritirato , e raciolro 
talmente, • he nè occhio volge, nè al- 
za palpebra ; crediate pure che Io Spi- 
rito di Dio feco lo tralfe con quella 
dol' ilTlma violenza , con cui egli , fe 
avviene che regni , ed efaltato Ha in 
un cuore , ha per ufo tutto a fe trar- 
re, e conuurre ( j ). 

Quelli , e altri a queBi fomiglievoli 
furti non furono però cosi naliroBi , 
che le di loro violenze affai aperte, e 
chiare non compariffero m pubblico . 
E fe fin qui erano fiati equivoci i con- 
tralfegni dc’fuoi rapimenti , giacché 
anche una interna, c forte occupazio- 
ne di noBra mente ci può di Borre da* 
fenfi , c trarci fuori di noi ; eccovi tol- 
ta ogni maniera di dubitare della bel- 
la cagione di queBi fuoi viaggi fuori 
di fe. AccoBarcvi a lui quando palpeg- 
gia nelle Brade, opriega nelle Chiefe, o 
affilò a menfa fcarl'amenteficiba , c pro- 
vatevi a nominare GEsU'. Aguifadi lo- 
mioufo vapore, chelpogliatofi, edifim- 
barazzatoflda ogni terrena porzione, di 
contro a’ raggi de! Sole che lo diradano, e 
lorarefanno, a poco a poco tratto fu da 
forza invifibile tanto s' innalza , che 
nella regione fiipcnorc fi accende, c s' 
illumina; co«ì vedrete, che a quel iol- 
ce n-^me rifvegliatufi in FILIPIK) I’ 
Amore d> Dio , il dolce fuo rapitore, 
e trovandolo libero , c fccrero da ogni 

terre- 

t 

( J ) si fieri, tmni» trthim 

m: iffim. Jo. ii, 
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terrena affeeione > lo diflacca dalia ter» 
ta , io follcva dal fuolo , in una gio- 
condiiTima eflafì verfo ii Cielo richia> 
malo. Un raggio di Paradifo grillumi' 
na il volto , inrolico celefle fplendore 
gli circonda le tempie , la virtù dell’ 
AltilHmo l’adombra ( i ) > pare , cbe i 
luoi occhi nano a villa della Celede 
Gerufalemme (2) c che limili alle co- 
k)mbe , di contro al divino Sole in va- 
rie guife fi abellino , e fi colorino {4 ) . 

£ s ì forti erano le ragioni y che P a- 
more di Dio pe ’l lungo ul'o di rapir- 
lo avea acquiflato fopra di lui , che ciò j 
avveniva anche contro lua voglia y c 
malgrado le fue umili diligentifiìme re- 
nitenze . Povero Santo ! ^ alcolta per 
accidente nominar Paradifo , fe gli ca- 
de uno fgnardo fopra l’ immagine di un 
CrocifìlTo, fc gli n affacciano lulle lab- 
bra i nomi dolciffimi di GlESU’, e di 
Maria, egli non è più fuo 1 amore 
fc k> rapifce. Accoflandofi af domelli- 
co Oratoria per celebrare , fe vede il 
(acro Calice , le l'acre Stole , il Libro 
de* fagrofanti Evangeli, le immagini di 
<^elte cofe entrate per la via de’ fenfi 
rifvegliano in feno a FILIPIK) l’amo- 
re di Dio, e FILIPPO non è più fuo: 
amore le ’l porta feco . Se offre a Dio 
fui facro Altare vittima incruenta il 
Corpo V ed il Sangue del Redentore ; 
forza è , che a bella polla fi divaghi , 
che fi dillragga , che cerchi in qualche 
maniera d’ingannare il fuo amore, al- 
trimenti il Minillro è obbligato a fer- 
marlo perle bende de’facri abiti, e trat- 
tenerlo, ficchè via non fe lo porti l’a- 
. more ; oppure lafciarlo folo in braccio 
de’fuoi foaviflìmi rapimenti: e ferma- 
ta la porta appendervi un cartello , 
che dica il Tadu celebra : che nel pro- 
prio fuo linguaggio voleva dire . FI- 
LIPPO non è piu fra noi . Egli intro- 
dotto dal fuo amore ragiona con Dio . 
Niuno ardifca di penetrare in quello fe- 
greto gabinetto di confidenze divine , 


per non obbligarlo con una crudeltà in 
mafehera di devozione a tremare , a 
impallidire , a velarli co’facrì veli II 
volto, come fece tante altre volte, per 
coprire la fua gloria in faccia degli Uo- 
mini . Fra tanto noni mancherà alll- 
^enza a FILIPPO . Avrà feco quelli 
Angeli, che altre fiate fotte fembianza 
di mendichi V hanno proveduto di noo 
fo qual cibo , che in quella tal con- 
giuntura gli bifognava ; e che altre , 
a lui caduto ne’ viaggi notturni della 
fua devozione in una folfa , recarono 
follecito ajuto per rilevarli . Si lafci 
intanto laddentro Iblo a compiere quel 
gran milkero , di cui ragionali nel 
Vangelo, cioè, che chiunque raangerà 
la Carne , e beverà il làngue di Ge- 
sù, egli farà in Gesù, e Gesù farà in 
lui (4) ; giacché prefentemente FI- 
LIPPO lacramentolTi è tutto in Dio , 
e Dio è tutto in FILIPPO. 

Ma già è troppo tardi , perchè non li 
rifappia dagli Uomini, ciocché lo Spiri- 
to Santo operava in FILIPPO . E’ pur vi* 
fiblle a tutti quella miracolofa rilevanza 
di colle , con cui il fono del Santo fu 
obbligato a dillenderli, con>e fe aveffe 
io^erto uno di quei urti violentifTimi ,■ 
co' quali talvolta la fiamma racchiufià 
sfianca t ripari, frange i ritegni, e col- 
ia ftrage di ehi prefumeva collrignerla, 
apre ampia via alla fua necellaria e- 
falazione . È ciò non per altro , fe 
non perchè il fuo cuore , colmo , e 
traboccante di amore , non potendo- 

f iiù nè capirne la piena , nè folleneme 
’ impeto, e le impazienze, e le fma- 
nie, fu per non mfibcarfi collretto a 
cercare uno fpazio meno rìllrerto, éd 
ivi fitto di se maggiore dare agiatez- 
za più capace alle fue divine fiamme. 
Ma neppure quello Ilratìo fcollegamen- 
to di colle avendo ripararo all’angU- 
ftie del cuore, eragli duopo ora foori- 
re degli icuottmeoti, e dei tremori; on- 
de tutto da capo a piedi fcuotevafi roi- 

nota- 


(ìjfrtrfuj altijftmi obnttAravit tiii % Lttcx ( 3 ) e):*t fìcut Cnuinba . Caot c. 
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(i) OcuU fui vidtbmt JtrufateM . Ifai. ( 4 ) ^icnmcjHe mxndacavtrit c^. in nt- 
*3* zo. manti t & tg» tn i^fo. Joan. o. 
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r!2t4is<rvt<j, ora rif0lverfi in .lagrime, 
che ahbonde volgente c%.ievaogli ditlU 
pupille; ora fcioglierfi in foiptr), che 
parevano uno sfogo all' angutij«to fuo 
Ipirito. Appunto come una mjbg, che 
da' tpoti <!' w't '*neo vapore, che vi 
rumoreggia dentro agitata, c commof» 
la , dopo aver fofferto vari tumulti, 
che la tcucMono , e la dibauono, iinal.T 
mente o fi rifolvc in pioggia, o pur» 
in varie guìlè aperta, e li^avciata sfo- 
ga in accefi lampi il fuo interno calo- 
re. Ma non però così intierJuneate, è 
così confornae al bifogno delle lue in- 
terne veementinime commorioni, che 
non Ca coftretto foventementc a pro- 
ftratfi in terra, a rivolgere al Cielo 
l'uoi lumi infuocati e fpiranti amore, 
6 gridare: Signore bafla così, lo già to- 
no ripieno di confolazione. tovrabbon- 
da in me l'allegrezEa ( i ): In voi eful- 
ta la mia carne (a); e in voi che lo 
dilatallc (j ) , cfiilca il mio cuore; a 
cui avete conceduta la vofira letizia, 
vera . e fincera ( 4 ) . Ma già bafievol- 
mente l’avete provato, e vifitato (5); 
già come cera al fuoco l’avete lique- 
fatto , e fciolto ( 6 ) ; già tutto arde (7) : 
già tutto conturbali (8) etuttoinfiam- 
mali (9). Ma fc voi Dio mio non 
trattenete i voftri favori, e le vollrc 
grazie, mi manca il cuore, e la car- 
ne ( lo) , e ambedue mi lafciano, e 
mi abbandonano. 

Nulladimeno FILIPPO, che non fu 
nulla di sè per ellcr tutto di Dìo, e' 
pare che laici talvolta di elTere di Dio 
per eller tutto degli Uomini , quali che 
gli venilTe fatto di fottrarfi dalle vigi- 
laatillìme gelolìe del too amore , e ri- 
porfii qualche volta in libertà. Certa 
cofa fi è, che granfe a chiedere perdo- 
no a Dio della difficoltà, che provava 
in difiaccatfi da quello nofiro mondo, 
il quale femhraudo' poi angullo al fuo 

(l) 'RtpUtU! fum cenfoUtitne, fubtrtiun- 
do i»Hdio. 1. Cor. 

( 1 ) Cor mtmm , Ó* rar., mea exultavo. 
mot. Pillai. 

( 3 } Dilstt/li tor mtHm .118. 

(4.) Dodijli Ufi fi/un i» ter il mio, pr.47. 

(j ) Ptiiafli (OT mtum , & vi/Si»Jli, 16. j. 
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zelo ne averebbe voluto trovare un al- 
tro pii fpaaioifo fra coloro, che ttao- 
no totto di noi. Ed eccolo frequentif- 
fimo nelle cafe pià fpfovedute, c piò 
mifere a vìficate ammalati, bebbenechc 
dov’era FILIPPO 000 più vietano in- 
fermi: giacché alla Tua comparfa fpari. 
vano le malattie, e più vegeta, e più 
florida vi rifioriva la unità. Nelle Chic- 
le ad abbracciare peccatori , c firinger- 
felì amorefànieate al fono. Sebbene, 
che i peccatori, i quali accofiavanfi al 
feno di FILIPPO, non difeoftavanfi da 
lui fe non. ravveduti , c penitenti. Nel- 
le firade, c nelle piazze a far leva di 
gente per Iddio, e per indurre i più 
ofiinati a confefiarfi: i quali poi erano 
in ficurezza di beneincamrainarfì: poi- 
ché FILIPPO penetra nd loro cuore 
pravo, c incognofeibile , ed i loro pec- 
cati fe feordati per ignoranza , ricorda 
con fedeltà; fe taciuti per malizia, rim- 
provera con dolcezza . Se in Roma vi 
(bao affiirti , egli è la loro confolazio- 
ne; fe miferabìli, egli è il loro con- 
forto; fe bifognofi, egli è il loro refu- 
gio . Vi è taluno , che lo vede ; e quel- 
la veduta bafia a compungerlo , e a 
fpargcrio di pentimento . Vi è tal al- 
tro, che gli fia accollo quando fa ora- 
zione: e quella vicinanza bafia ad ac- 
, empiergli in lèno il divin fuoco , ed 
efiinguer ogni altra fiamma men pura. 
Se gli ignoranti hanno bifogno di cate- 
chifmi, è in Pergamo, che ìfiruifee; fa 
i difcoli di chi li riprenda, è in piazza, 
che predica ; fc i mendichi di chi li fa- 
tolli, è filila porta, che fa limofina. Se 
negli Spedali vi è un fetido , e fioma- 
coto ammalato ; che faeda naufea fi 
chiami, c lo cibi, c Io ferva; fe nelle 
carceri un condannato ofiinato, fi chia- 
mi, perchè Io converta, e lo conforti ; 
fe in qualche cafa un morto, che fac- 
cia pierà, fi chiami, perchè lo refu- 

feiti, 

( 6 ) Falftim tfi cor mrum tsmjHim (tri 
lijuefctnt, ri. ij. 

(7) Crneelm» cor mtum, }t. 4. 

( 8 ) Ccr mtum centurhtHm tfi. } 7 . 9. 

(9) tofiammrUMm tfi tor mtum. ?t. 11, 

(10) Dtftcit tir mtnm, ó> c*'o mta , 
7r. r6. 
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letti, che anche la morte fu coftretta, 
fpeszando lidegnoia la falce, rellituire 
le prede a FlLll^l’O, che le richiclc. 

Ma le vi credefte, che in quelle oc- 
cupazioni di giovare agli Uomini il 
fuo Santo Divino Amore 1' ahbando- 
nadei quanto poco farebbe -fculabilc il 
▼oftro errore, quali che non fapefte, 
che l’amore forte , come la morte ( i ) , 
ciocché una volta occupò, unqua av> 
viene che con agevolmente rellituilca. 
Ha bensì egli in collume di accomo- 
darli le divile della Divina Sapienza, 
ed edere di molte forme ( a ),■ ed ave- 
re come quella uno Spirito multipli- 
ce (j): benefacienie , c foave; uma- 
no, e benigno; llabile, e provido, e 
che ad ogni cofa li uniforma, e fi .ac- 
comoda. Quindi è, che fe vedete il 
nodro Santo cangiare diverti afpctti , 
e in tante, e diverfe guife mutarli ora 
tutto di Dio, ora degli uomini, ora 
ellatico, ora operativo, ora che medi- 
ta taciturno, e quieto, ora che adati. 
cali adannoli», e dracco; quedo altro 
non é che l'amore di Dio, che alla 
fua multiplice, e multiforme natura 1 ' 
alTetta, e raccomoda. 

Se dee crederti vera una moderna 
ingegnofa maniera di fpiegarc che co- 
fa è luce, non è altro, che un falcet- 
to di altri infiniti raggi, bianchi non 
già , come al nodro fallace fentimento 
ralTembrano, ma altri verdi, altri gial- 
li, indachi altri, altri violetti, con al- 
tri innumerabili colori intermedi, che 
fra guedi ad altri principali frammez- 
aanli. Né è già vero, che al rifrange- 
re di un prifma, o al rifietterc di una 
fupcrficie fi tingano di porpora , o di 
zaffiro, o di altro colore allora fi ador- 
nino , e fi rivedano; conciofiacchè dal 
Sole aureo perenne fonte, primo invi- 
fibile principio che li produlfe, recano 
clTi feco loro ficcome il calore che li 
rifcalda, così i colori che li dipìngo, 
no, Diverfe pareano le operazioni di 


FILIPPO, e con diverfi ' colóri compa- 
riva la fua ardentiflìma carità; orarof- 
fo, e fiammeggiante ne’fuoi feg reti col- 
loqui CO" I^'o: ora fparuto, e giallo 
nel piangere le dill'olutczze degli Uo- 
mini; ora candido, e netto nella puri- 
tà, e difintereffaiezza de' Tuoi configli; 
ora fparlo di verde fperanza nell'augu- 
rare a fe llelTo Feterna gloria . Ma tut- 
ti quedi vari afpetti, quedi didereoti 
colori, non aveano che un folo fonte, 
una lòia origine, un lòl principio; cioè 
r amòre di Dio , che ficcome lo ribal- 
dava, così in varie, e diverfe guii» lo 
coloriva . 

Ora che maraviglia, o Santo, che 
polfiam ben chiamarvi il Santo dell* 
amore, fe dopo aver vilTuto amando, 
amando parimenti moride? Non altra 
cagiono fuori di queda poteva avere 
la vodra morte, avvenuta, come quel- 
la diMoisé, in care corri Ipondeaze col 
‘ vodro foaviffimo amore , il quale tan- 
te volte fi provò a rapirvi, che una 
.volta poi intieramente vi volle feco, 
e ne impoverì adatto il nodro Mon- 
'do, che perdendo Voi, perdè quel Sa- 
cerdote fedele eh» ci aveva promcITo 
Iddio ( 4 ). E mercé la divina Provvi- 
denza, che perduto Voi, ci rimafe la 
Cafa, che Iddio dello àveavi edifica- 
to; cioè la vodra efemplarilfima Con- 
gregazione, in queda felice Città con 
tanto decoro del Sacerdozio, con can- 
ta edificazione de’proflimi, con tanto 
vantaggio deiranimc fodenuta da que- 
di vodri ìlludri Figliuoli, i quali cor- 
rifpondono a’ vodri' dilègni con una fé- 
deità dovuta al Padre, in quella guìfa 
che Voi corrifpondede alle grazie del 
Cielo con una fedeltà dovuta a Dio . 
Ammirabile corrifpondenza; in virtù 
della quale, ficcome Voi folamente me- 
ritavate di aver Figliuoli sì buoni; co- 
si-elfi fol meritavano di avere un Pa- 
dre 'SÌ Santo . Diceva , 


NEL-’ 

(1 ) Ferrò t/l, ut mi<rs ihlrliÌK. Cinf. 4. rVj/. C 7 - ?*' [firitut . 

{i) Mui'lformii SalirniU Dei, E pii. !. io, ti.r 7- il- 

( 3 ) BJf in ìlin Sfirims tr.uliifltx s iene- { 4 ) Sn/cittif mihi Stre-'tìotrm fiJelem 
f tutele, humunm , Ccnignui , omm.i frtffì- tÀi/iceùt li Dimum fiitlem , i. Rrg, -. 
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SANTA CATERINA 


DA G E 

O R A Z J { 

S E altri di me più eloquenti e va« 
lorofi Oratori non mi avelTero pre- 
ceduto in quello luminofo Teatro 
dalla pietà di Voi, Illullri Cittadini di 
quella Reale SercniUìma Patria, aper- 
to per la terza volta alle glorie di 
CATERINA FIESCA ADORNA ; e 
fc io foOn il primo a ragionarvi de’ 
fuoi pregi immortali e divini , ragione 
vorrebbe, che confumalTì qualche fpa- 
?;Io di tempo in guadagnarmi la vo- 
llra attenzione; perruadendovi , che vi 
debbo favellare di una Santa, o lìa per 
la ^lendidezza delle fue azioni, o per 
la (ubLimità di Tue dottrine, o per la 
veemenza del lue gmore, forra ogni 
altra lodevole e commendabile . Ma 
perchè di codella chiarlfTima verità po- 
tete abbondevolmente aflicurarvi, lol- 
tanto che vi rammentiate ciocché ne’ 
palTati giorni avete udito narrarvi, mi 
dilpenferò da quelle preventive difpa- 
fiaioni, che vengono preferitte dall’ar- 
te, per renderli gli Uditori attenti, e 
benevoli. E folamcnte da quello luo- 
' go di verità , e con ogni maggior can- 
didezza vi confelTerò, che fc mai ho 
dubitato di me mcdelimo, e fe mai ho 
difperato , non dico di rlfcuoterc ap. 
plaufo, ma neppure di meritare com- 
■ patimento, allora fu, quando conlide- 
rando la vita di quella Serva del Si- 
gnore, parvemi d’cflcre in valla fpa- 
riofa campagna, 1’ dlenCone del cui 
orizzonte oltrepallava il vigor della vi- 
lla , c in mezzo a cento e mille vie, 
delle Quali il principio 'sì , ma di nin- 
na il lontanifTimo termine fi feorgeva. 
Anzi per mio maggiore feoaforto era 


NOVA. 

» N E XIX. 

lo fielTo ingrelTo Ingombrato dallo llu.2 
pore , dalla maraviglia , dalla novità , 
e da un gruppo d’ Infoljte Uranilfinic 
cofe , e tutte in pofitura di fgomcntaft 
mi, e in atto di rifpingermi conte Ib- 
verchiamente ardimentofo. E codella 
paurofa diffidenza di me per avventua 
ra durerebbe ancora , fc un provido 
configlio, effetto del mio fpirito angu- 
ftiato e forprefo, non mi avelie per- 
fuafo ad invellire coraggiofamente fra 
tante quell’unica via, che la Santa llcf- 
fa additavaml. Concioffiachè lelTi ap- 
pena, elTere fiato luo cofiume il dire, 
favellando di sé: Io non ho il cuore fat. 
IO come nitri : parvemi fubito . di 

vederCATERINA , la cfnale accennan- 
domi la via del fuo nuovo infolito fira- 
vagantiffimo amare: E perchè, mi dt- 
celTe , perché difpcri , perchè diffidi ? Fi- 
^nalmente a chiunque vorrà parlare di 
''me, fia fcqjpre d’uopo a traverfo del- 
lo fiuporè , della novità , della mara- 
viglia avanzarli a cercarmi nel feno 
un cuore, di cui non v’é nè efempla- 
re, né modello, perché fu un cuore, 
da cui fi amò Iddio lenza indugio, len- 
za timore, e lenza mlfura. Ma quello 
(uo amare follecitamente, coraggiofa- 
mente, fmodatamente avvenne concerti 
modi particolari a lui folo, c a tutti 
gli altri cuori infolitl c difufati . Io in- 
tanto, o folle quella illulione della fan- 
tafia , o , come mi é caro II credere ,- 
Ifpirazione di CATERINA, mi avven- 
turai alla difficile imprcla, nel cui pro- 
feguimento o non vi faprò defcrivcre 
le firavaganze del Tuo amore, o deferi- 
vendovclc vi obbligherò a confeATarCi 
I aver 


Digitized by Coogle 


la» ORAZIONE DECIMANONA. 

• 

aver Lei avuto un cuore che non era | volai non và, ina è giunta. Ode la 
fatto come lon fatti gli altri. Vi prc'- | voce di Dio, che da’ mondani diverti- 
go bensì ad ufar meco di volita gcn- menti e da i piaceri del fccolo alla fo- 
tilezaa e cortefia, le dimenticatomi quel* Htudine, ed al ritiro la chiama; e ton 
fta volta del mio coftume, anderò .il- cucilo ftelTo.moto di cuore, con cui lì 
quanto più in lungo di quello, Che io ciillacca dal mondo, fenza che -veruno 
mi foglia fare, Bilognava invitarmi ad- fpa«io di tempo vf fi frammcria, in- 
un argomento meno grande, fe mi vo- ricramente al luo Signore fi unifee e fi 
levate niù breve. E poi ^apett eiTcfe ftrin;^c « Sicché in veggcndola dalla con- 
delle fplendide e niagniliche atìiini na- vCrfazicne degli uomini trabalzata in 
turai proprietà il farci maravigliar con un colpo d’occhio a deliaiarfi con Dio, 
prelEzza, e non lalci&rci fpicgarc, che polliamo ben dire, che da quel baffo 
con fatica. Egitto partili!, e a quefU bella Cktà 

di pace pervenne ; ma non roiììamo 
le vie del Signore non fono fempre già fegnare il cammino che fitee, nè 
le rteffe; e a chi ben le ravvila com- dire con ficureeza: Di qua pafsò. Nel 
parifeono molto di numero, di gù viaggio della Ara fchiavitudinc alla Tua 
ro, e di condotta differenti fra loro: libertà, dalla fna Babilonia allaluaGe- 
altrc brevi, c riflrette in anguftia di rutalcmme, non incontrò nè Orrore dì 
termini; altre dillcfe e da’loro confini dolerti, che ne fpaventaffe il coraggio, 
per lungo tratto difcollc; avvegnaché né valfità o gonfiezza di fiumi, che ne 
però tutte a quell’ alta c fublime meta àttravcrfafl'e il cammino, nè defiJerio 
conducano, a cui la divina Provviden- di cibi terreni, nè lete d’acque mon- 
za fi compiacque ordinarle. Quindi ac- ciane, che ne sfiancaffero le rifcluzio- 
cade, che non tutte le aqime giungo- ni. Ma preceduta dalla Fede, alfiftita 
no con' palli uguali aliai perfezione: dalla Mifericordia, fpinta avanti ed ur- 
veggcndolèiic molte, che non poggia- tata dalla Grazia Divina, lafciò le fpon- 
no a quell’erto e reale monte ove é de infami del Nilo, e velocemente si, 
Iddio, c dove il fnp divino Spirito al- che occhio umano non le può tener 
berga, fe non con lunghezza di via, dietro , giunfe a fantificarfi fu quelle 
e con lòfferenza di cuore; ora quali j della Faleftma c del Giordano. Ed cc- 

Jaffe c fncrvate per la malagevolezza | co la prima (ingoiar dillinzione, con 

del c.immino, ora timide c reftle per ) cui la l*rovvideiu.a , lavorando il cuore 
li molti impedimenti che incontrano:, di CATERINA , Io lavorò con una 

e affai rare, per non dir llngolari, fo- tjianiera cotanto particolare, e si alle 

no quelle, che con loliecltuJine c prc- divine ifpirazioni pierlievole e molle, 
Rezza fermano il piè fu quella pacifi. che trafportandolo icn.a via di mezzo 
ca altezza, controdi cui ne afeenJono dalla baff'czza della carne all’ ultima 
vapori terreni, che offulchino la men- j perlezione dello fpirito, fa che noi non 
te, r.è per fofiio di Euro o di Aqui- ine troviamo altra fomiglianza , che nel 
Ione fia , che unqua crolli o vacilli 1 cuore di Paolo, cui parimente un fo- 
chiunque ebbe la forte di ffabiliivili. 'lo impercettibile fpazio di tempo, ne- 
E pure ragionandovi io di CAIE- 'cellario a proferire un’invito, sbalzò 
RINA, d’uopo è, fe r.nio il vero, che dallo fiato di Perfecutore a quello di 
ve la dimollri non già come un' ani- Appoftolo. Ma fia codefte due voca- 
nia, che a piè fiettolofo, c con cuore ■ zioni oh qual notabile diverfiià mi fi*» 
fornito di fermezza e di coraggio ver- rapprefenta! Quella di Paolo pcnetrd- 
fo lafsù corre e fi .■’ffanna; ma come i gli al cuore per via d’uno firepitofo 
una Scrafina, che coll’ale dell’Aquila miracolo, e d un terribile fuono di vo- 
fublimandolì fovra le penne de’ venti a ce, che qual furiofo aquilone, allora 
collruii fi nelle più ardue cime della per- che fccndendo dal monte fchianta gli 
fczione il fuo nido, non cammina, ma elei, c le annofe querce fvelle cd at- 

k terra , 
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tetri t rovcfciollo fui fuolo» Laddove I ciocché il divino amore avea operato 
quella di CATERINA fi fé ftraJa dol- J nel fuo cuore un momento dopo chi 


cernente al fuo cuore con- una imma- 
gine tencrifTima di fantalìa. Vede ella 


lo fi luo. 


1 I. 


con l'occhio interno dell’ animo il fuo 
CrocifilTo Signore, che dal divino tra- j Non è però che dagli effetti noi 
forato capo, dalle benedette impiagate ■ non polTiaino avvifarci di qualche par 


mani, dall’amorofo aperto coftato di» 
luviandocompafTioncvole pioggia difan- 
guc, allagato avea con quella pcnofa 
mondazione e le fale e le camere , e 
le più cfpoflc e le più ri mote ftanze | 
della fua abitazione. Nù fapenJo Ella | 
ove porre il piede, ficchè facrilego non 
calpeftafTe quella facra Sorgente d: Re- 
denzione, nè dove rivolger l’occhio, 
ilcchè di fe ftelfo tormentatore non in- 
orridifìfe ìu quel lagrimevole oggetto, 
nè dove falvare il cuore, ficchè non 
tramortllfe In quella valla cagione di 
pianto, fcellc per Ilio mcn travagtiofo 


paitito il ravvolgcryifi dentro e l’im- ; Nulladimeno perchè la 
niergervifi . A lomiglianza di paiieg- j*petta, che io vada ir 
gieiò, che non trovando per dove gua- ^ ragionare, vi dirò qual 


fi 
dare 


un fiume a piede ai'ciutto, con 


ticolare operazione del fuo amor ver- 
fo Dio . Fra le quali la mia Orazione, 
dalla luce c dallo fplendore di tutte 
abbagliata e forprefa , non fa quale fee- 
glierc e qnal tranfandare: a guifa di 
chi incontratoli in ricca e dovizioia na- 
ve, diflaccata dalle fponde fertiliffimc 
del Perù , coll’ uno e 1’ altro fianco 
pieno c ricolmo d’ oro e di gemme, 
non fa qual prima lodar debba , e qual 
poi; quale feco recare per farne jxjm- 
pa, e quale lafciarc ad arricchire. cpn- 
i'ulamente coll’ altre quella fplendid» 
merce , e quel troppo vado teforo . 

vollra pietà af- 
innanzi col mio 
che cola dj quel- 
le pcnofe cOnvulfioni di vifiere, e di 


una coraggiola diipcrazione vi fi getta ! quello fpavenrofo orrore di mente", con 


a nuoto, C vi fi abbandona. 

Nè indi riforfe fe non molle e ba- 
gnata, C tutta intril'a e grondante di 
Tangue: faogue di pietà, fangue di com- 
punzione, l'angue di amore divino, thè 
tutta innammolla, l’accefe unta, e pc- 
netran.lob- quale rifilato fottililfimo ac- 
ciaio tino nell’interno delle olla e delle 
midolli;, fino alla divifione dell’anima 
e dello fpirito, fino dentro l’impene- 
trabilità* della mente c Je’pcnljeri, la 
/idufTe a dubitare, le ella più .vivelTe, 
e li; più lolle. Santi, che già vi velie 
mortali in terra, ed ora regnate eter- 
namente nel Cielo, dite, chi mai di 
VOI fui principio del fuo amore verfo 
Dio potè ragionare di sè, come di sè 
favellò CATERINA? „ O amore (fo- 
„ no fue p.arole ) e può edere, che tu 
j, m’ abbia fatto conoscere in un pun- 
M to ciocché colla lingua non polfo cf- 
„ primere ! Sentimento uguale a quel- 
lo dcirAppolloIo: fe non che egli non 
fapea el'primere ciocché aiTai dopo la 
fua converCone avea veduto nel terzo 
Cielo; e CATERINA non iii contarci 


I cui rimirò ogni, comecché piccio'a, of- 
fefa di Dio. Nè dico io g'à ,cheodiaf- 
fe il peccato come odialo Iddio ; il 
quale V abbomina lenza rammaricarfe- 
ne, e che potendolo impedire lo per- 
mette, e che per fua eterna faviezza 
ha voluto piuttodo cavarne frutto, cl^ 
voler che non lode. Dico bensì, che 
l'odiò nel modo più perfetto, che uoa 
creatura lo pojla odiare, ravvilandoio 
come il maggiore ed il più nocivo di 
tutti i mali. Quindi,, Datemi, diceva 
„ ella , un anima rea di qualche fallo, 
„ io comprerei a collo di mille motti 
p il non vederla. Togliete dall’lnfer- 
„ no il pecrato; e faicbbc per me un 
„ Paradilb. Ponetemi in mezzo fra un 
„ vado OcciuijO di luoco, ed una col- 
„ pa: io printa che contaminarmi da 
„ queda parte, mi getterei dall’altra, 
„ a diferezione dell’ incendio e delle 
„ fiamme. „ 

E fin qui voi, o Signori, vedete un 
cuore innamorato dì D'O a fegno,che 
ogni più grave male fcmbragli un vez- 
zo,, a paragono, 4i qu«llo «hp farebbe 
I 1 a per 
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per lui r offenderlo. Ma quello non èia prò dello fpirito cercava di liierva- 
ancora il cuore di CATERINA, che | re la forza alla carne col maltrattarla, 
fdegando sì angulli contini al fuoamO' E finalmente a conto di tutti i Fedeli 
re, giunfe a tale abbominio verfo il ne temè pure Chiefa Tanta, che negli 
peccato, che più non temeva di fua empj errori di Pelagio e di Giovinia. 
malizia ; e ficura di fua concupifeen- no condannò quella bugiarda idea di 
za, rimirava ogni offefa'di Dio, Inon ficurcrza , e quella vana chimera di 
folo come diffìcile, ma ( lafciate che! perfezione . E voi , o CATERINA, 
dica , giacché ella lo fcriffe ) come che veflivate le fteffe membra de' San- 
impoffibile a fuccedere in Lei. Il Tuo ti, e che eravate, com' elfi, porzione 
, amore , leguendo fino all’ ultimo, all’ di quella militante travagliata Gerufa- 
ellremo , all’ impercettibile grado di lemme, che lènti vate ribollirvi nelle 
perfezione la fua naturai proprietà , vene un fangue, il quale dalla tua an- 
eli cacciare lungi da fe la paura, fa- tica nobiliflima Icatuiigine giunto era 
rebbefi creduto di cficrc meno arden- per lunga ferie d'Eroi a vivere in voi, 
te e men vigoroi'o, fe come fiamma che forfè ancor non volendo vedevate 
accefa nel folto di om.brofa Iclva , e ‘ tornarvi folto dell’ occhio le frClchc 
polla in maggiore agitazione dal ven- memorie de’vollri abbandonati piaceri: 
to, dopo avere arló e bruciato i vi- Voi donna. Voi di frclca età, voi in 
mini, i tralci, i vincaftri e tutti gli una Città, che fino d’ allora era la 
altri rei rampolli de'nollri viziofi ap- patria della gentilezza , e le delizie d’ 
petiti, non fi fbffe oltro ciò profon- Italia; voi fra tanti pericoli, fra tanti 
dato a farne inaridire la velenofa ra- argomenti di timore non avevate pau- 
dice . „ lo non poffb , dicca ella di ra di perdere Iddio f Codeflo ( ah 
„ ff, non poflb acconfentire al pecca- confeffatelo, giacché la voflra modeflia 
„ to. Io, feguiva ( ed oh che dovelle non pnò temerfi che in voi fe ne alte- 
„ penfar di lef, Ar.geli del Paradifo, ri, e fe ne turbi) Codefto non è lin- 
„ che l’udivate.'’) Io ho nel cuore un guaggio da Uomini, é linguaggio da 
„ ceno continuo raggio d’amore, che Serafini; e chi favella cosi, o e uno di 
„ con un filo d’oro mi lega inCeme effì, o affai al vivo gli raffomiglia. 

„ con Dio, né ho paura di perdere Id- Compiacetevi dunaue di affiftermi cól 
dio. „ Ma chi mai de’ Santi giunfe a voflro favore, rifehiarate la dubbia pes 
parlar così? Chi mai de’ Santi lentiffi rigliofa firada, in cui m’inoltro, vo- 
palpìtare nel fono un cuore, cotanto glìofo di tentare mia forte, fe mai mi 
di iè ficuro, che non temeffe di men- riufciflc di rinvenire di q'jcflo voflro 
tire, dicendo: Io non ho paura di per- ftraniflimo non temere ha furiente e ^ 
dere Iddio.** I la fonte. 

Ma ne temerono pure tutti coloro, E prima di ogni altra cofa incline- 
che fepolti ne’ deferti della Tebaide e rei a credere, che CATERINA foffe 
della Nitria, non contavano un' ora fiata dotata di quel fublime rariffimo 
del dì, che da e(fi impiegata non fof- pregio , che nell’ uomo non perfetto 
Te in abbattere, e in macerare quella (olamentc , ma pcrfcttiflìmo, larebbefi 
iioflra porzione tumultuante e rubella. voluto vedere da S. Gemente Aleffan- 
Nc temè pure Agoltino, infegnando , drrno: cioè a dire una precauzione, 
che quella Infinga non pnò effere fe che mai rallentafi ; una diligenza ^uar- 
non falla c pcrnici','fa in quefto luogo dìnga, che mai lì rìlaffa; e un difcer- 
d' infermità, ove la fover hia ficurezza nimcnto chiariffimo di quegli_ajuti,che 
potrebl)c cangiarli in l’uperbia. Ne te- debbonfi fomminillrare alla virtù, acciò 
mè pure l’Appofloio, il quale in quel- (palleggiata e fiancheggiata vieppiù Ha. 
l’afpra implacabile tenzone, a cui la bilifeafi , e ne’ fimi replicati flabilimen- 
fua p.arte inferiore ferviva di funeflo ri invariabile finalmente ed immutabil fi 
campo, e di penofu teatro i dichiaratofi renda. Ma a voi ftrana troppo e dìfu., 
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fata cofa apparifce, che un’aaima eia- j 
ta ed immerfa ne’fcDfì polfa edere di I 
mente sì chiara e dilgombra, e nelle 
fue cautele si defta Tempre e fvegliata, 
che nella difela della virtù com^ttu. 
ta non fi abbagli talvolta, e non lì 
afToimi. Ed io dedb applaudirei a co- 
deda vodra didìcoltà, le fi ragionale 
di qualche altro cuore , e non di quel, 
lo di CATERINA da Genova . Ella 
per più ludri non conofee altro mae- 
ftro nella via dello Spirito che Dio; fi 
proteda, che le interne ifpiraaioni 1’ 
illuminavano fino a fegno di quafi sfor- 
marle il libero. arbitrio; Che non Teppe 
mai capire, come l'amore a vede po- 
tuto Toggiacerc ad inganno : Che im- 
petrò dalla divina Clemenza la grazia 
di non poter mai far altro. Te non il 
divino piacimento : Che mai non ope- 
rò ciò, che le Tembrò men perfetto; 
Che tutte le potenze dell'anima Tua 
erano Tempre in atto continuo con 
Dio „ e che Te taluno avede potuto 
„ vedere l'interno rammarico, cagio- 
n natole da ogni minima lèduca ( Tono 
„ Tue parole), che fi TofTe oppoda al- 
„ la Tua unione con Dio, il cuore di co- 
„ lui , avvegnaché di diafpro o di dia- 
„ mante, farebbefi per compadìone di 
,. lei ridotto in polvere minuta , in 
„ guifa , che anche il più placido in- 
„ Icnfibile ondeggiamento dell'aria Te 
n ne farebbe fatto Tcherzo e tradul. 

„ lo. “ lo di un fimil cuore favello; 
e di quedo poi non vi Terabrerà gran 
maraviglia. Te illudrato e illuminato 
tanto da Dio, non temerà d' offenderlo. 

Mi lafcerei perfuadere ancora, che 
lo Tpirito di Lei, come quello dì Da- 
vid, pronto a confidare nel Signore, 
fode adìcurato e non modo , e che 
dall'altezza imperturbabile della Tua fi- 
ducia in Dio mirade i moti della fin 
concupHccnza , come colui che dalle 
■vette d'un monte mira con piacere e 
diletto il ribollimento del mare, che 
da furia di venti agitato alle Tue falde 
freme e fi frange. Ma voi neppiir ca- 
pitc , in qual maniera queda confiden- 
za in Dio abbia a dare cotanto di Te 
ficura in un nomo, il quale, cornee. 


lìi 

chè al dire del tedé lodato Aledandri- 
oo fi alzi vigoroTamentc contro il 
more, nulladimcno gli conviene Tcrbae 
Tempre la politura di chi è adalito, ^ 
di chi è in difda. Ed io pure come 
voi avrei penato ad accgnlcntirvi , 1^ 
fi trattade d'un altro cuore, e non di 
quello di CATERINA. Ma io parlo 
d'un cuore, che, per quanto le memo- 
rie d'una Tamìtà eccellente ne conti- 
no di vadi e di grandi, egli Tologiunfe 
ad imnaaginarfi lo drano imponibile, 
che Dio, dimentico d’ogni altro affa- 
re , affidato alla Tua provvidenza , a nul- 
la più attendede, Te non Te alla Tua Ta- 
lute; che unito Tempre al divino vole** 

I re, ottenne di non far mai opera ve- 
runa di Tua elezione , che per uno dra- 
no trafporto di confidenza dimcnticof- 
fi dell'anima Tua e del Cielo, eobbliò 
talvolta la lua eurna (alvezza , che 
nelle mani di lui , che la maneggia , 
avea intieramente collocata e ripoda. 
Io parlo del cuor dì colei , che noir 
Tolo confidando, ma vivendo in Dio. 

„ lo, dicea, non podb vivere con me 
„ medefima; bifogna che io vìva Ten- 
n za dì me. Il mio me, «Tclamava, 

„ egli è Dio, né altro me conofeo le 
„ non edb mio Dio. Quedo mio, ri- 
» poteva, lo dico mio, perchè altri. 

„ mcn) ì non podo parlare , ma non fo 
„ però coTa fia nè me né mio . “ £ 

' parlando di quedo cuore, podb elTcr 
creduto parlare d un cuore, che non 
temeva d'offendere Dio. 

Crederei finalmente, che l'amore di- 
vino non Tolamente avede didrutto ed 
annientato in sé l'amore proprio, ma 
che edb dedb fi folte avanzato a fo- 
denerne le veci, e ad efercitarne gl’ 
impieghi . Farmi intanto vedere umile 
ombrolà valle, ne’ cui luoghi più badi, 
e al To’e meno efpodi, acque putride 
c limacciolé ridagnanfi, allorché im- 
petuoTo torrente giù dagli alti monti 
Teendendo, vi mette foce, e quelle uni- 
tamente col fango e col limo, in cui 
marcìvanfi, Tpinge innanzi; e poduTele 
a fronte, più oltre le urta e le cac- 
cia , riempiendo edb le loro cavità , ri- 
colmando le picciole abbandonate la- 
1 j cune. 



tts ORAZIONE D 

canC) c rimanendo e(To folo a feco- • 
dare la valle, c ad irrigare co'fuoi lii ' 

{ idi e falubri umori l’erbe e le piani 
o in quella valle raffiguro il cuore r 
CATERINA, in cui sboccando t" 
intiera la lua pienezza quel Eu. 
amore, che la Città di Dio allaga ^ 
rallegra, via lungi ne fcaccia l’amor 
proprio, e ne vuota e ne rtpnlilce i 
fordidi feni, e le fangofe pòzzatighere; 
ed elTo folo pacifico conqnillatoré vi fi 
dilata, ed elfo folo l’arricchifce di pen- 
fierl , e lo feconda d’idee . E perciò fic- 
come il noflro amor proprio nulla ci 
lafcia volere, e nulla operare contro 
di noi; così l'amore divino divenuto 
in CATERINA amor proprio, nulla 
le lafcia volere, nulla peniate, nulla 
operar coiTtro Dio. Ma quello ancora 
ralTcmbravi difficile e moftruofo, fulla 
certezza, che l'amor proprio eflingue 
bensì in noi l’amor divino; ma quelli 
non è mai in noi si puro, sì veemen- 
te, sì attivo, che polla interamente di- 
ftruggere il nollro proprio. Ed io, e 
dir vero , farei r.igione alle voftre dub- 
biezze, qualora fi ragiona iTe d'un al- 
tro cuore, e non di quello di CATE- 
RINA. ConfclTa Ella, che l’amore di- 
vino avendo trionfato del fuo amor 
proprio , per contralfegno di fua vitto- 
ria arcala polla in tal pace, che pare- 
vate d' clTcre in Paradifo ; che i fuoi 
affccti , i fuoi movimenti , le lue paf- 
fioni, llralcinate dietro al carro del vin- 
citore crani! unite a Dio, e in Dio 
trastonnate; che il fuo elTere era non 
elTcrc ; c che folo erale permelfo di ef- 
fere, dì vivere, e di muoverli, e di 
penfare nel fuo amore. Onde fe a voi 
pare una llrana cofa, che fi polla tro- 
vare un cuore, ove l’amor divino ab- 
bia intieramente cllinto 1' amor pro- 
prio, più flrana e meno ragionevole a 
me fembrerebbe la prelunzionc di chi 
15 lufingatfe di ritrovare un cuore fo- 
miglievole a quello di CATERINA. 
Poiché quando anche voi trovallc un 
cuore , *11 quale non rcmclfe di perde- 
rò Iddio, o perche la fua vigilanza gli 
fomminillrafle ogni dì nuovi ajuti in 
foccorfo della virtù, o perché la fua 
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confidenza , llabilita in Dio-, folle di là 
da’ confini del timore, o perché l’amo- 
re divino vi aveflc intieramente di- 
llrutto l’amor proprio; voi veramente 
avrelle trovato uti cuore di nuova in- 
venzione , ma non farebbe quello di 
CATERINA . Perchè foffe codelto, 
bifognerebbe che il di lui polfcirore , 
avvegnaché Hfalfe ogni poffibile dili- 
genza , non trovane di cne confefTarfi ; 
che fi rideffe della morte, e anzi l’ac- 
culalTe di crudele, perchè tardava; che 
udendoli ricordare il Giudi-zio , molTo 
da un ellro di ficurezza e d’ amote: 

„ Andiamo , gridafle. Andiamo, che 
„ io fon pronto. “ Che fi deflfe a cre- 
dere con un ftiffio folo di> accendere, 
ed infiammare nel divino amom il mon- 
do tutto; che porcile prometterli con 
una goccia lòia del fuo amore d’cllin- 
guer r inferno, e di beatificare i dan- 
nati; e che per ultimo pretendclTè di - 
comandare con Dio, c che andalfc fe- 
co flelTo dicendo: „Che fupplichc! che 
„ preghiere? Amor comanda , e non 
„ prega •• “ Che veneralTc sì , ma non 
fi curalTe dell’ indulgenze ; che volelTc 
giullizia, c rigettalTe perdono; che qual- 
che volta gli recalTe pena 1’ amare il 
prolfiinQ, per timore di non ifminuire 
l'amore dovuto a Dio: e che potelTe 
vantarfi di dar nel mondo fenza faper- 
1o , fenza aver più né memoria , nè 
volontà, nèpenfiero, né altro che non 
folle amore. E allora poi un tal cuo- 
re E allora poi un tal cuore 

neppure farebbe quello diCATERlNA , 
perché gli mancherebbe qualche altra 
circollanza più ftrana, con cui cì fece 
conofcerc, che il fuo amore era fenaa 
mifura . 

III. - 

Nè vi crcdelle, o Signori, che per 
modrarvi 1’ eccellenza , la purità , la 
imifuratezza di quello amore , voglia 
io fare ufo inutile di quel-poco di tem- 
po, che mi rimane, deferivendovi o i 
tuoi lunghi rigorofi digiuni, o le fuc 
alpre rigidillìiue penitenze , o le fuc 
viliflimc fiomacofe mortifioazìoni , o i 

tuoi 
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rUoi prodigiod rapimenti, ne’ eguali il 
Tuo fpirico, vago di libertà, c di lòlle* 
varH a ragionare con Dio , traevafi Ic- 
co il fuo corporal pelo , e la fua liclTa 
gravofa prigione , Quede nuraviglie 
già fiancarono l’altrui eloquenza, co* 
mecchè però altro Jion fieno che la 
corteccia e 1' elleriore del Tuo amore 
ardentiflìiuo. Aliai più dentro al fuo 
cuore bilogna gittate uno fguardo , per 
rinvenirvi aualche fpeeioGo particolare 
carattere della fua Santità: e vi trove* 
remo una carità cotanto fuor di rego- 
la,. e si fuor di mifura, che , com'ella 
IletTa confclTa, aveane fatto disloggiare 
^ le fue due belle compagne, la fede, e 
la fperanza. Non vi turbate. Uditori, 
poiché quello è un linguiggio del cuo- 
re di CATERINA j il quale avendo 
amato diverlaniente da tutti, non po- 
teva ragionare del fuo amore, fe non 
con efpreHiom agli altri Sunti firaniere 
c feonofeiute . 

Per jo^uanto l’anima nollra fi affati* 
chi di Icaricarlì, il più che polsa, del*. 
la materia , che per ogni verfo la ri* 
cinge c l'opprime, nulladimeno gli og- 
getti fenfibili si e per tal guifa d' im- 
magini corporali la riempiono e la ri* 
colmano, che niente, fc non a traver- 
fo di quella nube, veggendo, o poco, 
o nulla è da’ beni intellettuali molfa e 
condotta . Dai quale mil'crabile (lato 
non ei e poi, che per mezzo o del ra- 
ziocinio a grave (lento c fatica, o del- 
la fede, che opera in una maniera più 
Spedita c più efficace; o della contcìu- 
plasi«ne, Àa cui l' anima in sè raccol- 
ta comincia con più agevolezza a di* 
fimbarazzarfi del fuo corpo, e a fepa* 
rare le azioni intellettuali da quelle 
de’fenfi, e della immaginazione, che 
altro non è, fe non un fenfo alquanto 
più degli altri interiore e lottile. Po- 
llo ciò, figuratevi di vedere l’amore 
di CATERINA, il quale, prendendo 
a inano l’anima di Lei, l’introduce 
nella vìa della meditazione, ecolàtant’ 
oltre la reca feco, che l' impoverifee, 
la purga , 1’ ellenua , la raffina ; e fat- 
tale perdere ogn’idea di cofe corporali 
e fenfibili , della fua flefsa immagina- 
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riva la fpo^lia, e la riduce al niente 
per fervirrai d’un efprelfione di David : 
il qual niente all’anima (lefsj in quel- 
la fua profonda annichilazione riefee 
impenetrabile ed ofeuro; ficchè ri mafia 
ella fenza ragiongtnento e fenza dimor- 
fo , nè altro intende, nè altro fa, fe 
non che è con Dio. Così terreno va- 
pore, attratto da virtù fuperiore verfo 
dell’aere, ne’.raggiri di quello, ne’ vor- 
tici, nelle imprclfiuoi talmente fi afsp- 
tiglia e fi depura, che fvefiitofi final- 
mente di _ ciò , che feco avea di più 
fcnfibile, in quc’vafiilTìmi luminofi (pa- 
z) fi accende, e nelle fue flelse accen- 
fioni fvanifee e fi perde. Intanto itel 
tempo dì quella fua dimora, e dì que- 
lla fua unione con Dio, la Fede e la 
Speranza, ritiraceli nell’ultima cfirenii- 
tà dcllp fpirito, fi raffinavano bensì co- 
là dentro, e fi fortificavano, ma fi oc- 
culuvano In wp tempo fielTo, e fi naf- 
condevano . Come appunto la fegrcta 
attività d'uu moto penetra nelle vilcc- 
re della terra a impreziofirfi fra 1’ ar- 
gento e fra l'oro, fenza che auà lò- 
pra fe ne veggano o l’origine o le pro- 
duzioni. Nel quale foaviffimo, e a lin- 
gua umana Inefplicabìle, (lato di con- 
tentezza, e chi non potrà credere, che 
CATERINA go Ielle della divina con- 
verfazione , fin dove può mai goderne 
un’ anima umanamente del fuo corpo 
c de’fuoi fenfi fpoglìata , e nel fuo nien- 
te fino di fe (Iella dimenticata? In quell’ 
allorbimcnto, in quella inondazione, in 
quel vafiilTimo pceano d’amore, e chi 
non vede, che fofpefi gli atti dì quel- 
le virtù , ed elle medellme occulte t 
nafcofle, potè il cuore di CATERINA, 
che non fentiva nuli’ altro che carità, 
efclamare con gipllizia, che in Lei era 
e la Fede morta, e la Speranza ellintal 
Ma non è già quello nè 1’ ultimo 
confine dell’amore di CATERINA, nè 
il più (Iravagantc linguaggio del cuo- 
re di Lei. Si procella altrove, che fa- 
rebbe prontìlfima , prima di perdere una 
fcintilla del fuo amor verfo Dìo a fo- 
„ llenere per tutta un’eternità e le pe- 
„ ne dell’Inferno, e gli fpallmi dc’dan- 
„ nati. O Dio ne’vollri Santi, ma in 
I 4 que- 
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uefta particolarmente , maraviglioroj 
he cofa è mai ciò che voi dite, Ani- 
ma grande? Dunque le nell’ inferno fi 
potelTe amare Dìo, e altrove nò, voi 
vorreftc e bramerefte l'Inferno, prima 
di perdere 1' amore Ma le noi non 
bramiamo fe non ciò che è , o ciò che 
PUÒ efiere, come può ftare, che voi, 
bramando un’imponibile, vogliate una 
cola, che nè è, nè può efiere, e fac- 
ciate oggetto de’ voftri defider; ciò che 
ha, per dir cosi, due gr^di di nulla 
Ora mirate un poco, almeno per com- 
pafiionc , in quali fireteilTime anguftie 
mi ha pollo il devoto mio defiderio di 
rinvenire una lode, (he intieramente 
vi convenifle: a rargiarfi, cioè, di vo- 
lito male adatto l’anegirifla in più de- 
bole difenfore delle voltrc amorofifiime 
ftravaganre. Ma che dirò. Uditori, 
che vaglia a difenderla? Ella, che in- 
orridì all’ombra folo della colpa; El- 
la, che ottenne per grazia fpeciale di 
non vedere le Aie paffate imperfezio- 
ni, per non tramortire; Ella, che ra- 
giono dell' Inferno colle formote più 
efprefiive , più forti , più caricate , 
che poffa fomminillrarci il noftro fe- 
«ondifiirao idioma; ora prima di per- 
dere r amore, eleggerebbe l’Inferno, 
ove è imponìbile che non fi maledica, 
che non fi bellemmj , com'ogni mo- 
mento l’odia, lo maleidice, rlobeftcm- 
mia quel mondo maledetto di reptobi. 
Si umilj dunque con me e chi ha cal- 
cato, e chi calcherà quefto luogo de- 
Ainato alle fue lodi, t colla fronte fo- 
, vra la polvere, coniefliatro tutti d’ac- 
cordo, che non può capirfi dagK uo- 
mini il linguaggio di quello cuore, che 
amò oltre ogni noftro intendimento , 
oltre ogni mifura. Ogni altro Sapto 
«verebbe detto di sé» che amando la 


fila falute per gloria di Dio, amava Id- 
dio più di fe llefio; e che però fareb- 
be nato pronto a rinunziare a tutti i 
beneliz), eccetto che al fuo amore, e 
a loftrire tutto, prima cherefiftere al- 
la tua fantìfiima volontà; ed ognuno 
di efii avrebbe creduta quella un' ei- 
preflione adeguata e propria per figni- 
beare l’ardenza del proprio amore, àia 
il cuore di CATERINA, per fignifi. 
care il fuo, lo rigetta come dilàdat^a, 
ed impropria . Nè ritrovando nella fa- 
vella degli uomini un termine, che ef- 
prima ciò che egli folo capifee ed in- 
tende, nè rinvenendo fra le cofe crea- 
te un oggetto, che gliene lomminiftri 
un’idea convenevole e giufta, la va 
cercando fra gl’impofiìbili, eia va men- 
dicando fra quelle cofe, che aè lbno> 
nè pofibno elTer giammai. 

Serafini, aHorchè quell’anima gran- 
de, e più che grande, recherà collaf- 
fopra in trionfo quelle Dante e bene, 
dette Ipoglie, che gli ferrirono d’av- 
venturato albergo nel mondo, e che 
ora veneriamo cfpolle fu quel (acro 
Altare, che cofa farete voi di quello 
cuore fingolarc e folo? Il fèrro vitto- 
riofo di David, perchè non avea uno 
limile a sè fra tutte le fpade Ebree, 
meritò d’ efler collocato nel più alto e 
più ragguardevole pollo del tempio di 
Nobe. Dunque o io m’inganno a par- 
tito, o voi gli darete onorevole luogo 
fra” voftri; e rimirandolo talvolta, non 
voglio dire con invidia, ma con ma- 
raviglia. Quefto, direte con quel lin- 
guaggio^ con cui lì favella in Paradi- 
fo, quello è un cuore, che non è bar- 
ro come fon latri gli altri , perchè è 
il cuore di CATERINA FIESCA 
ADORNA DA GENOVA. Ho 
detto . 
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Ttmpus loqutndi, & tempus taceHdi. -Eccl. 7. 


P Arlare.a tempo e tacere a tempo. 
Eccovi una muflfìina ( EMINEN- 
TISilMO PRINCIPE) che in.'e 
gnata dal Savio , e conofciiua per ncccfla- 
ria dalla Politica, quella per avventura è 
la prima volta, che da’Gabinetti dista- 
to, ove t iene il primo Ijuo^o fra quel- 
le, che .concernono alla quiete de’ Re- 
gni, palla a divenire areomenCo dì lo- 
de per una di quelle Anime Grandi, 
che, difpregiata la feienza del Secolo, 
fi governò lempre colla dottrina diCri- 
llp. E farà pur bene, che certe menti 
prive di adeguatezza e di ragione , alle 
quali raflenìbra imponibile, o per lo 
meno dilHcil .cofa, che pollà giovare 
all amminìll: azione de’ Regni ciocchi 
ferve alla fancificazione delPAnime, ri- 
mangano in si fatta maniera difingan- 
natc, e confefllno in fàccia a due bel- 
le clpcrienze, che gl’infegnamcnu del- 
la Divina Parola indirizzanfì ugualmen- 
te a farci vivere rati con Dio, e fe- 
lici nella Repubblica : c che da uno 
ftefio fonte di foda e Tanta morale di- 
ramanfi le regole per chi governa da 
Grande, e per chi vuol vivere daCat- 
Colico ; eflèndo umana malizia quella, 
che talvolta Itravolge in guìfa il corlb 
alle prime, ficebé pare aver avuto elTe 
un’ origine diverla molto dalle fecon- 
de. Prendano dunque un’efperienza di 
til verità da quelle mailime, che ufe- 
te Voi nella faggia ' condotta del vo-' 
fbo Governo ; prendano P altra cfpc- 
rienza da quella maflima , che io leelfi 
per argomento. Quella, che è prelTò 
di loro in tanto credito, fu quella che 


coronò la Crilliana coflanza di GIO- 
VANNI NEPOMUCENO Canonico 
di Praga, lume c gloria delta Socmia, 
ed uno dc’pià belli ornamenti del Sa- 
cerdozio. Egli ficcorac meritò una vol- 
ta i favori del Cielo, così merita og- 
gi gli applaufi di tutto il Mondo Cat- 
tolico, perchè refillè agli sforzi di un 
Re crudele, -e adempiè le óbbligazioni 
del facrofànto fuo Minlllao , parlando 
con tutto il coraggio', quando voleva 

10 zelo che fi parlafle; e tacendo coir 
tutta la IbfTerenza, quando voleva la 
ragione che fi taceffe. Quello è quan- 
to fappiamo della fua vita , e quello è 
quanto io potrò dirvi nel fuo Panegi- 
rico . Voi afcoltatemi benignamente, 
PRINCIPE EMINENTISSliNlO, e men- 
tre io bialìmerò tal volta gli eccelli d’ 
un Re , che regnava allora lenza ti- 
more del Ciclo, peniate, che bel rifal- 
to avranno le nollre fortune ora che 
ci domina un altro al Ciclo llclTo si 
caro. 

Fra tutte le circoftanze , le quali ao-' 
compagnar polfona o la necellità , o P 
obbligazione di favellare , non v’è per 
avventura la piò terribile, che quella 
di dover ragionare ad un Monarca, e 
ragionandogli doverlo ammonire . A ITuei- 
fatti colloro a non udire altro linguag- 
gio le non le quello, che a noi detta 

11 rifpetto e la riverenza, e che ad ef- 
li ridee dolce , perchè melcolato fem- 
pre o con le lodi che meritano, o con 
quelle che lulinganfi di meritare, ren- 
dono troppo pericolofo l’ardire di chiun- 
que tentafic di offendere le loro orec- 
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chic col fuono digudofo e rpiactvole 
de’rimproveri . Pericolo, cbecrefcer ve- 
deli oltre mifura, fe il Regnante, non 
contento di ammettere la colpa , gode 
ancora deirinfelice foddisfazione di gua- 
dagnarle gii applaufi. Ciocché fuccede , 
c forza è che lucceda ogni volta, che 
le colpe de'Grandicomparifcono in pub- 
blico : nei qnal cafo, Eccome elll pre- 
tendono , che foggettc non fìeno alfa 
cenfura degli Uomini , cosi porta con 
sé un grave rìfehio , non che il ripren- 
derle, il non imitarle. 

£ appunto in uno (lato cosi deplora- 
bile e per le umane e divine cole co- 
tanto fvantaggiofo , ritroravafi la Corte 
di Praga, allorché regnava fui Trono 
della Boemia chi fcreJitò colle fue le 
crudeltlk de’ Secoli palTati, e fu l’orro- 
re de' futuri : i quali nel veder poi de- 
voluto al fempre invitto c Tempre pie- 
tofo (angue dell’ AUSTRIA ^uel forte 
Regno7 ebbono nelle prefenti fortune 
con che dimenticarli delle pallate (ven- 
ture. Piangono bensì le Storie nel de- 
priverei un Re , il quale andavali ogni 
giorno facendo peggior di fe ftelTo ; a lo- 
niiglianza di lordo rivo, che perduta 
la limpidezza deU'acquc recata (eco dal 
fonte , mette capo nelle paludi ; e 
quanto pili cammina, vieppiù nel torbi- 
do e limacciofo lùo loto contaminali. 
£ perchè il vizio, dopo averci macchia- 
ta l’anima, palla con incredibile faci- 
lità ad ofeurar la ragione, non fu llra- 
na cofa, che coEui di viziofo divenif- 
fe frenetico ; ed in un tempo medehmo 
amadfe gelolamente la moglie fe gli era 
fontana, c 1’ odialTe a morte fe la ve- 
deva vicina. E che finalmente per fod- 
disfare ad una paffione sì cieca , ed ogni 
volta che regna nel cuofd’un Poten- 
te, così fpaventofa, fceglielTe 1’ empio 
mezzo d’obbligare ilNEPOMUCENO 
a ridirgli que’ falli, de’ quali nel Tri- 
bunale della Confellione accufavali la 
Regina. Or che farà egli pollo alle 
flrette da un Re che vuole, e che è fo- 
lito d’ottener ciocché chiede, o di cfig- 
gere col fanguc ciocché li niega ( 
Figuratevi , o Signori , di veder un leo- 
ne, il quale, "(degnando ornai le prede 


i men torte, e vergognandoli , che non • 
1 debba temerlo fe non quella valle ov’ 
ei nacque , data un’ occhiata a quel 
(angue di vili animali , del quale gli 
rolTeggia la giubba e gli grondano le 
labbra,' e prendendo indi argomento dd 
fuo valore ballcvolmentc elercitato in 
tante minori battaglie , li avanza all’ 
orlo della foreda , c di colà minaccia 
rovina alla (icur^zza degli armenti , c 
(paventa co’ fuoi ruggiti tutte le difefe 
«lei gregge. Tale il NEPOMUCENO. 
Elercitato per tanti anni nelle niiffioni 
c nelle prediche a combattere vizj ple- 
bei, e a trionfare delle colpe de( vol- 
go, entra ora nella Reggia di Praga 
ad attaccare un vizio in Trono, e a 
sfidare l’ empietà in mezzo de' fuoi (ledi 
ripari. E armato d’ uno zelo e quale 
lo richiedeva la difficoltà deirimprefa, 
e di quanto ve n’era d’uopo per con- 
durre ad un gloriolo fine la malage- 
volezza dell’ o^ra , parla al Re con 
quelle parole: le quali fono prclTo che 
quelle , tramandate alla memoria de’ 
Poderi da quel Dubravio, che fu, o 
PRINCIPE, vollro dotto Anteceflbre 
nel Vefeovado Olomucenfe. Voi, gli 
dice , di fovra codcllo Trono vi liete 
dimenticato ugualmente de’ Popoli che 
vi fono (additi, e di Dio che v’è Si- 
gnore. Se avede occhio da mirare un 
poco più giù della vodra grandezza , 
potrede agevolmente conofccre , che dal- 
! fe maniere del vodro vivere diramanfi 
q^ue’difordini, che affliggono il Regno. 

E fe avede mente da penfare un poco 
più in fu della vodra Corona, Mtre- 
de accorgervi , che non tocca a Voi a 
rompere le Divine Leggi, e che non 
avete dritto veruno di violarle. L’auto- 
rità dello Scettro non entra nel Santua- 
rio; nè può disfare un Re ciocché or- 
dinò colui, in mano del quale fiere Voi , 
eT vodroRcgno. Rammentatevi piut- 
todo, che rovinano quedi, ogni volta 
che vacilla la Religione e la Pietà', 
fovra le quali hanno i loro dabili fon- 
damenti. Né vi difgudì l’udirvi ogpi 
riprendere la prima volta . Non già 
perché lo zelo della vodra falvczza , 
iafoiato fin qui intifichire alla portiera 

da 
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da alcuni de'voftri, i quali fi vivono! 
alle fpd'e delle vodre Mlliuni , e copia- f 
no iti sé gli originali de’vo^firi falli, 
oggi finalmente ha avuto la forte di 
vederli introdurre. E quando ancor vi 
difpiaccia , non credete già , che iò 
tema ’ de* vodri rigori , e mi facda 

f atira l'ufo della vodra chideltà . Mi 
roderei beo indegno di quél carattere, 
che mi orna l'anima, fé io non mi (ni- 
tidi ribollire nelle vene unfangue, pron- 
to a fpargerfi in difèfa di quelle verità, 
che vi predico. Sappiate però, che fpar- 
fo farà al Cielo un tedimonìo di mia 
codanza, fenza lafciare d’ edere a Voi 
un rimprovero delle vodre ingiude pre- 
rcnfiom . Cosi parta GIOVANNI ; ecosi 
parlando introduce nella Reggia un zelo , 
di cui guanto più rari fono grefempli, 
tanto più difficile riufciva l’imitazione. 

Comandò Iddio a Naranno che porta, 
foli alla prefenza del Re Davidde lo 
l'gridafiè de’ falli fuoi , e facede cono- 
Icerc a quel Monarca traviato , che an- 
che Alile tede de’ Principi pende il ga- 
digo delli Divina Giudizia. 'Gelò il 
Proteta all’ordine pericolofo che gli fu 
dato, e dimò buon patto raddolcire 1' 
ammonizione con una Parabola, efgri- 
dare il Re fingendo di far altro j afptt- 
tanJo poi, che la fentenza del fallo gli 
riufi ide men afpra, perchè figlia del (ito 
dello configlio. Ammalali Ocozia, ed 
aducfatto a venerare gl’ Idoli in vita , 
non fi rifolve a peniate al vero Dio 
neppure in morte . Comanda però a’ 
fuoi Servi , che giunti netla Valle di 
Accaron, fi configlino da queU’oracolo, 
per udire da effo , fé debba o no foprav- 
vivorc a mal si penofo. A mezza drada 
fi fa avanti a' Medi facrileghi Elia : e 
fi>rfe, grida loro, è si ignoto a Voi il 
Dio d’ Ifdraele , che dobbiate cercar 
conto d’ oracoli dal Dio de’ Filidei > 
Tornate in Corte, e dite al Re, che 
non nfeirà dal fuo letto , fe non che 
pCT efler portato al fepolcro . Dipoi 
riflettendo , guanto mal prò avrebbe 
fatto ad Ocozia un’imbafciata si dura, 
ed una prozia cosi (paventofa, fi lot- 
tral^ alle di lui collere, e fuggifli: Et 
tbiit E/ids. £d ecco le maniere dello 
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zelo, con cui tal volta fi trattano 
le Coni de' Prìncipi gl’ interefli dfella 
Legge Divina Si parla con cautela; e 
fe mai fi parla troppo chiaro , doppo 
aver parlato fi fugge? Et abiit Etìar. 
Ma non così opera il NEPOMUCENQ. 
Egli" parla libero, nè dopo d’aver par- 
lato fi patte. Scopre coraggiofb (à sre- 
rità, e (coperta n' attende a piè fermo 
gli efiètti. Non adopra orpellamenti 
per indorate il ferro , con cui vuol tenta- 
re la piaga; ma datovi fcopertamentc 
il colpo, fermafi a mirar (è rilàna. 

Ma elfendochè le piaghe, delle qua- 
li trafeurodì per molto tempo la cura- 
gione, non fi pedono guarire che con 
loverchio dolor del paziente , inacer- 
bidl alle parole di GIOVANNI quella 
del Re. E trovando chi avea cuore 
non foto di opporli a’ Tuoi voleri, ma 
di condannare apertamente i fuoi defi- 
deri, arfe di ‘doppio fdegno. Indi a 
gutfa d’impetuofo torrente, che vedea- 
dofi attraverfato il corfo dagli argini, 
impiega tutto fe Aedo, e tutta la fu. 
ria delle fue piene per roverfciargli , 
arma contro GIOVANNI il più fiero 
deir ira fua , e medita contro di luì 
guanto gli sà fuggerire una barbarie of- 
fefa, fe ravveduto una volta non fi ac- 
comoda a tradire il fègreto. Ed eccovi ' 
il NEPOMUCENO- in una delle più 
fpaventofe circoftanee, che pollàno co- 
gliere i Miniftri di Dio. Se niega d’ 
ubbidire a! Re : eccolo efpofto a’ fuoi 
Arapazzi. Se l’ubbidifce; eccolo reo di 
grave colpà al Tribunale, del 01610. 
Voi a che lo configliereAc o Politici 
A cercare fin 'mezzo termilie, con cui 
e contenratTe il Re, e moAradè di te- 
nerla con Dio'. Ma Egli fa bene, che 
queAo è il modo o di difguAarli am- 
bedue, o di offendere il fecondo : 'giac- 
ché è una pura chimera figurarli fra 
Dio e ’I Mondo una Arada di mezzo , 
fu cui chi viaggia fe la poda tener con 
entrambi. Egli fenza preteAi e fenza 
finzioni A rifolve di contradire al Prin- 
cipe, e di tacere; e tacere con un fi- 
fenzip di tal fofferenza , che anche tut- 
ta l’acerbità de’ tormenti non gi ugnelle 
a rllafciarne il rigore. 

- . ■ , • La 
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La prima barbara pruova • che di fua 
coflanza fi compiacque di prendere la 
crudeltà, quella fu di feppellire il no- 
ftro Eroe in ofcuriffima carcere , ove 
fenza lume, e fenza conforto ,.,o pre- 
do Io finiflcro i patimenti, o ftcntata- 
inentc .lo coofumafTe l' inedia . Per ve- 
dere adcHu quanto Eqno didereirtt le 
vie del Cielo, e in quante diveriè guù 
fé operi negli LJomini Ip Spirito di Dio, 
paragonate ai carcere della Giudea, ove 
giace Giovanni il Battila , quello di 
Praga, ove foff'rc GIOVANNI il NE- 
POMUetNO. Colà la voec di Dio, 
che cos’era, il Battifla, dal fondo an- 
cora di quegli orrori tur^a il Tiranno: 
c quell’ odiofo no» licei ripercoffo fra 
quclPofcure caverne rimbomba con eco 
Ipaventofa fin nella Corte ad inquieta- 
re la pace di Erode.. Quà il filenzio di 
pio, che tal può dirli ,il NEPOM^- 
CENO , affligge il Re colla fua.co- 
Icanza^ e la quiete e la fojitudine di 
quella carcere agita colla . lua mutolez- 
za le di lui penofiffime gclolie. Bel ve- 
dere quelli due promulgatone della Di- 
vina Legge , quelli due cpraggioli dif- 
prcgiatori dcH'-ira reale carichi di ca- 
tene, ed opprelfi dal pelò ftrabocche- 
yolc di lor miferia , elTcr nulladimeno 
così inUeifibili nella prel'a rifoluzioncj 
quegli . di .parlar fempre , c. quelli , di 
fempre tacere!. Cara voce! di cui ebbi 
a dire, che la più bella non udirono 
gli Angeli. Amabil filenzio/ di cui for- 
fè il 'più forte non ammirarono gli 
UominN; <. • t. 

Dulia carcere pafTa • il NEPOMU- 
CENO al. patibolo; e ftefo nudo fovra 
una catalla, gli Ilirano i piedi, gli al- 
largano oltre mifura le mani , lìcchò 
slogati gli olii, dillefi fuor d’ordine i 
mufcoli, fiero per tutt’i fuoi nervi feor- 
re lo fpafimo. Indi, udite barbarie, dì 
cui^ forfè fe ne wrgognerebbono i Se- 
coli Idolatri! indi con alcune fiaccole 
ardenti, ora le braccia, ora i fianchi, 
ora il petto gli bruciano ; ficchi ar- 
ficciata fuma la. pelle, flridc la C|i;ne*, 
e . quà. e. là in penofirtimoj umore fi 
fpreme il corpo. E GIOVANNI;? E 
GIOVANNI non parla, non efee da • 
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I quelle veoerand/e labbra una fillaba: e 
I i tormentatori non folamente non lo 
I fentono parlare di ciò che non deve, 
ma neppure lo fentono lagnarfi di ci6 
ch’ei fòfifre. Parlò una volta Iddio al 
mare, e gU parlò in tempo,, che lo 
Sconvolgevano i venti, e lo ponevano 
fottofopra > i turbini e le tempe/le. E 
torto ,all’ irapcriofà fua. voce pofero giù 
le loro collere quell’ onde orgogliofè, 
fi franfero in loro fterti i marofi , e ba- 
ciando con quiete le fponde, fi vide 
per tutto il mare un filenrio:,//tfffK/»t 
fluSUft ejut.. Parlò pure coll’ interna fua 
voce nel cuor di GIOVANNI; c ben- 
ché' il corpo agitato da . uqa ’.furiofa 
f temperta. di pene, fortl-ruìb tutti que’". 

I dolorofi dibaitinicnti , a’ quali forza è, 

1 che foggiacela chi fente bruciarli vivo; 
nulladimeno tutti i Suoi fenfi goderono 
• la pace d’un alto filenzio; filuerunt fiu- 
' Hus ejuf . Interroga più .importuno il 
Re j incrudelifcono .più .barbari i Ma- 
nigoldi ; fi raddoppiano più vive le fa- 
ci ; ma GIOVANNI non parla; Jì/ue^ 
rum fiuSus ejus, Contento d’intender- 
fela con Dìo, non fa parola cogli Uo- 
mini; D/W/- ( pcrmet,tetemi, che io gli 
appropri I’ elogio, che dà a Giufeppc 
il Crilologo perchè appunto, par. ta- 
gliato al f uo dorto ) Dicitf Deo totum , 
quia quod tìomini dice rcv non habebat ^ 
Ma a quali flrane rifoluzfoni non 
è condotto* un Grande dall’ impegno, 
allorché cicco v’enfrò, ed entrato vi 
'fi mantiene? Dicea, c diccatbene un 
Politico, che un ,Re deve più temere 
del fuo impegno, che della ribellione 
, de’.fudditi j perchè le faprà, eiTer Re, 
potrà acquietare la feconda : ma il fa- 
pcr di elTer .Rc lo renderà ortinatooel 
primo. Quella è una feienza, che rie- 
Ice a’ Regnanti difficile il capirla: e fe 
mai .la capifeono,. è difficiliflìmor per 
loro l’ approfitta rfene . Ortinato quel 
Monarca, di cui biafimammo la cru- 
deltà, in volere ottenere dal NEPO- 
MUCENO ciocché egli non volea a 
vcrun conto accordargli, rinnovò i ten- 
tativi; e vedendo quelli pure, andar a 
vuoto , comandò , che legate al Servo 
dì £)io le mtni ed i piedi, fiirtc lafcia- 

to 
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to cader giù dall- alto del ponte, che st lungamente e i Tuoi falli, c la vo«' 
congiugnendo la vecchia e la nuova It-ra morte. Deh non ccifatc di fpar- 
Città di Praga, ileudefi fulla Moldava, gerii in un clima a Voi foraftieip si, 
E' venendo eleguito con rea prontezza' ma nulla meno del volito natio, umile 
ciocché egli con peggior animo ordin^J e devoto veneratore del .vo'ftro merito, 
videfi piombar nel fiume GIOVANNI, Se un tratto 5Ì vallo di terra ci^^art^;, 
c chiuderli fovra il fuo corpo quel la c*- • il comune vafTallaggio all AUGUStiSr 
que, quali gelofe di -cuftodirne il de- . SIMA CASA d congiugne. Sieno per 
polito . Ma nò, che il Cielo lo volle , Voi protetti con ìndifierciua quei, che 
pubblico. Poiché in quella guifa, che compongono una Helfa gloriolìllìraa fer- 
ii di lui corpo andava tratto tratto vitù. Dare ad enframhi la pace ; efa- 
porrato innanzi dalla corrente, cosi lo- te che quegli albori, i quali già ci 
pra di lui. ima lunga flrilcia di Stelle pare di venerar da lontaiu), Ipuntino 
fegnava La llrada , ed additava il cani- in un giorno felice. Otteneteci Jal Cie- 
anino. Era uno Ipcttacolo di tenero lo lin Erede, fu cui fi pofi e la quieta 
ibmmo piacere vedere uh folto fluido del Mondo, e l’allegrezza di CESARE; 
Ji fiammelle di candida ed innocente e da cui polfa f'perarc la Religione il 
luce sfavillare a, .fior d’acqua, bccu- proi'egui mento delle fue interrotte vit- 
pando tutto quel- vallo tratto,, che a- torìe. Unite i voflri a’ voti di ELEO- 
vea inondato quel Fiume., Alle prime NORA, e contentate quel CARLO a 
luccedevano le feconde, a quelle le ter- lei si caro, e di Voi e delle voflre. glo- 
ze , quali qon certa e .quali con club- , rie sì benemerito. Confervatc alla lun- 
ula luce brillando, quafi in meilo cor- ; ga profperità del Regno quello PRIN- 
reggio, ed in lut tuola ponipa di.fu-jCIPE, che ci regge con tanto zelo, c 
nerale, . ... . . "con tanto amor ci governa. E giacché 

Voi frattanto, forfè più bella delle le grazie che difpenfafte a’ veltri dc- 
Stclle*, .che accompagnavano il voflro[ voti, vi dichiararono Protettore della 
corpo , jifplende vate agli occhi di Dio, ■' fama, c dell* onore pericolante ; fate 
Anima'* Tempre grande. Voi frattanto j che quella nobiliifima PATRIA più 
Stella di benefico influirò rimiravate preflo a Voi, che a vani puntigli d’ 
con ràggi pietofi il vollro omicida ; e una feienza cavallerefca raccomandi 
forfè fu un di quelli quello, che illu- 'quell’onore, che ad aninai si gentili è”, 
minandogli il cuore, c rilchiaranJogli i t dóve eflcrc meritamente si caro. Ho 
la cieca mente, F obbligò a piangere | dcftb . 
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D E L G L o R I O S O 

S- GIOVANNI .NEPOMUCENO 

•CANONICO DI p■kAG'A.^ .■ 
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S E mai TI recalTe ftuporc , Genti- un’ argomento al paro di qualunque 
lilTimi Afcoltatofi , ‘he enirando altro elevatò e foblime, non mi fi rur- 
. io adelTo'per la terza volta nell’ bi il volto , non mi fi opprima il cì- 
impegno difi&cìUflinjo di ragionarvi d’ loglio, e Icìolta, e fpedìia corra* la lin- 

gwa, 
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f ua , crediate pure , che alta , e a tut- 
ti , fuor che a me , fconofciuta cagio- 
ne è quella , che prefentementc mi rin- 
forza e mi rincuora . Mi accorgo da 
una parte, che la gentilezza e la bon- 
tà , con cui tante altre volte vi piac- 
que di lòflferire me dicitore rozzo ed 
inelperto, è quella, che llamane anco- 
ra vi accompagna: onde io fpero, che 
non cangiando meco fuo coftume mi 
aflifta, e mi regga il deboi fianco, fic- 
chè per l’erto e faticofo cammino, non 
▼enga meno e fi rilafli . Mi avvedo 
dall'altra parte, che polla la dolce, ne- 
certità di dovervi ragionare, niuna al- 
tra cola poteva cadere più in accon- 
cio alla mia l'nervata eloquenza, che 1’ 
avervi a parlare di GIOVANNI di 
NEPOMUC , gloria rilplendentiillma 
della Boemia , onore del Sacerdoaio , 
e della nollra Santa Cattolica Religio- 
ne Martire Gloriofillimo. Concioliaco- 
fachò le di Lui eroiche azioni fieno 
per loro ftelTe cotanto fplendidc e lu- 
minol'e, che quantunque femplici c nu- 
de , c di tutti gli ornamenti del dire 
fpogliate e (provvedute fi rapprefenti- 
no , non però laiVeranno di nl'cuotere 
da voi le ammirazioni e gli applaufi . 
Ed eccovi i due valli argomenti del 
mio conforto ; ed eccovi perchè fupc- 
rato il timore dall’arditezza, dó^ prin- 
cipio alla mia Orazione,, lenza che mi 
diigomenti l’alta idea, che ho del vo- 
ftro difccrnimcnto ; e lènza che quell’ 
arduo cd eminente fine , a cui mi ri- 
volgo , mi turbi la mente ; e quel fa- 
gro venerabile rilirczzo, che in doven- 
do ragionare di un Santo nel fuo ope- 
rare , c nel fuo tacere maraviglioió , 
mi feorre le vene, mi (lupiJilca la lin- 
gua. Prego bensì Lui , che è damane 
il nobile argomento delfe mie lodi , 
ad accrel'cermi forza e vigore, accioc- 
ché il mio ragionamento polla meno 
infelicemente che Ila polTìbile, giugner 
colà, ove la voiha t^ietà , c la voliti 
divozione l’attende. 

, La Provvidenza ammirabile di quel- 
la .Klente Eterna e Divina , alle di 
cui lavifllmc , cd incontrafiabili leggi 
ugualmcote che le vifibili e corporali. 


le invìfibili c fplritttali cofe foggiaccio- 
no , si e per tal guilà unì fra loro , e 
con impercettibile fegreto nodo Uri n le 
e congiunfe le virtù tutte , che fatta- 
ne un’aurea infeparabile catena , cui 
unquanonfia, che la rabbiofa infazia- 
bile fame dell’oro, la fuperba sfrenata 
cupidigia dì comandare, la vile abomi- 
nevole voglia del piacere franga , o 
fcolleghi, volle che l'eco Luna J' alerà, 
c l’altra Luna vicendevohiienie traef- 
fcro. Da quella' altilììma d ilpofi zinne , 
per gran "ventura di nollra L'inanità 
felicemente avvenne, che ficcome i vi- 
zj fra di loro ' centrar) , cd oppolli fi 
combattono e fi cblluisgono in acerba 
olliiiata guerra, a cui il nollro mifero 
cuore ferve di campo lunellu e di tea- 
tro luttuofo, co.si le belle virtù in l'an- 
ta lega congiunte amorofamtnte lolèen- 
gonli ; e ciafciina d’elTc dell 'altre gc- 
ncrofe compagne divenendo ferma cu- 
flode c vigorofa difen'Jitrice , operano 
si , che da quella Sanca Repubblica 
vadano ferapre efuli e lungi le difu- 
nioni e le rinTej come quelle, che fono 
accoflumare a bilanciare fempre fc ftef- 
fe , c le cole tutte fuori di fe coll’a- 
more dell’infinito eterno ordine , che 
intendono, e che ralfomigliano. 

Ora chi v.’ è di voi , o cosi poco ac- 
corto , che non riconofea quella fubli- 
me concordia , e quella necclTaria. al- 
leanza delle virtù, o co.si poco aman- 
te dclL'equità c del dovere , che noù 
condannale la grave ingiuria cui la 
mia inavvedutizza farebbe alla’ Santità 
di GIOVANNI NEPOMUCENO, fc 
impiegate le deboli forze di mia fpof- 
làta eloquenza a telfere umile corona 
di lode a quella Ina eroica coltanza , . 
con cui fparfe a prò della Religione L 
iniwcente fuo Sangue , tralkndafli 'poi 
con ingiuflo fìlenzio tutte Je altre vir- 
tù, dalle quali forza è dire, che que- 
lla venilTe lèguita e corteggiata; come 
appunto le (Ielle luminòle del firma- 
mento fervono di corona e di ancelle 
alla tremula c chiara luce dell Ef|>e- 
ro, che è la prima , ma non la lòia , 
che è la più accefa , ma non è Litni- 
ca a lifplendere , e a comparire, i 
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\la c^efto adeguato paragone , con 
lai piacQuemi di rafTomialiarc te vir- 
tù di GIOVANNI agli Altri ril'plcn- 
dcntilTimi del Ciclo tgombro e fccvcro 
da ogni' nube , (omminillratomi , più 
che dal mio penllcro, da quel lumino- 

10 Miracolo , Che nella n{«tc fortuna- 
tilBma del fno iwfdniento fece vedere 

11 di Lui paterno albergo cinto ed il- 
lulhato eoa drvctfc inlolite celelli fa- 
ci ; ben mi fa accorgere aitai a buon' 
ora ) che il voler tutte ridire, e tutte 
defcrivcre le fuc virtù, farebbe l’iftelta 
profontuofa arditezza di colui , che 
foltamente fi lufingaftc di noverare ad 
uno ad uno' que’ fpcifi e minuti lumi , 
che nel dechinare giù del Sole fuccc- 
dono con ammirabile Provvidenza a fo- 
ficnere le veci del dì cTlintoe tramon- 
tato . Onde fuU’cfempIo di cfpcrto 
Nocchiero, allorché nel torbido orrore 
della notte, prevedendo dal foinare dell’ 
Euro umido e procellofo l’imminente 
periglio, oiTerva folamcntc quelle llel- 
ie » che colà guidar lo polfono , onde 
al minacciato Naviglio lìcurezza , ed 
alla Tua travagliofa navigazione fine g 
termine afpetta , fccglierò io taluna 
foltanto dì quelle virtù di GIOVAN- 
NI , che feorta elter pota alla mente 
agitata e confuta; ficchi il mio ragio- 
nare nel vallo ed ampio Oceano, che 
folca, giunga meno infelicemente, che 
da me fi polfa, a toccar porto. 

Ed ho come bene fi avverarono ìa 
lai.i luminofi Vaticini del Ciclo già 
ben^namente impegnato a foltcnere i 
prv.Tgj , che filila umile culla di Ne- 
poinuc fece di lui, c delle grandi opre 
lue, e di quel prodigioio volo, onde in 
frelca e tenera ctade per anche alle più 
alte o fublimi cime di perfezione feli- 
cemente pervenne! Non lb?giacquc già 
la fila Fanciullezza alla troppo grave la- 
grimevole feiagura di efiere allettata e 
guada , o dalle lufinghe viliifime del 
piacere , o dalla pericolofa conniven- 
za , che tutti abbiamo per le noilre 
paflìoni , o da quella lenta pellifera ta- 
be, che dalla compagnia degli Uomini 
empi c pervcrfi diramali a corrompere 
in noi le prime femplicillimc idee del 
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vero , ed i primi tencrilfimi fclhl dell’ 
onclhà c della giullizia ; nè finalmen- 
te da tutti quegli fpcifi pericoli , che 
polfono miieramentc rovinare un’età 
non ancor aitai cauta per conofccrli , 
non ancora aliai prudente per ìfehivar- 
li , nè ballcvolmcnte ferma e vigorofii 
per. foflcnerfi . Di ciò anche oltre al 
bifogno ce ne alficura il fuo fol lecito 
amore verfo la pietà e la Religione ; 
onde il fuo primo clèrcizio, lafciati da 
parte i puerili trallulli , Volle che fof- 
fe il minidrare a’fagri Altari ; quello 
verfo la purità e candidezza dell’ ani- 
mo , che obbligollo lut\gi da ogni lo- 
cietà civile ad una vita aullcra e dì- 
vota ; quello di ferbare intatto a Dio 
il bel fiore di fua battefimalc innocen- 
za , che però lo pole fempre in guar- 
dia cd in cudodia d'una fchiva ritro- 
sia_ e d’urt guardingo timore ; e per 
finirla una volta, la Uioicllia, la pia- 
cevolezza, r umiltà, ladivoztone, con 
cui nelle Scuole idi Zatz divenne l’a- 
more de’Compagni , L’efemplo della Gio- 
ventù, la maraviglia c (lupore di chi- 
unque ebbe ivi la Ibrtedi collumar l'eco. 

Indi pafsò a lluJiar nella celebre Uni- 
verfità di Praga , ove loJdisfacendo al- 
le avide brame del fuo luminofilfimo 
ingegno , al folo Icorgere ed olTervare 
il bello ed il grande delle dottrine c 
delle facoltà, quali altera ben correda- 
ta Nave ne’paelì dell’oro e delle gem- 
me a gran ventura approdata , dall’, 
imo al fommo, dalla poppa alla prora, 
e dall’uno all'altro fianco della prezio- 
l'a merce fi carica ; così Ei de’fagri 
Letterari tefori a difmifura fi arricchi- 
fee c ricolmali . Frutto poi di quell’ 
ampia e pellegrina dovizia fu in lui 1’ 
acutezza della mente, con cui delle più 
tenebrore cd intrigate quellioni rivelò 
il chiaro ed il vero ; la sbrigatezza e 
nettezza del favellare , con cui le più 
ardue difvelò cd cfpofe; l’ efficacia e 1’ 
adeguatezza delle ragioni , colle quali 
foftenne le fagre e le fode; eia robu- 
flczza c la fortezza di quelle, con cui 
le falfc dottrine atterrò e convinfc. 

£ ben ciò conóbbero gli Scolari della 
Boemia, ed il Clero di VilTcrad, allor- 
ché 
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chè di pili vigorofe piume provifto , 
ed a più erto volo ergendo Tua viva- 
ciflima mente , interpetrò in pubblico 
la Scienza Divina : e |li arcani dell 
eterne Divine Idee, ed i principi delle 
prime immortali produzioni , e la ma- 
niera , con cui le forti degli Uomini 
Ranno in mano di Dio, e quella, con 
cui il fommo, rincompreniibile, l'in- 
finito alle umili, alle picciole, alle ca- 
duche cole comunicali , con quella , 
che da noi fi può, maggior chiarezza, 
Iviluppò, e dilvolle. E ben tu pure lo 
conolcefti Imperiale Città di Praga' , 
allorché in età giovanile ancora lo ve- 
derti , lafciate le Cattedre , afeendere 
ne'fagri Suggelli , fulminare di lalsù le 
dilTolutczze e gli errori, muovere afpra 
implacabile guerra alle corruttele e a- 
gli abufi , avanzare le fue vittoriofe ar- 
mi fin dentro i confini del vizio , e 
colà lacerarne le orgogliofc bandiere , 
atterrarne gli fcellerati ripari , ripor- 
tarne difficili opime fpoglie, mentre la 
lagra eloquenza Torta sù da quella lon- 
tana, ed a memoria d* Uomini feono- 
feiuta Sede , ove l’avevano collocata , 
e Corrado di Stieckna , e Giovanni 
Milizio Prcdecertori rinnomatirtìmi del 
NEPOMUCENO in quel Minirterio , 
avanzò si oltre di cammino , che perdi 
ili villa l'antico pollo. E intorno a Lui 
veduto avrerte il buon cullume difefo, 
l’onertà rirtabilita , e la pietà non più 
cfulc c ramminga , che affaccendate in 
dolce gara di gratitudine, l’Apportoli- 
ca fronte tergevano, e dagli Iparfi im- 
mortali fudori la rafeiugavano . 

Nè dee pelò recar maraviglia, fe il 
NEPOMUt.ENO pago oltre mifura , 
e contento a ribocco di quello invifu 
bile, ma da lui ben conofciuto premio, 
non permile mai , che il ponélfo de' 
beni temporali e terreni adulteralTe e 
torrompelfe in lui il gotlimento di que- 
lla fublimc rimunerazione . Quindi è , 
che voi veJretegli giacere a’ piedi, co- 
me trionfi di fua umiltà , trofei di fua 
cortanza , e oggetti troppo minori alle 
lue valliifimc idee , la ricca Prepofi- 
tura di Vilfcrad , e la decorofa Tiara 
di Litomislia , con tutta quella lunga 


ferie di ficurc fperanze, che, fiancheg- 
giate dal Tuo merito , guarentite dal- 
la fua dottrina, e forteout^ dalle bra- 
me comuni d’ un Regno, a’ porti più 
ragguardevoli della Corte prometteva- 
no di trabalzarlo con fretta , più prefto 
che condurvclo a grave ftento 4i fu» 
Ibffcrenza . E perchè non vi crediate , 
che appunto la fatica , la quale accom- 
p.agnar fuole i grandi impieghi, la fol- 
iecitndine nel follenerli , la 'difficoltà 
in ben condurli fgomentaiTcro la fua for- 
tezza «fino a farnegli odiare, dimodo- 
ché poi il non riceverli folfe flato in 
lui piuttofto fiachezza, che moderazio- 
ne di animo, difingannatevi confideran- 
dolo nel porto di ILegio Limofiniere, a 
cui, comcal più faticofo,. foggettar vol- 
le le fpalle , eroiche ricufàtrici di ogni 
altro onore, che feco nulla più che ag- 
gravio recato aveffe . Avrete ora c 
prerti e chiariffimi gli argomenti della 
fua ardentiffima carità , della fua non 
mai lalTa accortezza, della fua Tempre 
più avveduta diligenza in follcvare le 
miferic de’ Poveri, in prevenire i bifo- 
gni dc’Mifcrabili , e nell’ infbrmarfi di 
tante cafe e di tonte famiglie, che fc 
non fe dalla fua benefica mano, come 
arido terreno da frefea pioggia oppor- 
tunamente inaffiatc , o per mancanza 
d’umori, o per vergogna di chiederli, 
farebbono rtatc dal fuoco delblatorc del- 
la libertà , e della fregolatezza arfe e 
diftrntte. Ond’è che nella Corte, nel- 
le ftrade, c ne’ contorni di Praga, t in 
ogni luogo del Regno, ove giunte (e 
dove mai non giunie ? ) la fama di 
GIOVANNI , fu egli univcrfalmcntc 
acclamato da tutti come il Padre degli 
afflitti , la fperanza degli fconfolati e 
degli abbandonati pupilli e delle Vedo- 
ve lagrimofe, e delle Vergini infidiate 
l’avvocato, il riftoro e la ficurczza. 

Ed ecco, che mentre la mia Orazio- 
ne , per la vaftità dell’argomento , e 
per la fublimirà del foggeteo, timida e 
paurofa va confnlerando leggermente e 
di palfaggio qualche virtù del NEPO- 
MUCENO , c va qual debole palif- 
chermo c male in arnefe radendo il 
lido, e corteggiando la fpiaggia, l’im- 
peto 
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Dcto -improvvifodel yerp la lping« più fuo- virtù. E pofti in guardia del cua-'- 
i^anri , e fenia darne agio di nflct- ro U tortezza Lrangchca , e alla cuk 
tere a ma debolezza,, vuole che iiel Itodia de lentimenti 1 Apoodo.ica nirre-. 
più alto , c nel p 4 Ì fpaziofo delle pidezza, e per regola del iuo taeellare- 
infinite lodi s’in-olii . Eccoci duiiqua , l’olìervanza delle Divine Appoftoliche 
o Signori, nella Regia Augufta di Pra- ordinaz,iQni . non iolo nega di loddis- 
ga ; colà dico , ove folto la c fare al Tiranno, ma qual gencrolo Lio- 

le lembianze di VincCsIao fuccéflbre ne , che chiamato da fiero moloflo al 
di Carlo IV., e di Santo Padre fclfle- cimento, lalcundoli correre nelle rene 
rato figliuolo, regna T empietà , ^ li- iUanguc più Iciolto e più libero, fiad- 
ccMza , la libidine , il mal coftuine, c, delira alla lanca della pugna, e fi pre- 
ttitti que’vizj , che fogliono elTer fpa- para al giubilo della vittoria ; Igrida 
ventofi effetti d’unafuprema autorità, jegli ftcITo Vinceslao, e con lamo Ze* 
fe avvien mai che', clnudcnilo gli oc- fo , e con intrepida libertà lo minac- 
chi deiranimo a i lumi necdlarj del ,cia . Le cortine (gli dice) fagrofante 
dovere e della giuftiria , ogni dì più del Santuario non fi aprono agli occhi 
nelle opere delle tenebre , e dell’ erro- profani , nè le leggi indilpenlabili de’ 
re raiferamente ravvolgafi . Avanti a Sagramenti turono mai loggette all’au- 
quello mollro d’empietà coronata chia- toriU dell Imperio. Quella lagna nube,^ 
luato GIOVANNI, ode intimarfi con che. per le vie tenebrole ed oicure d 
un orrore uguale al gran misfatto, che Egitto guidava i popoli traviati a lidi 
per acjuietare i timori delle Regie lol- lelicillimi di Paleffina , non ubbidì mai 
lecitudmi , e quella llrana turbazione a’comandi di Faraone; ed i filenzj ve- 
di affetti, che è la folita interna pena nerabili del Tempio cuftoditi gelofa- 
dcgli empi, o riveli i falli della Regi- mente da Samuele e da Aronne , non 
na da lui uditi per tanto tempo ne fa- furono mat, nè da Mose, nè da Saulc 
gri Tribunali della Penitenza, o pure interrotti. Quelle fono vie del Signo- 
fi prepari a lollenerc l’ire di Vinceslaoi re; non tocca a voi riconofccrnc i rav. 
principe fe altro mai iracondo e crude- volgimenti , ed il capo : nè di quello 
le , c accollunato a punire i piccioli millico e chiufo libro, sù cui ripofa il 
falli, e le dilubbidienzc meno avverti- Divino Agnello, nè di quelli fegreti 
fe col fanzue ue'miCeri, con cui lordò liminari, di pentimento, fparfi dì fazro 
talvolta le Regie fiie Menle, l'angue, potete voi, olrangeme i figiU 

Quella volta però non potè già egli li, o violarne l’ingreiTo . Fin l’Angelo 
armare, nè di tanto Idegno la fronte. dell’Egitto, che nella punizione degl» 
l,è il ciglio dì tanta feverità , nè gli Empi follencva le veci della Divina 
pcc’ni di tanta fiamma , che giungede vendetta , fu obbligato ad olircpaffarli 
a Ip.ivenrare il cuore intrepido del NE- fenza violenza , e fino la fantilfima 
POMUCENO', comecché accompa- poteflà di Lui , che regge nel Mondo 
gnaffe quelli atri interni del fuo furore le veci della Divina autorità, ècoftret- 
col linguaggio della barbarie, ccol fuo- ta a non diipenfare la legrctezza . Or 
ro fpa vento. ò Ji quelle clprellioni, con penfate , fe il voffro fguardo può mai 
cui la tirannia dal luo empio Trono lu,ringarlì di pcnetiarc laJJentro , ove 
ebbe fovente in ufo dì ragionare, lin- celebranfi i lagrifizj di^ crpi.izionc , e 
perocché il SANTO a guifa di feo- dove i Sacerdoti m.d fimi, che ne fo- 
glio , che fidato in fiia l’crniezzaa i no i minillri , fpogli.infi prima d cn- 
riboUimenti , e alle collere del mare trarvi de loro veflimenti, cioè a dire, 
Irato, che in effo frangefi, nè vacilla, fi dimenticano d effer Uomini. Riflet- 
nè fcuotefi ; e a lomìglianza di faldo , rete piuttollo , che labafe ficuriffima de 
tronco, che , ingombrando co’ Tuoi ro- j Regni è la Religione; e che la /nano 
bulli rami la Selva , al foffiare d^gli J di Colpi, in potere d;l quale è il tras- 
Aquiloni non torcelì , armali tutto di ferire da uno in un «lire rapo a fuo 

' • K piacere 
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piacere le Corone e gf Irttperj > non' ha 
peranche deporto il Hagello , non G è 
dimenticato di Ina giurtizia , e che non 
mancano nOlelve da punirei Nabucchi, 
nè dcftre invirtbili da (paventare i Bal- 
dartàri, nè fpade nemiche da «hiiliaie 
i ManaiTi. Qual rabbiolo maftiho, «he 
l’otto l’occhio del fuo Signor , che lo 
fgrida, lofToca a grave (lento la bile; 
che nel (èn gli ribolle , c fjiargcndo' 
folo del fangiie più agile l’occhio ac- 
cefo, mormora fra’denti un non sò che 
di torbido e di feroce , tale ratfembra 
Vincislao allora, che GIOVANNI con' 
zelo Apportolico lo riprende. Ma fot- 
trattofi appena dalla prcl’enza di chi- 
con tanta libertà lo fgndava, rallenta 
il freno alle collere ; e Io direrte un 
torrente , che qualche poco tenuto in 
collo dagli argini , sbanca pufeia ! ri- 
pari , innonda gli fpazioG campi , le 
valli profonde riempie, (paventa greg- 
gi e pallori , e ciò che incontra urta 
- lùriolo , c nelle lue torbide piene rav- 
volge. 

Intanto, mentre H NEPOMUCENO 
rifehiarato da una luce di ParaJifo , 
veggendo preffo a fe'la preziola (ua 
morte i» atto di coronarlo da Marti- 
re, li congeda da’ Tuoi Uditori, c (pie- 
gando loro quel parto Evangelico , in 
cui Grillo dieea agli Appoftoli , che 
vcggendolo allora per poco , fra un 
altro poco più no’l vedrebboho, appli- 
ca a (e licito il fiinerto palTo, c ricol- 
ma il loro cuor d'un’ambafcia Gmile 
a quella, che affliifc già i novelli Cri- 
lliani, allorché Paolo prertb al mar di 
Mileto artìcuravagli , che mai più non 
farebbonrt riveduti, fe gli fcaglian ad- 
dortb i barbari efccutori degli ordini 
feverirtìmi di Vinceslao ; e (ìrapparolo 
a forza dal caro amplelTo de’l'uoi Con- 
canonici, e racchiufolo in ùn’olcurilTi- 
ma carcere , tentano con varj generi 
di fupplizj di vincere l.i fua coftanza , 
e di sforzai'c il fuo gcnerofo Glenzio', 
'ora Con replicate pcrcortc, onde il (uo 
Sagro Corpo in più parti fquarciato , e 
per tutto nero, e livido ne divenne , 
mentre Egli pollofifra mezzo, Come di- 
ce Kaia , al Glenzio c alla fpcranza , 
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e a quella per animarG , e a quello 
rivoIgendoG per cuftodirlo, non parla, 
ma (pera ; e non curando l’ira degli 
%/»ninì, fua chiara e dilgombra mente 
alle Divine promefle erge c lolleva . 
Or con torchi c Gaccolc aaefe, con 
cui rilvcgliarlo da quella fua in- 
|Gefl'l'i!e taciturnità gli abbruciano i 
Gan^i; Gcchè .aria ’ ne (Iride la carne, 
jne fjiia acicfa la pelle , e di quell’ 
lingrato e difgurtofo vapore fe ne an- 
jnebbia l’ingiurta prigione, mentre Egli 
jticiie col Profeta' Gil8, il fuo fguaido 
jneH’oliervanza dfPla Giurtizia e del G- 
lenzio. E reggendo, che non potea 1’ 
uno vioIarG lenza che J’ altra venirte 
offefa nè alle fiamnic li arrende , nè 
alle minacce di peggior male vacilla . 
l'inalmcnte qual candido cd innocente 
Agnello, che tolto da i ripari Jcl greg- 
ge va quieto c manl'uzio a l'oiioporn» 
la bianca iella alla (iure, che dee re- 
ciderla, Io conducono, fenza che Egli 
apra bocca per via , fui ponte della 
Moldava , che alla nuova congiugne la 
vecchia Città di Praga . Splendeva in 
quella Gcllerara notte con lofea e tor- 
bida Iure la Luna ; taciturno e quie- 
to ravvolgeva le gonfie lue piene quel 
fiume; aita e profonda quiete opprime- 
va le cole tutte, allorché que’ barbari, 
alzatolo full’ orlo del ponte, e fattegli 
mifurar col penfiero le profonde vora- 
gini di quei valli gorghi, minacciano, 
qualora non rompa il lùo (agro Glen- 
zio , di traboccarvelo . Egli però , che 
craG prefilTo con Davide di cuftodire 
le vie del Signore , e di non palefarc 
le opere degli Uomini , perch’ Egli 
avealo Comandato , alza al Ciclo le lue 
liete pupille , arre la mente a’ prefagj 
di fua vicina gloria, prepara il feno a 
godimenti del Paradifo, e non favella: 
Gmile appunto al fuo amoroGflìmo 
Redentore, che lafciò condurG al com- 
pimento di fua Palllonc con un profon- 
' do rilpetrofo Glenzio verfo l’ eterne 
difpoGzioni del Padre. 

Santa Cattolica Religione ! preparate 
pur voi una nuova, e non pm veduta 
Corona di Martirio per intrecciarne Io 
fue tempie augufte c trionfali: c tu li- 
vida , 
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vlJa, c fcarmigliata'Erdìa, va pure a 
‘naiconJerc rorremjo capo , à ari ac- 
■crcfcono fpavento maggiore le vipere 
c le cerafle , più che altre volte pb- 
bio'.e c ftizzite , ora che il buono , il 
iianto,. il -forte NEl’OMUCENO con 
un* orto alle fpa,Mc, e capivolto; piom- 
ba nel “Fiume . Non Iti foflengono à 
mezz’aria gli Angeli tutelari. de’ Servi- 
dei Signore , 'perchè Taipetta li'fua" 
corona immortale j ma s aprono per 
accoglierlo l’-onde micidiali deilft 
dava } e tornate quelle a chiuderli fui 
Sagro Corpo , ,vi comparifcpno, fopra 
.cinque Iuminoliir)me Stelle , contraU'e- 
gnando, trotto tratto con Iure tremu- 
la , c chiara il pelo deiry:q«e ,■ fottp 
4i cui era portato innanzi dalla cor- 
rente quel benedetto Cadavere • Q^ie- 
lle poi, o fono le cinque parti di quel 
Sagramento, che chiamato d» Tetnil- 
liano, luce del l’ anima , ottiene ora la 
prima volta l’onore di un Martire ; 
o fono quelle mcdelime , che furono 
nominate dal Santo Giobbe,- Stelle de’ 
Segreti di Dio ; o pur quelle che fu- 
Ton 'dette dall’ Eva^clilU Giovanni , 
Stelle de’Sagramentij^di cui il Divino 
Figliuolo 'ne -ha. la; delira. ricca e ri- 
colma , fccfc quaggiù per fervire di 
molle luninofe faci al funeral di GIO- 
VANNI, c per coronare con lerto di 
eterna luce l'eroica, la collante, lafua 
preziofilf' un morte. 

La quale quanto folle gradita al Cie- 
lo, ed in Ivnedizione alla prefenra di 
Dio, lo mollra fra gli altri fuoi mira- 
coli , che lunga cofa , e pe.'b a’ miei 
omeri non uguale farebbe l’ annoverar- 
li ; la fila lingua trovatafi anni addio- 
tro frdia, intatta, e rubiconda, come 
fc pur ora foife (tara tolta da quelle 
benidetre fauci, thè per tanti anni la 
cultoiliiono . Mirino pure con occhio 
totbldo e bieco 5Ì fatta miiacolblà Un» , 
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^a gli Eretici : c o ravveduti <mnfcf- 
lìno i pro^rjAciTori , o per lo meno 
convinti lalicino in pace la noftra Ghia- 
ia. La mirino di colafsù le folte fchie- 
rc de’ Martiri, e lieti e giulivi riconof- 
rano in k-i il;pren^io di una nuO|va 
palma ,^ch« pr^ la 'prima volw.intfjc- 
ciali fra le loro. 

Voi'.poi , Gloriqlìfnmo Martire , S. 
GrOV''ANNÌ NEPOMUCENO , mi- 
rare dal Cielo noi , e le noltre prefenti 
indigehze f fìcchè facciano »rci^ vortro 
tenerp paterno cuore qualche vailtag- 
gioja ìmprefiTione , Cfquc’mali che ci 
aWiggono, eque’ più Ipaventolì'che ci 
minacciano 4 Coruervate co’vollri e£. 
,ficacifljroi preghi per lunga età, c per 
lungo andare, di giorni alla Cattolica 
Religione; quel zelante PASTOKE , 
cheja governa , c quel CESARE in- 
vittiflìmo , che la protegge . Mirate 
quanto largamente dilatarono i confini 
alla Fede le lue generofe foilecitudini, 
quanto terreno guadagnò al Vairgclo il 
fanguc de’ fuoi , e qual vallo tratto di 
Pade dopo avere novellamente fcoflb 
il giogo della fupcrllizione, c della bar- 
barie, fieila quieto fìcuro all’ombra del 
fno Augnfliliiiiio Scettro . Tornate ad 
armargli il braccio di Santo zelo , (ic- 
chè , rifpinta la tirannia a quelle tane 
d’Egitto, d’onde fmacehiò, impallidif- 
canii un’altra volta in quegli enip) vef» 
filli le Lune Ottomanne , Ivcntoli ve- 
nerata dall’ aure Oilliane fulle Torri . 
della fccllcrata Bifaoziu la noflra trion- 
iàl Croce ; e , Icioltafl al piè la gra- 
vofa catena di tua lunga khiaviiudi- 
ne, rcfpiri Gerofclima un’aria di liber- 
tà: diniudochè poi il devoto Settcnti io- 
ne prendendo dalla voflra Tomba di Pra- 
ga le moffe del fuo pellegrinaggio , 
vada a terminare fu quclìa del 1 . offro 
Salvadore , rvndenJo ivi Voti a Dio t 
GraziaaVoi, clodiaCefare. Hodetto. 
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T ir» fanti i'^uftr» fepialafiflìmi 
' ptegi , SERtNISiilMO KEAL 
PKINCIl'E , che 'aJU Coltra 
Santa Caccoltca Chteià (ervono di or- 
• BaoietUo e decoro', e le» come Kegi- 
na, aitila alla dcttra del Padre- divino j 
.con vaghiiimia verità- circondano , ed 
abbeUilcono , uno E è certamente la 
vicendevole corrilponJenza, con cui C 
una coll' altra Naaione < il culto e la 
devouone dc’propr; Santi fcambievol- 
mente comunicanti. Impero:chi!’ ficco- 
me noi con un contraifegno di verità, 
conceduto alla nollra , e negato alle 
altre Chiefe, formiamo lotto a un to- 
Jo Capo un Corpo lolo ; così ragione 
volca , che una legge fincera di tanta 
.focietà facelTe comune a tutte le altre 
membra il vantaggio e là forte , che 
avea taluna di vederE arricchita di un 
Protettore e di un Santo . Qiiefta pia 
Jodevolillìma collumanza è tiara poi 
quella , che da un clima tlraniero , c 
«liicotlo da noi , per tutto quel tratto 
ili via, che da quella SERENISSIMA 
DOMINANTE Icpara e dil'giugnc la 
Capitale della Boemia ^ ha qui recata 
la divozione verlo S. GIOVANNI NE- 
rOML/CENO Canonico di Praga , 
onore del Sacerdozio , e Martire glo- 
riotìffiino della Fede . E perchè quella 
viepià forte c llabile fi conlcrvalfe prelfo 
di Voi, ha voluto la Provvidenza divi- 
na interetfarvi la vollra gratitudine , 
procurando , che dalla regia beneficen- 
za di un’ AUGUSTO SOVRANO 
ufcitTc per voflro dono una piccola re- 
liquia di quelle olla fantee benedette, 
acciocché egli divenilTe voflro dimetli- 
co e Cittadino, e Voi concepitle mag- 
gior tenerezza vetfo di un Santo, che 


▼I è flato liberal- donatore di una pof- 
zione di sé fneaefimc» . A me però in 
meàzo de’ voliti giubili, e fra le vollre 
divote contolaziuni , e in villa di si 
l'plrttdidu 'e luntuolo apparato, aitò ti- 
' more' occupa il cuore , c lo ditconfor- 
ta j •non ta pendo come poìTa io no* 
tradire ta-''Vuflra magnifica elpettazro»- 
ney eia’ fuhlimità del vaflo argomento. 
Altro Oratore vi volca 5 e tale, a cui 
non recàtlìe- fpavento nè la Maetlà di 
un REALE l;DITORE, nèun sìfpcf- 
l'o e frequente concorfo di nobili e av- 
veduti Alcoltatort , nè la ncceffità di 
corrifpondere alle vollre geandi idee 
nelle lodi di un Santo sì celebre, e al- 
la Chiefa Cattolica .di tanta gloria e 
fplendore; e ravvifaflè liè del grave in- 
carico, e deironorevole pelò adeguato 
fotlenitore . Ma forfè , che quello an- 
cora è flato un divino dtfegno della 
Provvidenza, la quale ha difpotlo così, 
acciò l’onore c la venerazione roftra 
veriò del Ncporauceno, fìa intieramen- 
te ricotiofciuta per un effetto della vo- 
tira rciigiofa pietà , fenza che niuna 
parte vi abbiano avuto le dolci perfua- 
Evc dell’altrui eloquenza. 

Se tenero amore verfò una Madre, 
che noi, quali amatilTimt figliuoli nel 
materno fono raccolti , allevò alle fpe- 
ranze di una eterna intermi-iabile feli- 
cità; fc giutlo fentimcnto J» gratitudi- 
ne, e di riconofeenza vertoi qtieJle af- 
fettuofe follecltuJini, con cui, a collo 
di tanti fuoi llrazj, puri e menJi ci 
conicrvò nell’ unità della credenza e 
nella fiiicerità della fede, pronta piut- 
tollo a piangerti tl-rile, che a vederti 
Madre di figli dilfomiglianti e difeor- 
di; fc l’amore, dico, o la gratitudine 

vcxfo 
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vcrfo la noftra Cattolica Religione vi 
fiduceffe , o Signori, a riconoicernc i 
gloriofi corainciamenti , affai agevole 
cofa farebbevi 1’ ofkrvare, che la pa-, 
rola ed il filenaio, il aelo e la foffe- 
renza, l’-Apoliolato ed il Martirio, fu- 
rono quei duo faldiffimi appoggi , fu 
quali affidata formò ella felicemente, 
e collantemente terminò i fuoi magna- 
nimi gcncrofi difegni. Vedrefte aver el- 
la da delira le trombe fonore di tanti 
Apolloli, che ottenuta dal Divino Spi- 
rito una porzione di quel fiato fantifi- 
catore, che fpianò le valli, tenne a do- 
vere il mare, abbruciò le campagne, 
c precede talvolta la venuta di Dio, 
fecero riluonare il Vangelo, e fin co- 
là dove nalce il Sole, e fin colà dove 
tramonta: annunciandolo e alle arene 
più deferte dell’Affrica, e alli più ri- 
moti lidi dell’ Alia e dell’ America. Ve- 
drefle crefcerle dalla finiflra parte una 
fciva trionfale di palme, che a guifa 
di quelle di Cader, allora più vigoro- 
fe, quando fembravano di giacer più 
d'iiKife, cingono 1' augnile tempie de’ 
Martiri} e negli Anfiteatri de’ Barbari , 
c dc’Gcntili tanto Ipacio d’aria ingom- 
brano e ricoprono. E dopo eifcrli ve- 
duto da Voi, che cosi nacque fra la 
redicazionc ed i marttrj, c cosi creb- 
e la nollra Chiefa, di miglior genio, 
e più franco di cuore, vi chiamerei a 
conllderare il NEPOMUCENO , che 
in parte col zelo di Apollolo, c in 
patte con la collanza di Martire, ora 
rifoluto parlando, ora tacendo infleffi- 
bile, accrebbe alla nollra Santa Reli- 
gione e llabilità e fermezza . 

Quale Lione, che giovane d’ anni, 
ma prò delle membra , e robu'lo di cor- 
po , Idegnando oramai la morMdezza 
del covile, e la quiete del bofeo natio, 
fi avvaoza nella felva vicina a sfidare 
le belve più fiere; e qual pollo gene- 
rofo dell’Aquila, che lentendo oramai 
crefcintc le piume, e raffodati gli arti- 
gli, lòffie impaziente la ficurezza del 


(il rr f.r crr ejus prntdit gl/idim , tx 
tur.ij^ie p»rtt acHtut , mt in tffo pirtutiat 
f »ti:. Apocal. ly. i;. 
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nido , c follecito fc ne allontana , c pa- 
go di sè llende le ale verlo del Sole ; 
così GIOVANNI, fcmbrandogli che le 
fcuole diZatz, e di Praga foffero con- 
fini troppo angulli al fuo zelo; c veg- 
gcndo, che la fua mente era abballan- 
za provveduta di forze per i voli più 
ardui , fi accinge a predicare nelle Chic- 
fe, e gd infcgnarc dalle Cattedre. Ra- 
giona da’ Pergami, e l'anto zelo gli ac- 
cende la lingua si, che la divina paro- 
la per mezzo fuo , a guila di ipada 
temprata a due tagli, ( i) penetra le 
vifeere de’ peccatori, s’infinua loro nel- 
le midolle, e tanto in giù nc feopre i 
penficri, c nc frallorna i difegni. In- 
ilruttore de’ popoli rompe, e frange il 
pane a’ palati più deboli , e lo raddol- 
cifee a coloro, ne’quali la naufea del 
cibo divino è un prelàgio funcflo d’in- 
rerna infezióne; e la Ina loquela, qual 
candida'e dolce rugiada, che colma di 
luce ( 2 ) cade fui fare dell’alba, e di- 
feende a fecondare coll’ innocente ali. 
mento l’erbe del prato, pafee e riem- 
pie di Crilb'ana dottrina le menti lle- 
rili degli Uditori. Teologo e Dottore 
fullc Cattedre, la zizania de’ fallì da! 
buon frumento de’lagri c cattolici dog- 
mi fcevera c diflingue; c la fua fcicn- 
za, diramata da quell'eremo immarce- 
fcibilc fonte di celclle chiarezza f j ) , 
rhc il folto orrore del falfo fgombra e 
ril'chiara , riverberando con tuttta la 
pienezza del lume iie’millerj della no- 
llra Fede, altri di effi pone in chiaro 
giorno; ed altri, avvegnaché cinti da 
ouella venerabile ofeurità, entro cui la 
iVovvidenza per nollro maggior meri- 
to li ravvolfe, si fermi c llabili li di- 
mollra , che fe non Io trova l’empie- 
tà, non lafcia luogo Ja dubitarne. 

S’ incontrane pure in quei peccatori , 
che a guifa di giumenti fuperbi ed in- 
fìpienti fi avvalorano contro P Onnipo- 
tente ; egli cui il divino eloquio in- 
fiammava, manda la fua parola, e li 
rilana , e dalle loro interne morti li 
K 3 rapi- 

(i) R«J lucis , Rei tuut. I^r. 16. ip. 

(j) Ponam i» lacem fcitu's-i illim . Si; 
pi;iu. 6. 14. 
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rapifcc c !i toglie ( i ). Foffc pure am- 
pia la vigna, copiola la meflc, fcarfi 
di numero gli Opera); egli lolo foffre 
e porta il pefo del giorno e del cal- 
do; (2) e trafficando a prò del tuo 
Signore i talenti affidatigli, (i) ne 
moltiplica il frutto: e fervidore pru- 
dente e fedele accrcfce al padrone .e 
gloria, e dovizie. Compariflero^pure i 
dorami di nclha fede o contrar) a'no- 
ffri l'enfi, o oppaHi.aUe noftre paiiìo- 
ni , GIOVANNI di tal chiarezza li 
adorna, c gli fparge di tale amabilità, 
che forlè meno dolci parvero agli Ebrei 
le uve di Engaddi, e i grappoli dcli- 
ziofi di Cipro. 

Ma già le divine difpofizioni , aven- 
dolo prefo d’occhio, a più eroiche im- 
pffcfe l’invitano: c quella Provvidenza 
medefima , che tante volte fi ferve an- 
che degli empj per ben gujdare i fuoi 
eterni difegni, volle che V'enccslao Re 
di Boemia, di buon Gcnitote peffimo 
Figlio, e di fàvio Anteccffbre Succef- 
fore fcollumato (4) lo cleggefle al Ve- 
feovado diLitosmìiia e alla pingnePre- 
pofitura di Vififerad. Qiial largo cam- 
po non fi aprirà aderto al zelo del 
NEPOMUCENO? Quale lo vedrà que- 
lla Vigna del Signore, affidata alla fua 
cuftodia, e attento a cingerla di forte 
impenetrabile fiepe, ficchi belva fero- 
ce non la devafti ; e vigilante culIoJe 
ilair eminente fua Torre, ficchi l’Uo- 
mo nemico mai vr corrompa col fa- 
vor della notte il feminato eia meffe; 
c coliante in calcare il robufto fuo tor- 
chio, ficchi fé ne fprema quel vino, 
da cui in noi la cclcffc allegrezza di- 
l'ccnde; (5) Ma la lua moJeflia tradì 
sì belle fpcranze, e’I gcncrolò rifiuto, 
con cui l iimil Servo di Dio ricusò due 
dignità si Ipeciofe, ci obbliga a can- 
giare in funefii, gli augurj fortunati 

(i) Mi/ìr vtrhiim furiin , ó- (unavit tei, 
crifiuit tei de inleritieniim eernm . Pfali; . 
106. io. 

I (i) Mutli, ;o. i:. 

( j) Mtiith. IO. 

(4} Vcncrslio VI. della caft di Lucem- 
l'Urj'o , Imrcradorc dc’Komar.i c Re di Ri>c- 
nia V, liglio di Orlo IV. parimente Impe- 
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che ne facemmo , e a prevedere dì 
qui le dilàvventure di quelle due Vi- 
gne del Signore, che rimalcro dall’em- 
pietà e dall’erefia, una foppreffa, e 1’ 
altra fpogliata (6 ). Nulladimeno Ven- 
ceslao, che colla promozione di GIO- 
VANNI voleva far vedere a’fudditi, 
che fe non feguiva la virtù, noh era 
giunto ancora alla perfidia di odiarla, 
cfibenJogli il grado di regio Elemofi- 
nicre, l'invitò ad un 'impiego più atto 
ad allcttarlo colia fatica, che valevo- 
le a l'pavcntarlo coll’ onorcvolezza dd 
polio. 

Eccovi intanto il Noftro NEPOMU- 
CENO la mattina in Corte a recare 
nelle Aoticamerc e nelle Sale l’oneflà, 
la pietà , la coinpofiezza del portamen- 
to, la moderazione della lingua, la mo- 
defila dell'occhio, c a porre in appren- 
fione la libertà , la licenza , la rilaffa- 
tezza, il mal cofiume, avvegnaché ivi , 
come in luogo di ficurezza, aperto to'* 
ro dalla Regia autorità folferfì rico- 
vrate. Efcc di Corte, ed eccolo nelle 
calè a rafciugarc fugli occhi, c a far 
celfar fulle labbra delle vedove e de’ 
pupilli le lacrime, ed i folpiri ; c ne- 
gli Spedali, a fov venir colla mano, e 
confolar colla voce gl’infermi; c nel- 
le llrade, afpcttato da bilbgnofi, fofpi- 
rato da’.raiteri, benedetto da’ poverelli , 
de’ quali quello conforta, quello ifirui- 
icc, c tutti, qual benefico rio, che via 
parta, c r erbe languide e fecche inaf- 
lia c ravviva , colle fue caritatevoli 
mani aiuta , e foccorrc . Nè fianco an- 
cora nè lartb palla dalle ftradc alla Chic- 
la, e qui riaddofifatofi il fatiepfo im- 
piego del fuo Apofiolato, muove altre 
volte alpra implacabile guerra alle cor- 
ruttele, a’peccati; rimedia i difordini, 
riforma i coliumi; ed ora le fpine e 
le infeconde ortiche del campo Evan- 
gelico 

rstore e Rr di Bofmia. Vedi ciocché dice di 
'ili il Diibravio fu gli Scrittori delle cole 
lìoe ie, raccolti dal Ficeio, lih.ij. 

( { ) Matth. li. i.t. 

(6) Per l’erefia degli HulTti fu fopprefli 
li Chiefi Vefcovile di Litolmilii , e fpogliati 
Il Prepolltura di VilTerad delle fic rendite. 
Palli, Vita, pig 4i, e 44, cdiz.Venet. 
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gMico sbarba e divelle, ed ora fuila di- • chi accofiii'.r.ato a punire le fcmplici 

muzioiie di quell-- pianta cJ edifica (i). ina v vertenze de’ fervi colla più fiet* 

Fin qui però le vittorie del NEl’O- '.itrocità de’ torincnti (6^, freme, ma 

M(JCESJv> erano volgari cd ignobili, tace; e dell’ ira die in premio di Tua 

e per condurc quelle al dcfiato line ba- llo.'tezza lo rode e lo lacera (7}, qual 
flava un zelo più che mediocre, avve. mare inquieto, e ne’fuoi profondi gor- 
gnachè non folle nè perfetto, nè' foni- ghi da fegreti ribollimcriti agitato cr 
ino. Ma ora che entra in campo con- commotTo; e qual torbido Cielo gravi- 
tro un vizio Reale, e contro l’empie- do di fulmini e di procelle, nt moflra 
rà che livde in- trono, e cinge corona, iòlo le livide fpume fu labbri, e ne- 
b« egli ben' d'uopo di un zelo più rat- gli occhi i baleni cd i lampi. Ma oh! 
finato, c tale, che come quel del Pro- quanto è vero che (8 ) l’enipio, si to- 
feta, confurni e divori il cuore de’Giu- Ilo che viene nel profon do- de’ luoi pec- 
fli (2). Cosi ifptda coraeaiola Tigre, catidifprezza , e feco ha Tempre Pigno- 
che ne’Uilehi d'ircania abbattefi nelle minia c l’obbrobrio! Coflui non pago 
fiere men » feroci e meno forti , pare abbaflanza di avere contaminato* con-^ 
che fi prenda' a* vergogna impiegar con- mille fcclleragglni una Reggia- Catto- 
tro quelle tutte le collere del cuore, e' lica, c fcgucndo il rcnebrofo cammino 
tutto il vigor delle membra-: ma fe ; della fua iniquità lenza riflettere ove 
mai le attravcHa il cammino una, che ’ fia per traboccarlo (9) , medita una- 
fia valevole a farla temere della vitto- empietà-, cui- nè l'umana malizia- avea*' 
ria, richiama à sè l'ira- e le forze, e avuto fin li- cuor di- penfare, nè l' In- 
armata- di tutta fe fVeiTa non lafcia che 1 femo ardimento- di luggerire. Pretende- 
veruna- porzione del fuo furore riman- che GIOVANNI per quiete de’ Tuoi in- 
ga oziola ed inurilc. A quella, fe ri- terni ingiulli timori, aperte e fqtiarcia- 
guardafi la gcnerofifà di attaccare un te le tenebrefagrofantc di quel vene- 
prode nemico, fimile il nollro Santo, rabile filenzio, •liC copre ed ingombra- 
li prefenca a Venccslao, cui- le torbide ' i tribunali di penitenza , feopra quei di» 
immagini delle crudeltà tedi praticate Tetti, de’qualr la favia-e virtuofa Re- 
ifpiravano fltagi e vendette (j). £ con gina GIOVA.NNA DI BAVIERA (io) 
nn tuono di voce, che come vote di acculàvafi nella Confèflione. E per ciò 
Dio, lonor» al pan del mare, e dell' ottenere che non fé egli, che non- ren- 
acque, che fccndonoprccipitole da’mon- tòl Quante promelTe può fare un Re-, 
ti (4) era valevole, non lolo a fcuo- quante minacce fa peniate un Tiran» 
tere i virgulti del bofeo , ma a frange- no, tutto impiegò. Parlò, Infingo, adi- 
re ancora i cedri più fuperb» del Liba- roffì, ma le<npre in vano; poKhè il* 
no (5), lo riprende e lo fgrida', e col- NEPOML 7 CENQ ardente di (agro Tu- 
ie minacce de’ divini gallighi proaira ,rore, e colIe Jabbra Iparfe di Apolloli- 
d' iatimorirlo-. £ Venccslao, avvegna-" co Idegno : quello folo (diceagli) man» 

K 4 cava , 

(t) Conpitiii tt héJU, tèi difftriits , (jr ffi) Scrive E.!mon.lo Duitero nell» grin- 
d'Ifif’tt, tdincet ri* Jerrm. i. 10. cronica Belgica, lol che egli fece legare 

(i) Zilus dor»HS tilt (Qmtdit me, Pf, 68. »J uni IpieJe cd iri dfire un c.kko pct aver 
( 3 ) hliLil memoria £e^t , fed Ut cono male u-i pollo. • 

ri’iùaii» erHiirlieatis fiiit ftiìai^r. Multai enim (rf l\n fi iliiiminleefifit iracuniiu.'lt'a.^.l. 

"virct falemaei fine lau.'a cceiùie , fìuriiiai erti- ( 8 ) lmy:ii cee n in frifiiaju’n viurif piC- 

ti/iUhm ex.peijilu punivie . M.ig. Cror, Bclg. c.ucrum , e.i.'emnit; [td frqmtur tnm igna- 
ibi. 31®. m nia, ri* epprriri'im . Provril-, 18. 3 - 

(4) yax terum, t/unfi mare fonnbit . Je- (^> l’iaitnprab'rnm trncbral», ntfcinnt uU 
reiTT to. 4i. y>x erat quafi ^ox aquarum corrnaat, I’ro>e b. 4. ip. 
muharum. Eze-.hief. 43. a. (|o> Era fir I■ll'>i3 di Alberto Duca di Ba- 

(s ) Vax Damini teafiiKgintii cedra liia’’ ve-a, Conte di Olanda, e nipote di Lodo- 
ni. PfaJtti. ai. 3. vico il Bavaro. 
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cava, perchè la voftra malizia giugnd- i penofo Calvario ammutì, e fi tacque, 
l'e ad ottenere la gloria di dillinguervi i Parve che iòllituWle alla fua voce i 
come inventore di una nuova Ipecie luoi tormenti; e che in vece di allo- 
di colpe. E veramente I vizj, fin qui perare quelle parole, ch’egli avea, di 
introdotti nel mondo dall’ umana mal- vita eterna llimalle bene di laltiar 
vagita, erano pochi per voi, e parea parlare le fue piaghe, leconde promuU 
dovere, che a conto vollro il numero gatrici della fua nuova legge, bu que- 
fe ne accrefcelTe. Ond'è, che voi pre- (to divino efemplare il NEPOMUCE- 
tendete adeffo di violare le leggi de’ NO formò le fue generofe riloluzioni. 
Sagramenti, e avvanzare il vollro prò- Parlò, iftrui, fgridò fino che fu prelTo 
fano piede nc’lègrcti del Santuario, ove ai martirio. Prevedendo poi la lua vi- 
non s’introduce fe non la Santità delle cina morte, ragiona per l’ultima volt» 

Stole. Deh aprite la mente a più ùg- al fuo diletto Popolo. E lervendofi del- 
gi configli; e ricordatevi, che l’auto- le parole di quello Itello Gesù Grillo, 
rità di Re non vi fottrac dalla ubbi- che voleva imitare con l’ opere: per 
dienza di Dio, nelle cui mani Hanno poco tempo, dice, io lòno con voi, e 
i Regni, ed i Principi: che la Pietà è fra altro poco più non mi vedrete: e 
la baie più ficura de’ Principati: e che per l’avvenire non più molte cofe con 
malamente può reggerli un Trono, fot- voi ragionerò (}). Indi ferma rifoluto 
to di cui la Religione vacilla. In quan- le labbra, fopprime la voce, c più non 
to a me, con un coraggio uguale a favella. Vien chiufo, c rillretto in ol- 
quella rifpettolà riverenza, con cui al- curilfimo carcere; e cinto di lacci, c 
tre volte vi ringraziai delle voHre prò- carico d! catene, lì lalcia loto ladJcn- 
melTe , mi rido delle voftre mlnacie: tro, fenza conforto, e lénz’aita, pcr- 

avvegnachè voi fiate giunco oramai a chè riveli il fegreto fagramentalc , <> 

pareggiare, come bramalle, le crudel- lunga inedia, e lento martirio lo ma- 
tà del più barbaro, e del più feroce ceri, e lo confumi. .Via voi fapete bc- 
fra’Ccfari ( i) . Ho polla tal cullodia ne orribili, e terre mura, che egli non 
alle mie labbra , che fono firuro di aprì mai la fua bocca nò a rofpiri , nè 
guardare con elattezza le vie fegrete a lamenti. Nulla fpavontandolo lo fqual- 
dcl cuore, c non peccare nella mia lin- lore della prigione, vien dillcfo fovra 
gua ( 2 ); pronto, e vogliofo, anzi che un tormentofillìmo ordegno: ed ivi con 
nò, di elTere io inventore di un nuo- fiaccole accefe gli bruciano i fianchi, 
vo genere di martirio, ficcome Voi lo e vi ardono .2 palmo a palmo le car- 
liete di un nuovo genere di peccati, ni: ficchè pel crucio inlotìfribile fpar- 

Tanto diiTe GIOVANNI: e ciò detto, geli rutto di Aranio Cpalimo il l'acro 

fi tacque , preparandoli a confermare corno. Ma poi fapete ber»e Ipietati car- • 

col filenz'o di Martire quella Fede, nefici, che fulle fue collanti labbra non 
che avea foAenuta fin li colla favella comparve mai un femplice sfogo de* 
di ApoAolo. fuoi barbari patimenti. Riavuteli ap- 

Dopochè il noAro Redentore, vena- pena daH’inccndio, c dalla morte, vien 
to nel Mondo a Aabilire lull’abolizio- condotto di nuovo alla prefenza del 
ne delle figure la Fede, ebbe per qual- crudele Impeiadore: che depoAa_ intie- 
che tratto di tempo c ilèruite le turbe, ramentc lumaniià, c riveAito d’iniqui- 
e fgridari i Farifei , c lodale le virtù, tà e di fierezza: afcolta , gli dice, e 
e riprefi i vizi , giunto in vicinanza trema. Otn palefami ciocché miaCon- 
della fua Pallione, e in villa del fuo forte confeAandofi ti confidò, o pure 

difpc- 

(i ) Emendo flato fcrjtto fui muro di uni (if Pixl j eti/fciiimm iia> mtas , ut nc» 

Galleria di Curie . l'tnctdaut alter \ir} , Egli drlw/^uam in lingua mia, Plalni. j8, ' 

Jregland'fi di un t.il limlo. vi aggiunfe di ( t > MO’icum temfiit (y> nrnuidthilit wf . 
propria mano: Si Ben fm , itH,uc tre. l'i.Ti , ìTf. Iran, 16. ]am ncn ii.u'.la hquar vettj- 
Vita pag 41. <.< ■;. lind. 14. 
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difperando ogni fcampo ril'olviti a tra- 
cannare Tacque della Moldava CO* 
Ma Voi fapetc bene, o furie agicatricì 
del fuo perfido cuore, che egli mutolo 
e quieto afpettò forfè, che gli dettailè 
le voci quel Dio, il quale fenza vole- 
re che u penlàlle ciocche dee favellarli 
co’Regi , promife che egli ftelTo avreb- 
belo fuggerito (2); ma nulla udendo, 
più tolto che dire quel che Iddio non 
dettava, ammutì. 

Ma già è giunto il tempo, tempo 
oh con quale ardore folpirato da lui! 
di confu mare tl penofo corfo del fuo 
filenzio, e del fuo martirio. Già veg- 
go la nollra Cattolica Religione che 
lieta, e giuliva fi va afiettando lui ca- 
po trionfale una nuova, nè più vedu- 
ta corona. Veggo T Angelo tutelare 
di GIOVANNI, che ne’gi.arvlini ame- 
nilTimi di Santa Chicià và innefliando 
una nuova fpezie di palme. Veggo al- 
lumarli nel firmamento fette inlólite 
lìeì.'e, le quali già fono in via per di- 
Icendere a celebrare i funerali del San- 
to . Veggo T acque della Moldava cor- 
rere torbide e nere, e inorridite alia 
vicinanza del grave delitto, ravvolgerfi 
tacite e quiete ne' loro funeftilltmi vor- 
tici , rimproverando con orrido mor- 
morio la barbarie di Venceslao . Ter 
comando di cui io veggo ancora il no- 
ftro mani'uerilllmo NlTOMUCENO, 
nel più tacito orror della notte, con- 
dotto fui ponte, che Iparte c divide T 
Imperiale Città di Praga e quivi al- 
zato da alcuni Sgherri luìl'orlo del pa- 
rapetto: o tu, gli dicono, f’ompiaci il 
Re, o noi ti lafciamo cader laggiù. 
Egli mira Peto e fereno la vaftità di 
quei gorghi; indi rialza gli ocihi al 
Cielo, fi firinge al petto il Q^Croci- 
filTo, accolla le labbra a quel divino 
fanguinofo coftato, e colla fola lingua 
del cuore; Io, dice, con Davide, mi 

( i) Andi Sactrdos : morìtndn;>i tlii tjl , nifi 
tvefii^tojarn hic ronjui^is nxt. con feffionem tx or- 
dine exponas AB un, ed : prrtifh ■ JuroDeum, 
»quarr pcfnbis .P, Bolb:nu$ Vit. Pr;g. 1 6*i c. p, 

( 1 ) Ki lxe ffip'art, (^c. Ditbitur enim vo- 
bis in ili* die quid Icquamini Manli, io. ip. 

(3) Ol;: ‘litui , non npirui os 
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fono ammutolito, e non ho aperta la 
mia bocca, peichè voi cosi facefie(3). 
Diceva forie ancora, e que’ malcapitati 
con un Ulto alle fpallc lo rovcfciano 
a capo chino dal ponte. L’accolgono 
Tacque del fiume,’ a gara fi chiudono 
fovra di lui , e quelle fette ftclle più 
fu rammentate, ftaccatefi forfè dalla de- 
lira del divin Figlio, ove le vide fpleii- 
dcre TEvangelilla Giovanni (4), chia- 
mate giubilano, e lofio fi fanno pre- 
fenti per cullodirc col loro lume ( 5 ) 
l’innocente depofito; e accompagnan- 
dolo con allegrezza, e con gioja lun- 
ghelfo la corrente, fanno a noi lumi- 
noliilimo teflimonio del dove la fua 
anima felicilllma goda il premio infi- 
nito del fuo parlare, c del l'uo tacere. 

E adefìb non dee recarvi più mara- 
viglia, fè la livida e fcarinigliata Ere- 
fia, avendo perdute in faccia ad una 
morte sì eroica le fue ree fpcranze, 
comecché sfogafle con tutte le altre 
parti del Sagramento le velcnofe fue 
collere , non mai però fi avventurò 
a porne in dubbio la legretezza. Ram- 
mentatevi di quell’ acque, che al pri- 
mo ingneffo del piè de’ Leviti nel letto 
della corrente improyvifamente riflc- 
ronfi, e rafTodate in argine s’innalzaro- 
no tanto in sù, fenza mai rovefeiarfi , 
che i Pallori di òartan ottanta miglia 
da lungi flupirono in vedere un fiume 
dimenticarfi del luo corfo, rimaner pen- 
file, e fofpeio a mezz’aria; e vi lem- 
brerà di vedere l’impeto della Ercfia , • 
(he colle fue furiofe tumultuarie ctene, 
c colla torbida inondazione di fue men- 
zogne, minacci.iva di fopralfaie la fa- 
gra dottrina della penitenza, airdlarfi 
attonito, e flupcfatto, e raffrenale Fin- 
cominciato maligno corfo si rollo die 
GIOVANNI. di'NEPO.MUCH làntifi- , 
cò col barbaro naufragio del «uo Curpo , 
Tonde ^^LttU*>MoIdava . Sovvengavi quel 
— luiltc- 

quoninm tu feci/li. Pfalir. 38, 

(4) Hxb-b*t in dextern fu* (ìe.! : fep“-u, 
Apoc. c. i6, 

( S ) Steli* autem de.lerunt lum' > ùtu n in 
(u/iodiisi l*tAt* funi, vpcitt* fu f Ó' di- 
xcruìJt : Adfinnus j Ó* luxerunt ti tum )u~ 
fiinditnte . B.irucli. 3* 34* 
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irifleriofo fangue, che tratto dalle ve- 
ne di un agnello bianco di pelo , e na- 
to di un anno, fu iparlò fu’liminari 
Ebrei per renderli inacceillbili alla ta- 
cita vendetta dell' Angelo fterminator 
deir Egitto; e vi fembrerà» che la di- 
vina Provvidenza abbia voluto, che il 
fangue di GIOVANNI verfato colà 
preflTo all’ ingrcilò nella Chiefa della 
ialfiià c delie menzogne, rendcfl'e la 
fagramentale fegretezza efcntc da quel- 
le deplorabili Icorrerie. E veramente fi 
diftefero quelle facrileghe lingue, ora 
contro la verbaleConfeflione delle col- 
pe, non ravvifandola come iflituzionc 
di Grillo, ma condannandola coniò un 
gravofo ritrovamento degli Uomini , a 
cui non fi dovefic maggior età che 
quella di una fagra Ragunanza del La- 
cerano; ora fovra la Contrizione , fner- 
vandola di forza, o' tanta attribuendo- 
gliene, che balli ella fola in ogni- ca- 
lo a fanti ficarci; ora fovra l'AlIotuzio- 
ne, non credendola necelTaria , c con- 
fiderandola come un femplice telliino- 
nio della grazia già ricevuta ^ ora fi- 
nalmente fovra la lòddisfazione da in- 
giungerli alle nollre colpe, rigettando- 
la come un pefo tirannico, e come un’ 
obbligazione , che le non è più che 
leggiera , non ha forza dt llringcrci . 
Solamente il Sigillo, che fe non è par- 
te del Sagramento, è però una legge, 
fciolta la quale , renderebbefi odiofo 
quello necclfario antidoto delle nollre 

K aricazioni, lo veggiamo dalle loro 
mmie e dalle loro impollure efen- 
te ed immune . Forfè che la loro em- 
pietà nel reo difegno di attaccarlo, fu 
igomentata dal fangue del NEPOMU- 
CENO, che, morto per anticipata di- 
fefa di loro rabbie , difgombrò dalle 
menti degli Uomini ogni timore, cui 
eglino avelTero tentato di fufeitarvi, 
firazie dnnq[ue e cento e mille al vo- 
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flro zelo , ed alla voflra collanza , Mar- 
tir# felicilfimo. Gli altri Campioni di 
nollra Religione mollrino pine i pe- 
noli llromcnti del loro Martirio, gcnc- 
rofi teftimon) de' loro trionfi: chi le 
pietre, fiotto di cui riiralero infranti e 
Icpolti; chiglicculci , ore Icluro mem- 
bra acerbamente dislcgaronfi ; ihi le 
mannaje, e chi le fciable, le fornaci, 
i patiboli, da cui furono decapitati, ar- 
fi, e morti. Voi, invinifiimo Solleni- 
torc del Segreto fsgraracntale, in fede 
delle vofire vittorie, e delle altrui Icon- 
fitte, mollratc la vollra Lingua, che 
in premio del vollro filenzio è rima- 
fia tutt’ ora rubiconda, frClca, c ma- 
neggevole , come tolta ad elfo dalle 
benedette lue fauci - La mirino con 
occhio bieco gli eretici, c ravveduti 
tonfcfiino i loro errori. La venerino 
lieti e contenti i peccatori, e prenda- 
no indi il giuftb- morivo di ritornare 
alla grazia, fenza temere, che altri ri- 
fappìano quelle interne malattie, che 
nel bagno della Sagramentale Confcf- 
fione ingagiiaronfi di rifanare.. 

Rivolgete poi uno fguardo di tenera 
compafiìope a quei tanti mali , che fo- 
piti , ma non cltìnti , minacciano l’Eu- 
ropa r lafciare cadere un raggio di eter- 
na luce filila vollra Germania,, filila 
Boemia, fulla Pollonia: ed' a chi regna 
fu queir AUGUSTO TRONO , e a 
chi dovrà regnarvi, ifpirate nel feno 
un gcnerolb zelo di dilatare i confini 
del Ctìftiancfimo r e giacché vi fiete 
compiaciuto , che ancora nella noftra 
Italia fia il volito cult» caro ed' ac- 
cetto, deh! difiinguete col voftro alto 
patrocinio quefia SERENISSIMA DO- 
MINANTE, la quale nè ha lafciato, 
nè lafcerii -mai di unire e dr accoppia- 
re infieme a prò della Fede, ed il va- 
lore, e la pietà . SERENISSIMO REAL 
PRINCIPE, Ho detto- 
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SANTA CATTERINA 

DA BOLOGNA. 

orazione XXIIJ. 

/ 

udumus a Te videre. S. ^Matteo al Capo xtT. 

S £ nella malagevole , difficilidìma di qualunque ^altro la dcboleaza del mio 
imprcfa, alla quale io mi avven- fianco fgomenta . Ma '.non afpettafle 
turo, e di cui elTendo ancor fulla già qui, che io fottoponendo alla vo> 
foglia Tanima fotpefa fra sè, « timo- lira vifla la lunga dillcfa de’miracoli 
rofa mi fi confonde, voi non altro vo- diCATERINA, voglia procurarmi con 
Ielle, o Signori, ie non ciò, che dal quello flrepirofo racconto un affai fol- 
Salvadore chiedevano ftaroanc gli Seri* lecito applaufo . So quale recherebbevi 
fci, e gli Farifei ; fperar potrei di sbri- piacere l’udire deferivere una Vergine, 
garmene con quella facilità, che non che viva fi fa vedere in un tempo me- 
veggo «ome potere altronde augurar- defimo in luoghi diverfi, e per lungo 
mi . La rea genia di coftoro voleva ob- tratto di Cielo difgiunti e fiatati ; che 
bligare il Nazareno ad operare de’ mi- prevede sì chiaramente il futuro, che 
racoli, e a confermare coll'autorità de’ fembrano a Lei prefenti le cofe che 
prodigi li fuoi divini iniegnamenti , e profetizza ; che rifana le malattie più 
la fua celelle dottrina: e allorachè a dìfpcrate colia fola compaffionc verfo 
voi piacelfe il richiedere da me, che l' Infermo; e che morta lafcia fopraf- 
le lodi della vollra Santa Concittadi- fare dalla corruzione 1’ innocente fua 
l’.a, CATERINA DE’ VJGRI, folTero carne; che fatta cadavere di più anni 
lol tanto fianchepiate col racconto de’ parla alle Sorelle, e le confola, e loro 
fuci miracoli, Hi un’ affai più lieve in- molti fuccelfi avvenire feopre e predi- 
carco aggravereltcda debolezza de’miei ce; e ’l luogo del dì cui npofo le Ilei- 
talenti: ed io potrei allora ripromet- le lleffe del Cielo accennano, anzi di- 
termi di ciò, che in altra guifa nep- mollrano; con quel di più delle prodi- 
pure mi è lecito di fpcrare. Ma che gioie fuc operazioni, che, sì la fua vi- 
appunto quello folo, e non altro vo- ta, come la fua morte illullrarono, o 
gliate da me pretendere, me lo per- che lunga certamente , ma gioconda 
fuadono bailevolmente le vollrc lode- cofa farebbe il raccordarvi . Ma in tal 
voli colluraanze„ con cui obbligate a cafo noi tralafceremmo il più bello , 
ridire le lodi di CATERINA quegli ed il più magnifico de’ fuoi miracoli , 
illeffi Oratori, da’quall è mdifpenlabi- quale fi è la fua fanta ed innocente 
le il premere in quelli fanti giorni 1’ maniera di vivere: la quale fu in L^ 
orme venerabili del Vangelo. Grazie così dalle noflre umane imperfezioni 
dunque cento, c grazie mille alla vo- i foevera , e difgombra , che quali ci fò 
lira bontà; giacché nell’atto di accio- I folpettare , fe f'olfe , o no una porzit^ 
germi all'erto difficile viaggio, mi mo- j ne di nollra terra fragile , c peccatri- 
llrate la via più fpedita e più facile, ce. Siccome adunque fu quello il più 
e mi additate un lènticro, che meno * maravigliofo de’ fuoi prodigi , cosi f»- 
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rà l’aigomcnto Jol mio rag,ionare. Nel 1 rifchio di abbagliarci alia troppa luce} 
cjualc arduo impegno prego Lei , che | e più preflo che fendute perfette dalle 
lodo, ad afltftermi dal Cielo, ove og- applicazioni l'oaviillmc della grazia , 
gi fi pili chiaro il fempirerno giorno,! nate tali le crederemmo, 
colla fua valevole protezione : e pre- io di quello mio ragionare ne 

go voi , che mi afcoltate , ad accora- ho così lontane , o così diiadatte le 
pagnarmi colla vt>llra attenzione , u- prove, che debba temere, Ila per efle- 
guilmete che con un vollro benignif- re iin'impiefa fuperiore alle mie fear- 
limo compatimento. Ed eccomi a dar fé forze, ed alla mia fiacca e fnerva- 
principio. ta eloquenza , il pcrfuaderlo . Aviò io 

Ecn veramente amabili al paro che preflo che fatto nò, allora quando voi 
vfoiofe comparifeono a chi le confi- rivolgiate uno fgiiardo a quella gran 
dcra le maniere doIcMlime della gra- Donna, che è prcientemciue il nobile 
zia, occupata tutr’ora col filo benefico argomento delle mie lodi. 11 tenore di 
genio a riformare, e a riftabilirc negli quella vita, che la rendè una volta 1’ 
Uomini ciocché dall’originale paterna ' invidia de’lecoli paflati , l’onore del 
colpa fu in eflì ftraviiato c dillrutto . luo , l’ammirazione de! nollro , e de’ 
Qudl’alta fublime immagine, con cui futuri, fu per ogni , e quallifia riguar- 
gli Uomini al loro eterno divina Fa- do ,<à candido, sì innocente , si puro , 
citore raflbmigliavanfi, e che dal pri- che non ci lafcia credere fenza fatica, 
mo fallo fu mileramcntc alterata c e lenza (lupore, cflere fiata tratta Ella 
guafia; quell’aatorevole dominio, con , ancora , per la comune indifpenfabile 
cui l’umana ragione fiiura di le mede- ncceflità nofira , dalla mafla dcll’iini- 
fima teneva in dovere le nollrc paflio- vcrfale corruzione ; ed eflcre Ella an- 
ni , che poi il ptcicato con tanto pre- cora, come fiamo tutti, figliuola dì un 
giudizio dell’ innocenza infiigò alla ri- l’adie , da cui non può nalccrfi che 
iKl ione, cd a tumulti, fono i due no- rei , e colla naturale inclinazione alla 
bili oggetti j al riparo , cd al rìfiabili- colpa . Il cor'o limpido e chiaro degli 
mento de’ quali indirizza ella femprc le atmi luoi felici , clic quale innocente 
fue amorevoli difpofizicnl . Ma avvan- rivo, cui mai non intorbida mefcolan- 
landofi nella perfezione deH’opcra a za di fango , nè mai adimafi a rilla- 
inittra fo! tanto de’ncfiri voleri , e gnare limaccioio nelle .balie valli, non 
c jrrifpondcndo Tempre il fuo divino Iparlè unqua fi.ic acque , fé non le a 
lavoro alle nofirc volontarie prepara- fecondare i bianchi gigli di fua purità, 
zioni , nc avviene di qui, che per no- 1 frutti delle lue fante operazioni, che 
Uro difetto, c non giammai per fuo, si nell'acerba, come nella matura fia- 
rimanga foventi fiate interrotto il di- gione dell’età fua abbandonati raccol- 
fegno, c fofpefa l’alta invifibilc mano le, nè da legno veruno di putrefazione 
di Lei , che voles’a riablicllirci, ficchè tocchi o magagnati; Quell' amabile , e 
:«npcna in noi , e l’antiche dilfomi- chiaro lume di naturale innocenza, che 
glianzc , ed i vccchj difordini potefle- nelle lue parole , nelle lue maniere , 
ro r.tvvifarfi . Nulladimeno di lotto a cd in ogni luo portamento dolcemente 
cjdcfia potente mano cleono tratto ne riluceva, non mai da veruna nube 
tratto certe Anime grandi, le quali a- d’imperfezione adombro , nè mai tre- 
vendo ricevuto con pienezza i di lei mulo , cd ondeggiante al leggiero fof- 
amabìli influfli, c alle di lei amorcvo- fio di aura nemica , fono i plaufibili 
li impreflìoni avendo corrifpofto con inganni, che noi feuferebbono nell’er- 
fcdeltà , comparifeono alla nofira ri- rore di crederla nata da una forgente 
Uretra mente in si fata maniera finite non contatninata da colpa , c lòrta fu 
e belle , che fe il corto intendimento da una radice , a cui l’infezione del 
rofiro non avefle nella luminofa Fede primo fallo penetrata non fofle, crav- 
maggiora dlcr.fione, correremo aperto vivatadauna limpidiflima internafiam- 
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ma , la quale non già nella noftra baf- 
fa , ma lu nell’ alta regione del Cielo 
fra gli angelici divini Ipiriti fi lode 
acccia . 

Ma egli è ben d’uopo, che io per 
dinioftrarvi pii diltimamcnte la di Lei 
, natia innocenaa, e per rendermi meno 
gravofo il pelo delle lue Iodi , divida 
in due rifleflioni il mio ragionamento: 
e vi richiami con una a vederla den- 
te dalla penola foggesione de’noftri 
(enfi; e coll’altra a vederla andare li- 
bera e Iciotra da quel tiranno domi- 
nio , che elcrcitano in noi le noftre 
paifioni, dall'infelice momento, che la 
primtera culpa fciollè loro le catene , 
e miferamentc le potè in arme contro 
della ragione. Imperocché, le fra tan- 
ti lagrimevoli argomenti , che noi ab- 
biamo della noftra infelice origine , 
quelli fono i più luttuofi ; fempre che 
voi vedrete CATERINA fcuotere , e 
dall’una e ^dall’altra parte l'indegno 
giogo, e la fua bell’anima federe lìcit- 
ra , come in fuo trionfo , fovra en- 
trambi rodelle ler/itù, vi farà più age- 
vole riconofeere in effa il lavoro per- 
£ettilTimo della grazia ; dalla quale fu 
talmente arricchita , che appena in lei 
le milcrie umane fi riconobbero. Erif- 
guardo alla prima fervimi, di cui im- 
prendiamo prefentemente a ragionare. 

Comecché veementi molto fieno i no- 
ftri defiderj, e chiare le cognizioni dell’ 
anima nollra , che non vorrebbe fog- 
giacere a fenfi; nulladimeno fono cosi 
unite , e si' e per tale maniera a noi 
congiunte le nollre catene, che recan- 
do Con noi il nollro carcere, fino che 
fìamo Uomini, mai non polliamo dire 
di elfere fciolti . Ed è un raro ed in- 
folito privilegio delle anime Sante, an- 
ticiparli qualche umbra di libertà , ed 
anche vivendo fquarciare in parte 1’ 
igntbile prigione , e talvolta operare 
inUepcndentemente da fenfi . Ma ciò 
più tolto che privilegio parve natura 
in CATERINA DE VIGRI. Mirate- 
la bambina in feno alla Madre ricufa- 
re con un’ ollinata ritrofìa il materno 
latte, e privare fellelfa più e più gior- 
(ù di quel tenero seceilario alimento j 


o non fofferendone la pena con una 
prerogativa fconoiciuta alla noftra uma- 
nità , o cominciando la di lei anima 
generofa a disbrigarli lino d’ allora dal- 
le gravi tediofe foggezioni del corpo. 
Miratela intorno alla culla aftenerfi 
lungo tempo dal piangere ; fpiegando 
nella foave placidezza del volto, e nel- 
la ficurezza del Ino immobile ciglio un* 
iride di giocondillìma pace, per diino- 
ftrare , che il di lei fublime fpirito in 
quel tranquillo albergo non lente le 
imprcflioni delle fue deboli membra ; 
che quieto in pace è il luogo toccato- 
le quaggiù , e che la fua abitazione 
pare più rollo nella futura , che nella 
prefentc Gerufalemme . Miratela ne' 
luci anni più teneri prendere graziofa- 
mente a fchivo tutti que’fenlìbili og- 
getti , che fogliono altre volte deter- 
minare le menti molli, e dclicatiifime 
de’ Fanciulli : come fe ella , prevenen- 
do l’età, folle giunta per una via più 
breve e fpedita dell' ordinaria al difeer- 
nimento ditficiliirnno delle cole; o co- 
me fe quegli oggetti , trovando la di 
lei fantalia già delle eterne immagini, 
e delle divine idee piena e ricolma , 
altro luogo non vi aveffero rinvenuto 
per le fragili, e per le terrene. 

E perchè , fe avvien mai , che un’ 
anima cominci a disbrigarfi dal fuu du- 
ro e nojofo impaccio , tale è il piace- 
re della guftata libertà, che nuli' altro 
impegno l’txcupa più di quello di 
frangere interamente sì ignobil nodo ; 
quindi è, che CATERINA , animata 
da quefte prime imprefe a profeguirc le 
maggiori , riduce la propria fchiavitu- 
dins a’ fenfi ad una tal facilità , ed 
agevolezza, che agrave ftento può di- 
ftinguerfi da una libera independenza . 
Cosi generofo Lione, cui rubatoal ma- 
terno lèno gravò più anni il nobile col- 
lo indegna catena , fe lia , che taluno 
diftrighi , e fnodi di quei ferrei anelli, 
che la compongono , non vuol più , 
che ozio vile lo trattenga ; ma rifve- 
gliato e follecito prende da quelle pri- 
me fperanze di fu.a libertà nuova for- 
za , e nuovo vigore per interamente 
acquiftarla . Qual parvi intanto , che 
' abbia 
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abbia fcmbianza di dcpcndenza a’no- 
ftri Ichfi quel differire i fuoi lonni fi- 
no a non prenderne per più , c diver- 
fe notti ; e quei poco dappoi ancora 
cosi male apiato, cncla ouietc era per 
avventura più penofa della vigilia ; c 
veniva ad elfer toriiiento , ciocchi la 
fua virtù innocentemente bugiarda chia- 
mava ripolb . Que’voli della Tua bell’ 
anima, ne’ quali allontanatali Ella, c 
feparatafi da ciò, che abbiamo di uma- 
no, qual vapore , che fpogliatofi della 
fua porzione vile , c terrea s’innalza 
alla iublime regione dell’aria per allu- 
marli , abbcllivali nella contemplazio- 
ne delle celclli cofe : nè quantunque 
chiamata e richiamata fcuotevali : nè 
quantunque moffa ed urtata li rifenti- 
va: e nella turba frequente delle Com- 
pagne lenza curarle , c lenza avveJer- 
iene trattenevafi in dolci colloqui colla 
gran Madre di Dio. Il tirare, che El- 
la fece , cosi in lungo i fuoi digiuni , 
che cominciò in Lei a divenire colpa 
l'aliinenza , ficchè fu d’uopo al Cielo 
impiegare i miracoli , e mandare di 
lafsù San Tommafo di Cantuaria , ac- 
ciò r obbligale ad effere feco ffeffa 
meno fevera, e più giulta. E dopò tal 
prodigiofa ammonizione cib-trlì nulladi- 
meno si fcarlamente , che il fuo vitto 
ballando fol tanto a non farla vivere 
a cò'lo di un miracolo, appena arriva- 
va al merito di un’intera ubbidienza . 
Erme felve, ofeure valli, tacite abita- 
aionì di Anacoreti , e Ji Penitenti , vi 
farelle per avventura creduto mai, che 
una tenera Vergine, allevata fra gli agi 
delle domeniche mura , educata nelle 
delizie di una IplenJìda Corte, laiciata 
fola alla luvceliionc di una pingue ere- 
di'à , aveife poi dovuto o fuperarc i 
prodigi delle vollre aullciità, e render- 
li meno conti col f.ir'i più familiari ; 
o pure, ponendo m dilcredito i voflri 
ritiri , mollrarc , che anche nella fre- 
quenza de’ Popoli , c nelle Città più 
rinomate c più roìie, potevano trapor- 
tarlì c gli Eremi della Siria, c le Te- 
baldi dell’ Egitto? 

E voi , anima gcncrofa, còme potrò 
» leguire i yolhi voli f ora 
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che , a fomiglianza di Sole , il quale 
Ice vero dalle nubi diigombra col gior- 
no aperto i vapori, che le ime e pro- 
fonde valli annebbiavano , fquarciativi 
finalmente d’intorno gli ofcuri veli de’ 
lenii , e diffipatc con una compiuta 
vittoria quelle nebbie invidiofe, che vi 
avvolgevano , tutta del Divino Spirito 
ricca , c doviziolà , fovra le mortali 
colè vi follevate , ed il miftcro inar- 
rivabile della Trinità, e quello incom- 
prenlibile della Licarnazione, e gli al- 
tri , che la Divina Sapienza fece og- 
getti della nollra fola fede , e li pofe 
oltre il confine del nollro .creato in- 
tendimento , miracolofamentc arrivate 
a comprendere ? Ah che abbagliato a 
tanto lume , c dìfpcrando di poggiare 
tant’alto, vi perdo di villa in codefto 
immenfo abiUo di luce , e v’involate 
agli occhi miei nell’ampiezza di codc- 
ffe vaftilTìme . cognizioni . Ond’è , che 
le voi non tornate ad operare all’ufo 
degli uòmini , vana cofa è lo fperare 
da me il profeguimento delle vollre 
lodi ; e inutili cadcranno gU sforzi del 
mio intelletto , che non giugnendo a 
capire ciò che fate , mal può lodare in 
voi quello che non intende. 

Ma è così lungi dal vero, o Signo- 
ri , che CATERINA fi riduceffe mai 
più alle nollre confuete maniere, e ri- 
tornaffe a prevalerli dell’ uffizio difineffo 
dc’fenli , che anzi da quell’ altezza ne 
■dimenticò affatto l’ufo, e fc ne traffe 
interamente fuor del bilògno . Dillcn- 
de ella intanto di colafsù il luo profe- 
tico fguardo a leggere negli impene- 
trabili volumi dell’avvenire : e voi 
morirete fra poco quantunque fanaj e 
voi comecché moribondo , faticherete 
più anni nella vigna del Signore , di- 
ce ad una Sorella , e ad un Sacerdo- 
te : e quelle cole in quella llciTa ma- 
niera avvengono, nella quale offa pre- 
vide , che larcbbero avvenute . Rovi- 
nerà ripiglia , l’imperio de’ Greci , e 
la Città emula della gran Roma chi- 
nerà l’augullo collo al giogo vergo- 
gnolo de’ Barbari . E non travalica 
molto tempo , che le ampie vie di Ei» 
fanào feorre pria la delolaaionc e la 
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morte , e poi fignorcftgia la fuperfli- 
*ione c la barbarie . ferbando più 
l’ufo di fervirfi della facoltà vifiva per 
ricevere in fe le immagini delle cole, 
gìugne a mirare gli oggetti per lungo 
tracco di terra frappolfa da Lei divi- 
fi , e dallo fpazio di molto Cielo da 
lei feparati. Dentro le facre venerabi- 
li mura del Vaticano accrefdefi da! 
Vicario di Grillo il numero de’noftri 
Santi Avvocati col celebre nome di 
Bernardino da Siena; e Caterina dalla 
fua cella ne mira le divote funzioni , 
e con lagrime d'interiore allegrezza 
ne conta , c ne ridice le circoftanze . 
Dalle vifcere più intime della terra, e 
da quello fconofciuto carcere , in cui 
la divina Giudizia purga le anime de- 
gli Eletti , ne forgono alcune ad illu- 
llrarclc mura della Celefte Gerufalem- 
me ; e CATERINA ne vedea la glo- 
ria , ne riconolce le fattezze ; e con 
uno {guardo pieno di l'anta invidia , 
fra l’una e l'altra regione dell’aria , 
e fra lidia e della, ove di nuova ed 
immortale luce fi abbellano , tiene lo- 
ro dietro, e le accompagna. 

Ora io mi credo bene, che intorno 
alla di lei bell’anima , dupica e di fe 
mal paga, alTideHè la nodra umanità: 
che piagnelfe invano alterate le leggi 
della natura , confufo l’ordine delle 
cole , e quali fciolco e fnodato quello 
ftretto legame, che ad Tifa la congiu- 
gneva: Cheli richiamane indarno del- 
l’aperta ingiuria, che fi faceva a fuoi 
diritti , mercè de’ quali non poteva 1’ 
anima operare fenza i fenfi ; e che di 
mal occhio miralfe quella darli anco- 
ra unita al corpo , e nulladimeno, 
quali daU’ignobil pefo Icevera e fciol- 
ta, ergerli fovra il mortai codume, e 
operare come fpirflo, a cui più non 
recano impaccio le nodre membra. 

Ed ecco che d illa cognizione di que- 
llo fuo miracolofo ditcioglimento da’ 
fenfi, fatta più agevole e piana la dra- 
da al nodro rapionare, potremo cor- 
rere il rimanente dell’erto "e faticofo 
viaggio, fenza timore, che le rare e 
roaravigliofe cofe, che fono per dirvi, 
o il debole mio fianco facciano vacil- 
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lare, e fi rilalli: o da me la vodra 
credenza fi difeompagne , e mi lafci in 
un cammino, con cui a più alti e fu- 
blimi racconti faremo palTaggio. 

Allorachè la nodra fragile umana na- 
tura perdè l'innocenza, quali nel tem- 
po ftelfo che ebbe la forte di poilcdcrla , 
le nodre palfioni, cui fciolfe le illudri 
catene la colpa , acquidarono vigore 
le non da opprimere la ragione , alme- 
no da combatterla. Avvenendo anco- 
ra non rare volte, che fiancheggiate 
le loro ingiude intraprefe , e fpalleg- 
giati i loro fediziofi tumulti dalle fal- 
fe idee, che con poca avvedutezza, e 
dalle prevenzioni, che fenza il dovuto 
cfame introducemmo in mente, e dal- 
le quali le prime nozioni del vero fi 
adombrarono, e lì confufero, tant’ol- 
tre avanzili l’orgoglio loro, che fcac- 
ciatala giù dal trono, elleno fole fi 
ul’urpano raiuorità del comando. On- 
de ne forge in noi la dura necelTità di 
avere dentro noi e quelle pallloni ,che 
fanno la guerra , c quelle non giu- 
dc idee, che la fodengono. Nè fu che 
privilegio draordinaro di CATERI- 
NA o federe dente da quedi interrì 
tumulti, o per la'minore foffcrirli co- 
sì moderati, che di qualche tacita ri- 
bellione de’ fuoi affetti mai nc compa- 
rilTero ad occhio d’uomo i dilordinj . 
Lo fa la Corte fplendidillìma di Ferra- 
ra, che in mezzo a quelle dolci lufin- 
ghe, e a que’ teneri allettamenti, che 
iogliono fempre lèrvire di folletico al- 
le vecchie pretenfioni della nollra fra- 
lezza fovra la parte migliore di noi, 
non feorfe mai in elTa una padìone, 
che potede vantarli, non dico di aver 
vinto, ma neppure di aver con-.hattu- 
to. Umile ed abbietta dilprezza la fo- 
dcnuCczza ed il fado: ritirata e devo- 
ta non fa cofa danfi i divertimenti e 
gli fpadi: e polla tutta in guardia di 
fe medefima nt.n lafcia penetrarli nè 
dalle lufinghe delle veraci lodi, nè dal- 
la conliderazione di quelle doti, che 
predo rutti la comendavano. Abbando- 
nata poi la Corte, con un faciliiTìmo 
difprezzo di ciò, che è Mondo, e con 
un làgrifizio per lei poco lènfibile di 
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ciò , che è fpcranza terrena , vuole , che 
clauHrale ritiratezza racccplia, o,per 
Sir meglio, la leppellilca . Imperocché, 
fe voi VI affacciate a vedere, t’iiarel- 
fa fole in que’facri re inri, voi feor- 
geretc una Vergine, eh.* avendo eftin- 
ta in le tutta la mortai parte, vive in 
un certo non lo che di angelico e di 
divino, per cui la nollra natura ridot- 
ta col foccorfo della grazia alla iiia 
primiera innocenza, appena laUia rav- 
vii'arfi da noi all'ueùtti a non cono- 
fcerla che imperlctta c peccatrice. Po 
trci fcmlirarc poro cauto, e troppo ar- 
dito ne’le efpreflioni; ma ne chiamo 
In teftimonio la fede di chi avendo per 
più e più anni alcoltate le dilciCon- 
fellioni , giura, che con. tutta la rigo- 
rola lèverità di Giudice mai potè tro- 
vare in effe ciò, che vi vuole a com- 
pi 're un leggerilfimo fallo. Me ne ap- 
pello all’ unieerlale depolizione delle 
Compagne, che tutte unitamente ne 
allìcurano, che fe CATERINA non 
era un Angelo , certamente nullaavea, 
che agli o>chi uinani conipariffc iin- 
pcrfciio. E in fine me ne richiamoal- 
ie fincere notizie della fua vita, a noi 
tr.ifmelTe dalla feJeltà de' Maggiori, e 
autenticate digli oracoli del Vati ano. 
>appianio da quelle, che un’ ollinata 
continuazione di pa lmenti, ed unalie- 
ric Incceiliva di alprezzc c di rieori, 
mai non giun'.ero ,a ftancare quel cor- 
po ; Ilei he rii'onof endofi una lo! vol- 
ta frale e terreno, folfe obbligato a 
chiedere a titolo di pura necclTità un 
follicvo . Che gli sfinimenti c le lan- 
guidezze, effetti di (ua ianità cagione- 
vole molto ed infermictia , aveanle 
fp.nrt’.iie le forze, e renJuti gli fpiritì 
alle funzioni della vira tardi e rellii : 
c pure mai poterono traile o un la- 
mento dal léno, o un atto di compa- 
tibile impazienza dalle labbra. Che la 
foggczionc rrofeffata a Lei, come Ma 
dre c Macffra , dalle .Sorelle la ftima 
degli uomini, i favori e le grazie, che 
fopra ella per qualche tempo roverfeiò 
la divina Beneficenza , furono Tempre 
accolte dal fuo magnanimo cuore con 
tale perfuafionc di non meritarle, che 
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mai la rimoffero nè punto, nè poCft 
dalla forte credenza di cHerc la lurrva 
del Signore, la più inutile, c la più 
vile. Giudicate ora voi, le lia oltre al 
dovere il dire, che ella, che ville co- 
si , non vin'c alla maniera uegli Uo- 
mini: e che fu in effa la noltra natu- 
ra dalla grazia cotanto alliilita, che 
quali delle proprie neceilarie inij^cife- 
zioni dimentìcolTi . 

Ma io peniò più oltre, e forlè che 
non m'abbaglio a credere, che il Di- 
vino Amore impollciiatoli di quell' A- 
nima Santa, tutta del luo rekile fuo- 
co la riempiefle , la fp.irgeife larga, 
mente dc'doni di Dio, e la fàteffe 
vivere d una vita che non folle più 
vita morale. C/nJe ella poi potcìlè 
gloriarfi giuHamente , come l'Apollo'o 
delle Genti, che ella ron vivea p'ù . ma 
bersi vivea in Lei il luo Spoio, il luo 
Dio. e da qual altro fonte, le vj-mi 
il Ciclo, fe non ua una vira, che non 
è la noftra . poteano derivare le fue 
cflali iniracolole, le lue coiti muate pro- 
fezie, le fue voci, che non vtilevano 
altro che il luo Gesù ; i luoi defiderj, 
che tutti erano celell.i; i Tuoi ferirti, i 
fuoi canti, le lue pitture, che non al- 
tro pira vano le non eccelli d’ amor di- 
vino? Eh che la nollra mortai vita, 
radendo qual palullro augello la baifa 
terra , non fuole si icventc a si alte e 
fublimi cole inn.ilzaili! 

E’ ben però vero, che quello pcn- 
ficro, il quale potrebbe parere a tal’ 
uno atto molto a fare cciUre le ma- 
raviglie, che di fua miracolofa vita fi 
contano, non è poi alno, a bene di- 
fcernerlo, che un argomento per farle 
maggiori. Conciolliachè noi lappiamo, 
clic anche T Amore Divino lia, per 
cosi dire, le fue pafl'ioni; c thè tra i 
fanti e cclelli deliJerj, cheeireea beco 
nella noflr’Anima, e de'quali noi non 
nc veggiamo fenza una nollra fomma 
difpia enza ritardato l’adempimento, 
il più ardente lì è la nollra unione a 
Dio, cd il nollro ritorno all’ eterno 
primiero principio di tutte le colè. 
Che però tante lagrime fpremerono 
dalTorchio di Paolo le brame di feio- 

glicrG 


ORAZfONE VI( 

jlicrfi daqutfta carne niortale ,cd clTere 
conCriUo: e tanti Ibfpiri colto a Davi- 
de la proroga di quella lua terrena ahi- 
fazione. Ma CATEIUN A traportando 
la tua eroica gencrotìtli, oltic i confi- 
ni di una fantità ordinaria , e fcoprcn- 
do air Anime granii , fe altre mai nc 
doveano nalcere come la fua, un cam- 
mino fin qui feonofeiuto , eJ in cui 
Ella prima tlarapava 1’ orme di un 
nuo^o coraggio > rinunzia alle pafTioni 
fantiilìnie, che in noi rifveglia 1’ Amo- 
le di pio , e reprime in le quelle di- 
vine inclinazioni > che in noi accende 
la grazia . E quafi che folTe pregio 
meno nobile di virtù volgare alimen- 
tare Ja pienezza del celelle Spirito col- 
la brama di quella unione a Dio, che 
Ei ci rilveglia nel cuore , fi Iparge" di 
nna certa infenfatezza la quale direi 
uafi , fc. il dirlo non folfe troppo ar- 
imento, che airìftelTo Divino Amo- 
re recalTe oltraggio- Ma (oh Dio!) 
che io ragionando di CATERINA ho 
errato a tentare di dire quello , che 
nè meno dovea penfare ! Non mai con 
maggior fallo, nè con maggior gloria 
fua trionfò in un’anima l’amore di 
Dio, di quel eh’ ci facelTc nell’ anima 
di CATERINA , giunta ad amare il 
fuo Signore, non per altro, che perle 
puro ed eroico sfogD di amarlo: Oh 
fe IO udite le fue parole, e fa- 

te poi, le lo potete, che alto ftupore 
non colgavi; Oh fe io volejft Ufciarmi 
y aline tutte le tyilie , che il Taradifo 
mi chiama, farebbe ptà il tempo, che 
io ftarei juofì di me , di quello che io 
.TiViJfi con r altre] Come? Che dite, o 
S.mta ? Se io volelli lafciarmi rapire 
dal Earadifo? Dunque dipende da voi, 
feifere rubata dal l’ara .filo, e voi, fo- 
no più le volte, che rifiutar^, di quel- 
le , che acconlentite ? Ma non ci la- 
feiamo forprendere interamente aJelTo, 
Uditori , che vi è un’altra maggior 
maraviglia. Io, uditela un' altra volta; 
Io accetterei volentieri f Inferno purché 
r eternità delle mie pene imptdiffe f ef- 
Jefe al mio fpofo . E dove liete ora. 
Eroi della Santità , fpiriti gencrofi , che 
converfafte una volta fra gli uomini, 
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per far piu chiari e più rinotnaei i gior- 
ni nollri? Voi, che fprczzallc ciò che 
ha il Mondo dì lufinghevole ; che ab- 
bracciane ciò che ha d' alpro e di do- 
lorolo la Croce j che vi chiudclle ne’ 
deferti , compagni degli Orli e delle 
Fiere; che vi caricalte di allincnze e 
di afprczze, c fpargcllc fotto i flagel- 
li il più bel fiore del l'angue, non per 
altro fine , che per unirvi al vouro 
Dio; quale ora aviclle fanta invidia 
in veder CATERINA, che di voi più 
eroica , e più dilìntcreflàta Amante , 
ha in pugno quelle ielicìtà , che voi 
bramafle, e le ricufa; temendo di pre- 
giudicare alla finezza di quell’ amore, 
che volle rinunziare ad ogni picmio , 
quantunque quello premio fofl'c il luo 
Dio? 

E parve Lene, che 11 Divino Amo- 
re , pago oltre modo c foddisfatto di 
quella fua dilpofizìone, voIelTc poi da 
effa medelìma efigerne le riprove, af- 
finchè rimanclTc nel Mondo la flcurez* 
za di quello fuo nuovo trionfo. E ve- 
ramente nalcollolì da Lei il fuo Dio, 
c chiufo per lei , e fatto arido il fon- 
te delle celefli confolazìonì , per l’in- 
tero fpazio di un lullro, v-ilTe qual 
languido fiore, cui venuto, meno Tali- 
mento de’ fughf perde il fuo verde 
natio, e fpoglìato di tutto l’ onor del- 
le foglie , rimane fecco. ed intirizzito 
fui nudo lieto; e gemè Tempre, e pian- 
fe qual vedova tortorella , che ram- 
mìnga e fola riempie del fuo dolore 
le valli, e invano iidi<^e al bofeo c al- 
la riviera le alte cagioni Ji;l fuo ram- 
marico. Leorazionì, le vigilie , le con- 
templazioni, i Sacramenti, che prima 
di celelle dolcezza l’anima le fparge- 
vano, ora, com? fe frequentando que^ 
li palleggiato avclTe llerili cJ infecon- 
de arene, non vide cadere fovra di fe 
una rugiada di coni'olazione . Tornava 
roventi fiate il giorno alle Piaghe ame- 
rofiflìme del tuo Signore , Wteva c 
ribatteva alla porca del divino Colla- 
to; ma ferapre arida, e femprt fccca, 
era obbligata a lagnarfi foavemente col 
fuo Spofo CrocifiiTo, come già lagna- 
vafi col genitore la I :g'ia di Caleb : 
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Signore , voi irti avete afTegnata in do- 
te una terra arfa c bruciata , fovra di 
cui il Cielo divenuto di bronzo non 
idilla mai una goccia delle voltre mi- 
fericordie . Ma fino a quanto, mio 
buon Redentore, farete meco alptoed 
ineforabile > Fino a quanto vorrete , che 
mi rimangano chiufi e ferrati tutti i 
fonti delle vollre belle confolazioni 1 
Deh rivolgete alla volita umile CA- 
TERINA un folo de’ voliti antichi 
fguardi . Si fpicchi dalle vollre amabi- 
li labbra un rifo folo per afciueare (u 
gli occhi della volita Serva le lue lun- 

S hc lagrime. Gittatemi per pura vo- 
ta bontà , per voftra mifericordia una 
(lilla fola, foto una goccia delle mie 
palTare contentezze. Ma fe altro pia- 
ce alla vodra provvidenza, (ì adem- 
piano pure gli alti vodri voleri. Si, 
amabile Dio, fia di me quei che a 
voi ne piace . Bada folo , che non 
mi cangiate il cuor nel petto, lo vo- 
glio amarvi, Divino Sole, quantun- 
que da fofca nube coperto , abbiate 
tolto a me la ferenità de’ vodri rag- 
gi . Io qual edera amorofa voglio 
Kringcrmi a queda Croce , comecché 
altro non trovi in elfa, che chiodi, c 
che fpine. Voglio feguire i vodri paf- 
ft , baciare riverentemente le vodre 
orme divine, avvegnaché con voi io 
non faccia altro viaggio, che quello 
dolorofilTirao del Calvario. Lafsà an- 
cora farò vodra, fempre vodra; nè 
fa, che mi faccia orrore il patire; nè 
fia, che mi fpa venti la morte; nè av- 
venga mai, che il vodro fUcgno mi 
ritragga dal vodro amore, Vodra è 
CATERINA: ed io, fe nonmel mu- 
rate, ho un cuore, che fa amarvi ora, 
che mi punire, come vi amava allora 
ohe il carezzalle. 

Ma non temete, Anima arreotuta* 


ta: verrà ben tempo, che il vodrò 
Diletto , (copertoli a voi , che , come 
la dolente Spofa de’ Cantici, l’andate 
cercando, mentre Egli ritirato da voi, 
e fattofi in difparte da a mirare con 
piacere le vodre amorofc languidezze , 
vi fpargerà l’anima, e vi ricolmerà il 
feno delle fueceledi benedizioni. Scen- 
deranno dal Ciclo d’ immortai luce a- 
domi i Beati, per trattenerli con voi 
in ragionamenti di Paradifo: udirete 
gli Angeli dar lodi all’ Altillimo: rice- 
verete dalle mani virginali di Maria il 
Tuo divino Figliuolo, in quella amabi- 
le età, e in quella tenerezza di mem- 
bra, in cui Ella lo partorì nella Ca.> 
panna di Bettelemme. E pure tutto 
quello non farà che una dilla fola di 
quel vadidìmo Oceano, ed una fola 
Icintilla di quel Ibaviflìmo incendio di 
amòre, in cui vi perderete tutta, ed 
arderete tutta, quando fu fra’Beatìgo. 
deretc faccia a faccia il vodro Dio. 
E rhnarrà qui il vodro Corpo, fovra 
di cui, come albergo di un’anima li- 
bera e fciolta dalle terrene fue im- 
prefiloni, non conterà intera giurifdU 
zione la morte. 

Ed ora , che con Voi appunto lì 
fono avverati augurj cosi felici, deh 
rivolgete di codaisù un occhio beni- 
gno a Noi, che veneriamo in terra le 
vodre fante operazioni, ma non an- 
cora ci rifolviamo ad imitare i vodri 
efempli. Intercedete a Noi da Dio for- 
za tale, che ci polliamo liberare dal 
gravofo pcfo de’nodri fcnlt, c dalla ti- 
rannia delle nodre padloni. Di tal ma- 
niera, che fciolti da quelle due per noi 
vergognofe catene, godiamo la liber- 
tà di veri figli di Dio, e proviamo, 
il meno che fia polllbile, i pcnofi ef- 
I fotti della prima originale colpa d’A- 
' damo. Diceva . 
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SAN PETRONIO 

VESCOVO, 

E PROTETTORE DI BOLOGNA. 
ORA’LIOH E XXIV. 

S E mai nel falire quello celebre elTere amonto il ^endliflìmo termiqe 
luogo , dove (òflcDgo da tanto della voura bontà in udirmi , vL mo* 
tempo l'onore ragguardevolini* llrerò brevemente, che PETRONIO, 
mo di ragionarvi , mi fono veduto ac- mercè quella divina graaia , che fedi- 
compagnare dal timore e dalla difH- pre fu foco, ebbe la forte invidiabile 
denza di me medelimo, quella llcura- di piacere a Dio in tutte le circotlan* 
mente è la volta, trovandomi nell' zc de’ giorni fuoi, o palTalTe quelli net* 
impegno di dover lodare alla prefen- Ta Corte Imperiale di Oriente, o 
za di voi, incliti Bolognelì, il vollro facii ritiri dell'Eremo, o nel difficile 
Santiffimo Protettore , il vollro ze-' Uffizio di Vefeovo. Sicché può dirli 
lantinimo Vefeovo, il vo^ro i^orc- veramente ciTcrc flato Egli qud gran 
volc Padre PETRONIO. Concioflìac* Sacerdote, che piacque a Dio ne'fuoì 
«hè io Ila ben perfuafo , che la grati- giotni , e Icmprc fu ritrovato un Uo- 
tudine de'vollri animi generofi verfo mo giullo. Affilletcmi Voi dal CiclOj 
dì Lui, è cosi tenera e così grande, glonolìffimo Santo; e nell'anluo cam- 
che ogni lode , per magnifica che fia- mkio delle voftrc Lodi con un raggio 
fi, la rawiferete fempre inferiore a’ del voftro favore fegnatemi la difficil 
fuoi meriti ; e per quanto (én vada di via , ficché io polla giugnerc al fine 
gra nJi e fublimi idee ricco e dovizio- con aver detto qualche cofa , che to* 
lo un Oratore, difficiliffima cola é, talmente non Ila indegna di Voi, né 
che uguagli le vollre, c non riefea della devozione c pietà di quello a 
Tempre alle vollre non Ordinarie efpet- Voi diletto Popolo, 
razioni minore. Ma non poffo già io^ 
comecché fgomeotato, e lenza corag- L 

gio mi trovi, ritirarmi dalla dìfficilif- 

fima imprefa. Altrimenti vogliono gli Fé fempreroai il confcrvar l' inno- 
autorevoli voUri comandamenti, c la cenza, reputata una delle piùmalagc- 
roia ftrattiffima obbligazione di ubbi- voli intraprefe , a cui avventurar lì 
dirvi . Chiudali dunaue colle lodi di pofifa la noUra umanità , mifera e fìac- 
PETRONIO la fcarfa fatica del mìo ca. Troppi fono di numCTO, varj di 
Apollolico Mulinerò: e quelta ricoi^ genere, e tutti vigoroG di forze que' 
penfa di encomi, che tanto giallamente nemici, che in diverfe guife, e per 
rifeuote da voi il vollro fabto Benefat- ogni maniera llrettameate l'air^iano; 
torc, Ga il Gne delle mie fortune in e i quali, fenzaché Peffete ributtati 
fervirvi. Rincorato intanto dalla cer- una volta, e rifefpinti, fminuifea in 
ta fperanza del vollro benigno compa- elli la fperanza della vittoria, torna- 
timeoto, che io Ramane mi auguro no lèmpre full’ armi, non mai capa<;i 
naggiorc, e pii iàciltj perché deve di denorle , e di quietarG , fe non do- 
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po la noflra fconlitta. Ma fe avvicn 
mai, che quella nollra combattuta in- 
nocenza lìa chiamata a vivere nelle 
Corti , e prefTo alla fplendidczza del 
Trono , e con «vere accollo a fe 1’ 
autorità del comando , chtra allora ii> 
un campo per lèi tanto difvantaggio- 
fo, che, llccome il fuo vincere . lareb- 
be un mezzo prodigio, cosi il fuo ce- 
dere fuol comparire in limile formida- 
bile circoRanza più’ preRo herellità^ 
che debolezza e sfortuna . Allora i 
molti vizj. che ella'.lorti per’ implaca- 
bili fuoi nemici , Rretta avendo una 
terribi le infame lega coiragiatezza del 
vivere, colle lufinghe delle. ladtil^io-. 
ni, colla libertà delle paOGioni', col pia- 
cere di l'ovraRare agli animi àltrui , av. 
vanzano tant'oltre i loro attacchi, e si, 
e per tal guifa accendonli nella pugna , 
che noi, o non avendo, onon fa pendo 
rinvenire in cuornullro tanto coraggio, 
che balli a far loro fronte, cediamo f 
arme , e ci diamo p>v vinti . Nella 
quale fventura poi ci andiamo Iniìn- 
gando, che il confelTare la forza de- 
gli alTalitori lia un aver perduto Con 
minqr dìfeapito della nollra -gloria « E 
appunto in quella difficoltà di vince- 
re, in quelb mezza neceffità di cede- 
re, ebbe l'occhio Elifeo, per ciò che 
giullamcntc ne penfa S.GiroIamo (i) 
allora eiiando domandò a Dio la gra- 
zia di icntire raddoppiato in le lo fpi- 
rito del MaeRro. Giacché ad Elia de- 
Rinaro dalla Provvidenza a vivere nel- 
la folitudine, e nella quiete di una vi- 
ta privata , baRava ogni fpirito per 
coniervarli innocente: laddove a lui 
prcfcelto dalle divine dilpolìzioni a di- 
morar nelle Corti, e in qualità diMir 
niRro , non farebbe Raso fufficiente 
ogni fpirito, ma eravi d’uopo d’uno 
fpirito raddoppiato, c più forte. ^ 
Da sì fatta giuRilTìma conlìderazio- 
ne eccovi aperto. Uditori, affai largo 
e fpaziofo campo, ove olTervare, ma 
con una maraviglia, che pareggi la 
gran vittoria, l’ innocenza e la pietà 
di PETRONIO nelle celebri Corti di 
Gioviniano, di Arcadio, e di Teodo- 

ii} Ati SaIvui. . . 
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fio ili Giovane, che reitero l'Imperio 
Romano in Orìjpnté. Elevato cola ad 
un’altezza di grado, a cui, affai più 
che la Cefarea propenfione, aveangli 
Rralcìato il camminq il proprio meri- 
to, e la virtù, lovr^ ft Rcllp ugual-, 
mente che fopra gli altri elercita im- 
pero: ed anzi, con maggiore Rrettez- 
le fue paflioni , che le altrui dipen- 
denze tiene in dovere. Preflb alla di- 
giutà Imperiale, quanto era vicino al 
.tioiio d’Egitto Giui'cppe, non uguale 
a faraone, perché a -lui faccalo infe- 
rirne un foto gradino oel loglio, non 
regnò mai che per lotlicvo de’ miferi, 
per RI icità degustati , per la magnar, 
gloria di Dio . ' 

'Ma per farvi comparire nel fuo in- 
tero ,lume la dì Lui tondort'a bella 
Corte di Teodofio, d’uopo é, che voi 
Vi rivolgiate a mirargli innanzi l’ am- 
bizione armata di tutte le lue larve, 
c ben provveduta di tutte le lufinghe 
di una fognata felicità. Cingono lei 
da ogni vìa le umiliazioni de’ Popoli , 
la fervitù delle Provincie , la loggezio- 
ne delle Monarchie c de' Regni. Pre- 
cedono lei altiera e torva le tuppliche 
de'mifcrì, il timore degli uguali, lap- 
prenfione de’ maggiori; e dopo le viv- 
ile , come fcguace de' fuoi trionfi, la 
vana e bugiarda gloria del Mondo; 
la quale trae dietro a fe avvinta, ma 
con troppo deboli lacci, e incatenata, 
ma con nodi troppo fiacchi e molli la 
dimenticanza, c l’oblio. Ma perché 1’ 
ambizione, fpolfata da per fe RelTa, i 
debole, mal può foRenere foventi fia- 
te la vaRa mole delle fue prete nfioni, 
e de’ fuoi orgogliofi dilégni, fe non è 
aflìflita o da’ pregi d’illuRre fangue , o 
dalle doti di un animo grande , mira- 
te come da entrambi codeRi veniva la 
fuperba fpalleggiata in PETRONIO; 
avendo ella dall' uno de' lati il dì Lui 
nobiliffimo fangue, e dall'altro la lun- 
ga ferie dì quelle eroiche e lobiimi 
prerogative,, delle quali benigno Cie- 
lo, c. favorevole Provvidenza avealo 
largamente arricchito. Quello dirama- 
to da un Ibnte, che nella cieca lonta- 
. . . , • nanw 
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nanzade’fcCoH fcorfi naf.onoavcal’al- .ayclTcro veduto fulminare talvolta fu'' 
ticro capo dvlla fua fplendidiflima ori- virj, e Tulle corruttele. Reege fuddi- 
ginc , dopo di «ver riftagnatf^ nelle tij raa sì dolce è il ìieno, con cui gli 
vene dc’Cpnfori, e’ de’ Condottieri d" guida, che eglino lenza accorgerli di 
Éfcrciti è dopo. cUcf indi palTato « elTer condotti, e’ pare che liberi e feioU 
fecondare quelle de” Cerati, e dc.’l’rin- t'i fi ayvanzino da per loro ail’ od'er- 
cipi ; qual fiume reale, che acqui- ' vanza si delle leggi divine, che delle 
fla nel fuo corlb maggior gloria al. iUinar.c. E in lì;. e uailce si bene e la 
fuo nome , era giunto a far capo giuiiuczza del pulto, e 1 umiltà del 
in quelle di Coftantino fovrannomato luo cuore, e eoa si bello ammirabil 
il Grande; ed ivi arricchito di altri . nodo iiringe infieme, ed accoppia mcn- 
Oiagnifici titoli, di frdco ricolme avea j te di Miniltro, e fincentà di Crilliai 
di fc, c de’ Tuoi fpiriti gcncrofi quelle i no, ‘he Egli (olo potrebbe Itnentireil 
del noftrp rETRONIQ, nelle quali detto di chiunque folTc colui, _ che fti- 
in vece di marcire oziol’o, come è vi- mò impollibil colà il vivere in Corte, 
le coftume di molti , all’ombra f;licc c vivervi pio, c vivervi, religiofo .. Ed 
delle natie Tue palme, c de’ frequenti Egli lolo poteva rooflrarc avverata in 
titonùfi allori degli Avi Tuoi , avea fc 1* mifteriofa rifpofta di Samuele, 
aggiunto nuovi firegj a fe fielTo, con- , ‘b® mandato da Dio ad ungere Davide 
giugnendofi coll’altro nulla meno no— tn Re, cJ in Governatore d Kdraclc^ 
bile di Teodofio il Giovane colle au- dilTc d’elTere venuto ad immolare una 
gufte nozze della forella EuJofia ; fai vittima al Signore f i ): conciolfia 
cendofi così di due illuflri fangui uno Tempre che foffe un’ifte/fa cofa in PE- 
fplendiJo appog.eio, ed una lurainofa TROMO il comandare, e il far di 
allilicnza all’ ambizione di regnare . fe una vittima ed un fagrifizio alla 
Quelle poi, cioil a dire, le don natu- gloria del fuo Dio , e alla pubblica 
rali di PETRONIO, che, o vi piac- felicità dc’fuoi Popoli, 
eia di rigiuird.irle nell avvenenza del 

traito, o Della perfpicacia della rocn- II. j 

te, o nel coraggio dell’ animo, yraiiq 

oltre ogni umano crcdcre'ammirabili Ma, che non era già quella fola la 
e grandi, sì fiancheggiavano le di lei nobile difficoltà , che Egli incontrar 
pretenfìoni , che in PETRONIO P dovea nel difficile impegno di piacere 
ac'.biziocc e la vanità del comando, al fuo Dio nelle circoflanze de’ giorni 
più toflo che viz'o, potea comparire Tuoi, lo fece vedere quello fpirito di 
ag'i oc.hj rtlmii un diritto di fuc vir- folitudine, che lo chiamò alle forelle, 
tu. Nulladimeno aJ una paffione, per cd agli eremi. Rammentatevi di queU 
lé medtfima rosi potente, e così be- 1« lurninofa colonna di fuoco , che nel- 
ue affiflita da cu fri due Tuoi nobili, le folituJini di Faran e di Caùes, e 
partigiani, rcfiilctce PETRONIO; c ne’dcferti di Rafidi, e degli Edomiti 
lenza che elia poteile vanrarfi di a- ‘ picccdcva i pellegrini Ifdraeliti, che 
vergli, fatto torcere un patio , .fie. 2 ;ue dalla Corte d’ Egitto viaggiavano a' 
ficuro. di le ficlio, e pago di fua for-j paefl foitunati di Palellina. E forfè av» 
;tc, il ca.iiminO| della pietà e dell’in-; verrà , che non vi rallembri ie non fe 
'nocenza..;Comanda, ma con taf mo- glullo il penfìer mio, il quale mi pcr- 
^dera^ione, che lalicia in dubbio, fe I’ lu.’dc, che PF.TROXIO. in via per la 
■altrui ubbidienza fia frutto timorofo folitudinC fi veJcflc fognare il cammi- 
«cUa fua autorità, o un fecile volon-' no, e fpargerc di luce le (Irade ovun- 
tario accordo alle lue preghiere. Anzi qy® paffava da quel raggio luminoto 
fi farebboho que’ Popoli volentieri di- di Paradifo, che colla pubblica uni- 
menticati del fuo comando, fe non 1’ verfafe animirazione difeefo era ad il- 
V ' ■ ' • • ^ ^ L .} luflra- 
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lucrare le culle di Lui bambino , e di i 
firclco nato; quafì vago il Cielo dì aC> 
iìcurarci fin d’ailora, che Egli fem- 

f )re nell’ andare innanzi degli anni fuoi 
arebbe flato dal divino favore alfilli- 
to e protetto. E fe vifibil mente non 
lo guidò una tal luce, udì lenza dub* 
bìo rifuonare tacitamente all'alma fua 
la voce di quel divino Spofo, che mai 
parla con maggior tenerezza d' allora, 
che effendo noi lungi dal commercio 
degli Uomini , noi'co ragiona . Colà 
dunque fra le rupi, e fra’lalTi, nell’or- 
ror delle felve, e nel tacito filenzio 
de’bofchi, cominciò imitatore de’ San- 
ti a perfezionare in fe quella virtò, 
che fra poco oltrcpalTar dovea dì lun- 
ga mano gli originali. Così meflo e 
taciturno Pellicano fuggendo di là, ove 
la valle fra il rumoreggiar delle fo- 
glie, e’I mormorar de’rufcelli , e ’l va- 
rio canto degli (Irìduli augel letti è 
meno quieta e meno placida , folitario 
l’infelva, e nel rotto cavo d’un fafTo, 
in mezzo a fcofccfa rupe, noto folo 
a fe ftclTo, ì giorni mena: così geme- 
bonda Colomba , cui il grifagno A- 
voltojo fegnò coll’ ale rapidamente la 
traccia, nel più folto di cupa valle fi 
afconde, eJ ivi fui nudo tronco di un 
albero ridice feco medcfima il foffcito 
afpro periglio; e nella prcfcnte ficu 
rezza di fua libertà dipinge dì più co- 
lori le piume, ed a’ raggi del Sol na. 
Icente vagamente fi abbella. 

Ma oh della fua fuga, e della fua 
romita e folinga vita gravofiffima con 
feguenza» Nulla colà fece PETRO- 
NIO faper di fe, nulla noi portiamo 
aderto faper di Lui. Erme val'i, ofcu 
re felve, taciti, e folti bofchi, voi, 
che folo lo vcdefte allora, foli ora po- 
trefle ridire a noi qual fu mai ne’ vo- 
ftri facri filenzj la fua beata vita . Quan- 
te volte lo dovefle mirare afiorro e 
perduto nella contemplazione delle ce- 
lefliali e divino cofc, dimenticarli di 
fe e de’ fuoi lunghi digiuni, e folo ci- 
barli di foavì dolcezze al caro e pe- 
renne fonte delle eterne beneficenze' 
Quante volte afflitto e I arto dalle con- 


tinue afprezze, con cui in quella fcuo-' 
la di penitenza la parte inferiore di fe 
macerava e puniva , meritò che gli An- 
|eli rccartero di colafsù rifiorì per 
■averlo ! Quante altre quegli umili 
abituri di penitenza fi tiniero forfè di 
Tanto roflore in vedere, che un Gio- 
vane allevato nelle delicatezze d’una 
fplendida Corte , fopravaiizava negli 
efercizj feverirtimi di mortificazione e 
di auflerìtà gli Uomini, t^i lunga età 
avea rcnduto il più bello ornamento 
della Tebaide, e 1 pregio più fingola- 
re di quella eroica (antità j Deh per- 
chè, modeflirtimo Santo, fe tanto (cri- 
vefte di quegli antichi Padri, tutte ne- 
gafle a noi le voftre memorie, e vo- 
Ielle obbligare la filma, che dovearo 
avere di Voi i futuri fecoli a ricercar- 
e da cn sforzo di fantafia, che farà 
Tempre minore alle voftre operazioni, 
e di Voi meno degno? 

III. 

Ma confollamoci pur#, poiché a ri- 
chiamarlo dalla quiete de’ bofchi , e 
da quell’ ozio fanrirtimo delle felve e 
degli Eremi , non tardò molto o quel- 
la divina luce , che avealo colà con- 
durrò, o quella divina voce , che a- 
vcalo colà invitato. Mentre Elia, lon- 
tano dalle turbolenze del Mondo , e 
dagli ffrepitoli fconcerti della Corte 
di Acabbo , paiTava ne’ deferti di Ber- 
fabea felici e fereni i fuoi di , gli ri- 
fuonò all orecchio la tremenda voce 
di Dio, che rifvcgliandolo da quel fuq 
lungo ripolb , Elia , gli dirte, che fai 
qui tu ? ( j ) C^al vantaggio dell» mia 
gloria , e qu^e del mio onore parti 
intereffe, il farri nafeondere qui in un 
ozio intempeftivo, e di te sì mal de- 

f ;no, dagli alberi e dalle felve» I falli 
’rofeti mefcolano colle divine rivela- 
zioni i capricciofi loro dogmi: a con- 
rratlare al vero Dio di Abramo c d’ 
Ifacco i fagrifizj e gli altari , avvan- 
zafi ogni di piu la fiiperflizione , e il 
gcntilefimo a prender piede , e ftabi- 
, lirfi contro del culto dovuto a me fo- 
lo. 


-C.)0^lc 
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lo. La Siria è fenza capo; Ifdraele ba 
erJuto il Tuo Re ; la Sinagoga non 
a più nè chi T illumini , nè chi la 
guidi, nè chi la protegga : e frattan- 
to in quella vada inondazione di ma- 
li, placido e qucto vive qui il tuo fo- 
cofo zelo ì Ormai lafcia le felve , e 
vanne a lodencre altrove 1’ onore di 
Dio , la gloria mia , la fai rezza de* 
Popoli . Ah ! che nulla meno vigoro- 
fa fi dovette fare udire all’ orecchie di 

Petronio la voce di quei dìo , 

che non a vivere Anacoreta, ma leci- 
to avcalo negli alti decreti di fua Prov- 
videnza , a fervire a lui nell* uffizio 
di zelantiflimo Vefeovo , e di Pa- 
llore vigilantiffimo del luo diletto 
Gregge, ^iira, gli avrà detto, quali 
turlwenze abbiano fconvolta la Chic- 
fa , e qual multo dìfordine abbia f>o- 
do folTopra la mìa fama Religione. 
Vomita rabbia, e fparge veleno rem- 
io Nedorio , e già la pedìfera tabe 

giunta a contaminare talun di co- 
loro , a’ quali era data appoggiata la 
ficurezza della mia Fede . Tardano ir- 
refoluti, e fofpefi gl'imperiali dilegui 
di convocare m Efefo la fanta cd in- 
corrotta porzione della Chiefa , per 
porre un argine al furofo torrente dell* 
prclia . Giace in Italia fcheletro di fc 
ftefla, c ombra miferabilc di fue paf- 
fate fortune , Città a me cara , c a 
me al di fopra di altre molte a cuore 
e diletta: ne lafcia la mia pietà di ri- 
mirare in quella col più tenero de* 
ìr.iei compatimenti le ierali reliquie 
della barbarie de* Goti , c dell’ atroce 
memorabile vendetta del vecchio Teo- 
d. uo. E Tu frattanto ne vivi ne’bo- 
Ictii o/ioio Ipettatorc de’ miei affron- 
ti, e delle lagrimevoli infelicità della 
mia Chiela , e della mia Religione? 
Sù dunque, adeffo nc forgi, c a quel- 
le grandi opere ti accingi, per le qua- 
li ti armò la mia elezione di canto 
zelo , e di tanto coraggio . 

Ed ecco , che a compiere gli alti 
eterni dìfegni dì iua divina mente , 
parte dalla Corte di Teodofiu Pecro- 

(i) Ecct(fHj1itHÌ$tfuf4r intesi MttvilUt, 
^dtfiruAi, & Jeteoi. 


nio, parte S. Pietro dal Cielo, e par- 
tono da Bologna gli Ambafciadori , e 
tutti dirizzano loro viaggio al Ponte- 
fice Celcllino . II primo ad accalorare 
nella convocazione del Concilio Efe- 
fino gl* intereffi della Religione mala- 
mente ftravifata , c divìfa da’ Nellt^ 
riani : il fecondo ad aflìcurare il Vi- 
cario di Crillo, che non avea allora 
il Cactolicilmo capo più degno da fo- 
llenere r onore delle Mitre , e delle 
Stole, che quel di PETRONIO: ed i 
terzi a fupphcare il Sommo Paltor del- 
la Chiefa , acciò alla loro vedova cd 
orfana lì affegnaffe un* altra volta il 
Padre , c lo Spofo . Ma tornatevene 
pureNunzj felici e fortunati colà d'on- 
de partine: rafeiugate le giufte lagri- 
me della vodra Città : ricolmate di 
contentezza e di giubbilo il cuore de* 
Cittadini, e fate, che lungi diljgombri 
dalle vollre mura la defolazione e l’or- 
rore. Recare alla vollra afflitta Bolo- 
gna la grata novella , che non avrà 
ella da pianger più fuìle toml>e vene- 
rabili de’ fuoi morti Pallori le mefte 
memorie delle fue paffate fortune . N<m 
fofpirerà ella più innanzi i fuoi anti- 
chi Padri Zama, e Fauffìniano, Bafi- 
lio, Eufebio, e Felice, fe a ricompen- 
farla di tante perdite , e a racconfo- 
larla io tante cagioni di lutto , balla 
il folo prefente acquillo , il folo PE- 
TRONIO. 

Ed in fatti^ eccolo a voi , qual no- 
vello Geremia , deflinato dalle divine 
elezioni a fvcllere e diftruggere in que- 
lla vigna del Signore ciò che cravì di 
vìziofo e di maligno , e piantarvi e 
fabbricarvi c'ò che fembrava più atto 
alla fua ficurezza e alla fua lantifica- 
zione (i). Miratelo intanto, qual al- 
tro Neemìa nella riparazione di Ge- 
rofolima, edificare con una mano, ab- 
batter coir altra , con quella attento 
all’opra, e con quella tenendo in pu- 
gno la Ipada dclolatrice del luo Zelo 
forte e magnanimo ( 2 ) . Le Chiefe 
profanate , gli altari dìffruttì , i facri 

Tcnipi defolati, c vuoti di abitatori, 

L 4 «a- 
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erano oggetti della fua benefica ma- 
no, che, riparando si fatte rovine, 
edificava. I vizj, la fuperftizione , gl? 
odj, le corruttele , fcellerate confeguen- 
ze della tirannia e della guerra, erano 
oggetti della fua potente mano , che 
diltruggcva. Vedrete ove abbattutami’ 
ombra di gentilcfirao , che andava a 
|>oco a poco prendendo corpo negli 
animi già ciecni e molli^ de' Cittadi- 
ni : ove fedate le difeordie , c placate 
le rilTe, che di tanto fangue civile lor- 
dato aveano le ampie vie c lo piaz. 
ce della Città . Eccovi l'empia crefia 
degli Arriant pallida e fcolorita dil- 
gombrare da quelle mura , e rendere 
più puro c fcreno colla fua vergogno- 
fa fuga il bel Cicl di llelogna, c con- 
taminare le llradc ovunque palpi co’ 
fcrpi, c colle cerafle , che a lei pau- 
rola, e fcaxinigliara cadono dallo l'ccl- 
lerato capo. Quella è la mano pode- 
rofiflìma di PETRONIO ,_ che aoSat- 
tc, fvcilc c diicinggc . Rivolgetevi a 
quelle Cinte B.iùliche , che tanto ter- 
reno coprono colla valla loro Mole , 
e tane' aria adombrano, e fantificano: 
a quefei lucri Altrui , cui tante Reli- 
quie di Santi , che fono il vero appog- 
gio, cd il fon Jamento più Itabila del- 
la pubblica felicità , adornano c con- 
facrano : a qucilc l’ira.nidi erette in 
memoria celi’ antico più riftretto rc- 
cii't:) -di quella Patria , intorno alle 
quali Paure riverenti e chine adorano 
il trionfale laliitiiero fegno di no lira 
Redenzione : a'I’r.mpio c fpazìofo gi- 
ro di quelle Mura , che fanno più 
maellofa cormia alla Città riflvirata e 
ficur.i : alla flòrida e vaP:i cilcnfione 
del 1 -‘•.e.io, che per Imperiai p-i- 

vi'c’io fi al dominio fe’icif- 

Tnio di Hrlup-'n: « h pietà fucec.Iuta 
alla fune, ..'iafone i aH’stnore del giu- 
fto ; alle tnrruttcle del vizio; alla cu- 
ra dell» fallite; agli orj c alle ìoriu 
re . t)p' Ili i là n. 'CO ri-'loratrice di 
PErilONlJ- che pianta , che eliti-' 
ca , che 1 imo V hà. ‘ . 

Pino in Gertf.'.ì'e.mme va Egli a preir. 
dere ij[ modelli 'delle lue Fabbriche ne’ 

( I ) Muri t»i i’i •cHÌif meit V* 
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difegni del Santo Sepolcro , 'per eter- 
nare nella fua Bologna le tènere me- 
morie di nollra riparazione . Fino da 
Roma trafporta gli avvanzi fagrofan-i 
ti de’ Martiri, e 1' oflà fantific.ite de’ 
Confelfori , per arricchirla di celcfli 
tefori . Fino a CollantinopOlì al tro» 
no di Teodofio va Egli a cercare prU 
vilegj c doni rcr farla andare altiera , 
c fuperba fra le più celebri Città dell' 
Emilia. E fino colà da’ più llraiii li- 
di, c dalle più rimotc Province chia- 
ma Egli in quella novella Arene d'Ita- 
lia gli Spiriti più fvegliati c gercrofi', 
per iflruirfi nelle fclenze , e perfezio- 
narli nella R.agiori Civile, di cui ella, 
merci di PETRONIO , ottenne il 
principato , e fe '1 conferva . 

Non fu dunque fuori di ragione , 
Gloriolìllimo Santo , le i vecchi An- 
tenati di quella Patria' vollero , cha 
Voi portane nelle %'oltre l'acre mani 
qf'i la indirà cd illullre Citta , poi- 
ché vofera i; c come onera delle vo- 
llre mani , non dee alpettare altron- 
de f che iiUa vollra p .'tcnte delira ; 
la Aia ficurczza , e la fua conferva- 
sionc . Soro opra voftra le (brade , che 
palleggiamo sì ampie; il Jillretto, che 
fi gode si ameno ; le mura , che ci 
ailKuraao si fofd; le cafe, che rillo- 
rajle; le fcuolc, die ùPruillc: nò può 
v^erfi Bologna fenzd incontrare in 
ogni angolo di' Bologna i magnifici 
mgomenti della voftra Beneficcnz.a . 
Viva dunque nelle voflre mani ella, 
che dalle vollre cencrofe mani rinac- 
rue. Seguite a proteggerla fempre dal 
Ciclo. Siano le fue mora nv'le voflre 
pupille , come gi.à folto g'i o<.chi di 
Dio erano le tnuraglic di Gcrofoli- 
nu fi). Fate di più, che qncfto a Voi 
caro , C per unoili titoli a Voi dilet- 
to Popolo ptilFi dalle voflre mani nel 
vedrò tenero paterno cuore. Colà ri- 
.Horatclo Voi fuo Benefattore : proteg- 
getelo Voi fuo Avvocato; c come fuo 
buon r.4llore, c Padre amorevole, fa- 
te , che Fi chiamato aH'ovilc eletto 
ut Grido , c .a'Il’ eterna eredità dell» 
Gloria. Ho detto. 

- ‘ N E L- 
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GLORIOSO PROTOMÀRTIRE ' 

SANTO STEFANO. 

OR AZIONE XXk 

O UclI’ordineroaraTÌgliofodiPror- zi, guanto è incontraftabile nel con- 
videnza , con cut IDDIO Oc- feguimento del 6ncj accorda agK Uo- 
timo c Maflìmo fa partecipi mini quelle forze, con cui vuole, che 
gli Uomini dell’ eminenti fue perfe- ppflbno ciocch’ Egli primiero dil'egnò 
«ioni ; fe malamente richiamato una di volere . Prel'o in mano il cuor di 
volta dalle Scuole Platoniche a fpie- loro lo lavora con tempre dolci , ora 
gare le verità del Vangelo fomentò torti , femprc però fui modello delle 
V em pietà Arriana, fanamcnte oiferva- Divine fue Idee; l’arricchifce di fcnti- 
to oggi da Voi , NobiliCDmi Afcolta- menti, ora tutti connivenza, ora rut- 
tori , darà a me l’argomento per le ti rifoluzione ,> lémpre però conformi 
lodi di STEFANO, il SANTO, il agl'infallibili fuoì voleri; fparge in ef- 
PROTOMARTIRE: giacchi miovo- fi i femi delle Virtù con mano ora 
Ielle , che folle rono- di ridirvele . prodiga , ed ora' alquanto più ritenu- 
Non è dunque vero, che volendo ID- ta, fempre però atti a dar quel frut* 
DIO comunicare fuori di le ciocché to. che reterne lue determinazioni ri- 
ha, 0 (ter meglio dir, ciocch'c, deb- chieggono. Quindi avvien poi , che 
ha furio c >n tal pienezza , che dira- noi vcggiatno ufeire dal feno delia 
luandoft in altri la fua eifenza , di- Provvidenza cCrt’Anime, che d'uopo 
vengano quelli una cofa fteilà con lui; è dirle lavorate appolta per quell' im- 
Ccd.è poi, per isfuggire un tale in- prefe. che loro s’aìhdano; c fatte lor- 
Computibile incontro , folle già ailrct- ger fra noi per ben condurre certi di- 
to a jefeiurne ta cura a chi non avta legni , i quali , fe non trovavano in 
tté la potenza , né la necetlità di fa- elle chi refeguifle, forfè che rimane- 
te «a altro le, quando piaciuto fulfc- vano fcittpie in idea. Una delle qua- 
gli di coimmtcitr eiocch’ora • La ve-' li, chi dtihirar può , che folfe quella 
tira fi è , che difi'on l’Egli negli Uo- di STEFANO , a cui, giulìa la lenla- 
mini le lue perfezioni a giulU raiu:- tu rilUTiìone Ut Agollino , fu concedu- 
ru bi qut’gl' impieghi,, a’ quali fi coni- ro uno Spirito- di Fortezza ; ma talmcn- 

f iiaccue di deiimniìi; c ficcnùo rego- tc nobile , taWvicnte tollanre , corag- 
a deiie fue bei„.iicenTe il noitro hi- g'olb così, che parve, c ben lo fu, co- 
fogno, -don comu.'.ica già quel fe,che talmente adeguato a loltenere la grand’ 
ron piiò dar; alcr;ti ; m:’. quel tutto opra, a cui veniva eletto , do'.cndo 
bensì, cui ei i) 0 ‘.c,orri iniiirpcr.iionc di cP.éro il primo Martire. Sicché in lui 
poter ricevere. Vé-t «-gli Con tiiicl luo pi'à che in ogni altro dovette avve- 
occhio, a C'.ù la v,.lt-ili.na inco npr-en- rai-fi ciocchi pensò 1 Angelico; clVer, 
fibdc clVr.fioiie .vIl’i.tCMiità e luca c cioè, il M irtirio un atro comandato 
feiiipre é prueiite, viue, J.co, oe‘ tuoi dalla carità, ma pollo in elecuziqne 
dccret! le maniere con cui li vuole dalla Foltezza . La quale vuol ragiq- 
cfeguiti; clàggig nell’ elezione de’ nicz- I tie, che in lui folle in grado più cmz. 
c ' / * , ocute. 
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nente, fé vennegli conceduta da DIO, | 
acciocché Egli prima di ogni altro iì | 
avventuralTe in un pelago sì Ipaven- 
tofo . Nè fol tanto riducefTc fé ilelfo 
in ficuro, ma lafciaffe altrui e regna- 
to il guado , e prescritta la maniera 
faticola di valicarlo , Ora una tale , e 
à fatta Virtù , in cui rifplenderono a 
maraviglia le divine difpofìzioni più 
fu rammentatevi , farà 1‘ argomento 
delle fue lodi ; e piacciavi , che io, 
lafciatcne tante altre , mi appigli a 
queir una , a <^ui deefì fopra di tutte 
ia maggioranza. 

Voi , Divino Spirito , che ricolma, 
ile di tante grazie il cuore del Santo, 
concedetemi qualche fìvilla del voltro 
amabil Fuoco , acciò riandando queft’ 
.una con zelo, mi rieica perfuadere a 
chi mi aicolta ; Che a vincere i no- 
ftri interni tiranni meno ftrepitofi , ma 
non però meno barbari diqueidi STE- 
FANO, balìa un poco di quel corag- 
gio, che vien da Voi. 

Nè mi voglia già male la volìra 
divozione , o Signor! , fe io in vece 
d’ introdurvi lubito nelle lodi del San- 
to, così valle nel numero, e ne’ pre- 
gi loro cotanto ammirabili , che fic- 
come Igomentano V eloquenza , cosi 
dovrebbono configliarfa a fare ogni 
buon ufo del tempo, nullavlimeno al- 
quanto lungi da quelle vi trattengo 
col mio ragionare. Conciofllacbè mi 
ralfembri , per quel che poi dovrem 
dire , util cofa il rammentarvi : Che 
elfendo due i pregi della Fortezza , 
con uno de’ quali incontra , folfrc coll’ 
altro le avvcrfità , e* non apparifee 
chiaro hn qui, a qual d’effi debbaG la 
prima lode. Dicono alcuni , che qual- 
ora quell a virtù impaziente di al'pet- 
taie neghittola il cimento, forge pri- 
miera a dargli di petto , e ad inve- 
llirlo, (ebbene non cangia natura, po- 
nendofi però in miglior profpettiva, 
e dandofi un’ aria più nobile , comu- 
nica al Torte quel non lo che , ond’ 
ei s’ appella Magnanimo . Cosi quel 
torrente , che non appettando l’intop- 
po degli argini per far priiova della 
tua violenza nei formontaxli, sfianca.! 


improvifamente le fponde, é roverfcla 
le piene ad aprirli un nuovo letto ne’ 
campi, e quel torrente di prima. Nul- 
ladimeno queir urtar volontario, e quel 
traboccar da per fc, fa che venga udi- 
to con più orror da'vicinij e rifguar- 
dato con più llupor da’ lontani . Dì- 
verlaraente altri la fentono : c quei 
fono, che Rimano aliai più coraggio- 
la di una Fortezza che alfalifce , una 
Fortezza che foffra . Siccome appunto 
rielce aliai più difficile imprefa tratte- 
nere un fiume, che mormorando rab- 
biolò fra le fue anguRe ripe fi feari- 
ca in mare , di quel che fia ridurre 
nel luo corfo un torrente , a cui , con- 
fumata la prima furia nel uisfarli de- 
gli argini , non rimane dopo di che 
mantenere le lue collere . O fia ciò 
perchè il timore, eh’ è l’oggetto d’en- 
trambi, mexierando l’arditezza di colui 
che inveRc , lo fa proceder più cau- 
to ; c divenendo più vigorolò nel cuo- 
re di chi lollicne, ricerca maggior co- 
raggio per cHer vinto , come vuole 
Anllotcle ; o fia perchè l’atto del fo- 
Rencre dev’ eRer congiunto con due 
altre virtù; colla pazienza , per reg- 
gere r impeto dell’ allalitore , e colla 
perfeveranza,- con cui fi finifee glorio- 
l’amente il contrailo , come infogna for- 
fè più dottamente l’Angelico. 

Che che fia però della voRra opi- 
nione: fe io in altre occafioni ripute- 
rei a mio vantaggio l’apprenderla, ed 
il feguitarla, oggi nè pure mi cale di 
risaperla. Abbiavi favorevoli qual par- 
te vogliafi i deve iemprc rimanere a 
me di che potervi perfuadere . Impe- 
rocché o lìa maggior pregio della For- 
tezza rincontrare i cimenti, o fia l’af- 
pettarli; certo è, che per l’uno quan- 
to per l’altro verfo kgnaloflì quel- 
la di STEFANO : ugualmente gran- 
de, e maravigliol'a ugualmente , o vi 
piaccia confiderarla nell’ arto magna- 
nimo di cercare il Martirio , o in quel- 
lo pazientiflimo di foRenerlo . Rifac- 
ciamei dal primo. 

Due fra molti fono li principali mec- 
zi , cui piacque alia Divina Sapienza 
di fcegliere , per la promulgazione del 
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Vangelo, e per lo flabilìmento di no* 
ftra Fede . La Predicazione , ed i Mi- 
racoli . Con quella rilVeglianfi in noi 
que’ primi femi di vero , dé’ quali ne 
fu ad ognuno liberale difpenlàcrìce la 
Provvidenza : e con quelli fiancheggian- 
(ì que’ motivi di creiiibilità , che quan- 
tunque non fieno l’oggetto, fono pe- 
rò una necefiaria difpufizione del no- 
ftro credere. Ora e all’uno, e all’al- 
tro di quelli mezzi diò mano corag- 
gìofamentc SANTO STEFANO: fen- 
ca badar punto , che ciò era un ti- 
rarfi addoÀTo l’odio implacabile della 
Sinagoga, e la piòoflinata perfecuzio- 
ne de’ Giudei. Fumavano tuttavia le 
mani micidiali degli empj di quell’in- 
nocente l'angue, ch’erali Iparlo poch' 
anzi filile cime do’.orole del Golgota: 
e S. STEFANO predicava in faccia 
agl’ingrati quell’ iftelTo GESÙ’, ch’era 
morto Ipargendolo. Era pur anche in 
vigore l'impegno, con cui voleafi, che 
la lo! levazione de’ Popoli , ed un’aper- 
ta ambizione di comando, non già la 
malizia de’ Farilèi avelTe dato cagio- 
ne alla condanna del Nazareno ; e ’l 
^enerofo Levita cimentali a cancellare 
idee sì forti, feminate ^n tanto cre- 
dito nella plebe, predicydo per Dio, 
e per Redentore quelPiltelTo, ch’erali 
pretefo di far morire come reo. Non 
ancora erafi riavuta fu Gerofolima da 
quei flordimenti, in cui l’aveano po- 
lla gli fpavonrofi fconvolgimenti della 
natura. Ancor parca, che il Sole fer- 
balfc un non lo che del fuo terribile 
«cclilTe : e detto avrelle , che ftclTero 
tuttavia inatto di ferofeiar giù da’ di- 
rupi que’ macigni , che crans’ infranti 
nella morte del Creatore : e pure a 
sfidare una rabbia così radicata , che 
nulla giovaronoafvellerla rimembran- 
ze cosi funelle ; e pure a flnz^icare 
l’odio di un popolo si cieco , che in 
vece di aprire gli occhi a quelli qjro- 
digi, indurovvi il cuore, elee in pub- 
blico il PROTOMARTIRE , propo- 
nendo alla di lui venerazione quella 
Croce, ch’wa lo fcandalo della gente, 
e alla di lui adorazione quel Nome, 
ch’era l’invidia de’ Sacerdoti. 


Cinto da una turba di finti Sapieoj 
ti , giunti colà a far pruova del loro 
valore da Alelfandrìa , da Cirene , e 
da Cilicia, benché feorga nel cuor di 
tutti li rei loro difegni : benché tra- 
bocchi loro dagli occhi una porzione 
di quel veleno , che ribolle lor nelle 
vene ; benché legga in fronte d’ognua 
d’ellì e le calunnie e gli llrazj , che 
meditano, non però vacilla la fua co- 
danza , non però iafeia il gencrolb di 
metterli incontro al mal genio loro. 
Voi, dice con un coraggio, che feb- 
bene ne’ tempi avvenire trovò molti 
limili , era aìior fenza efcmplo: Voi, 
gente al paro che ingrata caparbia, 
peccade già nell’ Egitto , e a’ peccati 
dell’Egìtro aggiugnclle la fcellerata du- 
rezza del vollro cuor nel deferto, ed 
ora nella terra promelTa avete dato 
colla vollra infedeltà, a un reo prin- 
cipio, e a un peggior progrefib un 
pelfimo compimento. Quel DIO, che 
tellemmialle una volta, chepofponc- 
fle un’altra agli fciocchi voler’ Idoli, 
è dato da Voi qual reo condannato, 
e qual ladron crocifilTo. Dunque i vo- 
ftri Padri dancarons’ in chiedere al 
Ciclo il Meifia , perché voi cruJclilfi- 
mi Figli avede il come farvi rei d’un 
arricidiol Dunque i Profeti vi adom- 
rarono con figure cotanto vive il de- 
liderio de’ Secoli eterni , l'amor degli 
Angeli, perché voi ravvifandolo più a 
man falva non andade errati nell’og- 
getto innoccntilTimo degli od) vodri ! 
Tede dure, ed inilelfibìli r Uomini in- 
circoncifi di cuore, c d'orecchie, quan- 
do vi piegherete alle dolci chiamate 
dello Spirito Santo, e quando mai ccl- 
fcrete d'elèr peggiori degli Avi vo- 
dri > Dura cervice , iy itcircumcifis au~ 
nbut , iy corde , vos femper Spirituì 
Sanfl» refifinit. Sicut Vatres veftri itx 
iS' Vos . 

Al fuono coraggiofo di quede voci 
faceano Eco i prodìgi • compagni in- 
dìvifibili delle perluafionì di STEFA- 
NO . Ceffato che avea di predicar col- 
la lingua , profeguiva a predicar co* 
miracoli : e colle maraviglie , e cogli 
dupori poneva alle drctte que’ cupri 
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olii nati , che non avcano voluto ar- 
rcnderfi alle ragioni; itephanut facie- 
bat prodigìa., iy* figna magna in popu~ 
io. Già ogniflracla numeravanc il luo; 
c pochi erano que’ inilcrabili , che 
avendo fofferto un male, non folTero 
Rati obbligati a contare un miracolo 
per ridirne il rimedio . Frammifchiati 
poi fra’l popolo, e fovcntc colà, ove 
ondeggiava più folto, i beneficati dal 
Santo; e come mai , dicevano , potè 
meritare la morte quel Nazareno , nel 
di cui nome è venuta a noi la falute 
del corpo, ed un’interna illuminazio- 
ne di mente , che ci obbliga a con- 
felTarlo per DIO ? Hanno forfè coll’ 
Onnipotenza così ftretto commercio i 
malfattori , che dopo edere il corpo 
loro rimafto in croce ludibrio del vol- 
go , fol poi invocandogli un Levita, 
abbia da trarre fu dalle miferic ognun 
che vi crede? Ah che il DIO .di .STE- 
FANO pur troppo è il vero DIO. Ed 
è tempo ormai , o empj Farifei , che 
fc VOI no’l credefte alle lue voci, lo 
crediate adelfo a’ miracoli del fuo Mi- 
niRro; Faciebat prodigìa , ir figna ma- 
gna in populo. 

Nè v’occorreva già tanto per accen- 
dcrfi contro l’ira di que’}'>etti difunia- 
nati. Vedendo dalla Sap?enza di STE- 
FANO convinta come Rolta la loro 
dottrina , e conofeendo , che tratto trat- 
to fuir orme de’ miracoli avanzavaG 
a prender piede nel cuor delle Turbe 
la nuova Legge, arfero di doppia rab- 
bia . Quindi riltringendo in una^fola 
rifoluzionc le due dilperate cagioni del 
lor furore, gli s'avventarono contro; 
decretando, (he lotto una tempcRa di 
pietre , qual reo di fellonìa •, fpiraRè 
l’anima : Erichntej rum e«tra Civita- 
tem lapidabant . Or qui fiate meco, ; 
Uditori, a riflettere quali terribili cir- , 
coRanze dovetrero accompagnare il S. 
Levita al Martirio, e quali orribili.(g- 
getti, forza è che combfltfefTVro la fua'i 
Tortezza nell’atto, che coraggiofamen-’ 
te incontravalo . -• ‘ ’ 

Già voi fapcte, oSignori, fenza che j 
io mi affatichi a pcrlùadcrvclo , di 
quant’ orrore vengano fpogliatc l' im- 
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■prefe , che abbiamo da intraprenderà^ 
ogni volta che un altro ci precede, 
cd af&onta egli il primo la malage- 
volezza dell’ opera . O fìa , che una 
certa naturale inclinazione ad imitar 
ciocché vedefi , ci ferva di Rimolo, a4 
operare ^ o Fia , che mal volentieri R 
perfuada la noRra alterigia di non po* 
tcre ciocché altri polfono » certo è, 
che fuU’ormc altrui noi camaiinianiQ 
più franchi ; e quando è fegnata la 
via , noi ci avanziamo più arditi. Co- 
si i pericoli del mare par che fieno 
men profliniì , quando un legno po- 
RoG lugli occhi noftri alla vela ci fol- 
ca innanzi ; e p<nGamo che la morte 
s’adopeii meno la quella breccia, ove 
un gucrrìcr coraggiolo già pofe piede, 
cciafpctta. Ora lon <;i.cRe cognizio- 
ni nella mente ponetevi a conlìJera- 
re il PROTOMA .TIRE ful.'e fponde 
d’un mar cructiolo , TempeffoG follia- 
vano i venti , rigogliofe ribollivanvi 
Tonde, ognuna delle quali recava fc- 
co il fuo r.aulVagio . Non cravi con- 
traffegno di guado, nè fi /erba va me- 
moria, che altri fi foffe affidato a va- 
licarvi» dimodoCv'hè poteifero render- 
lo o gli altrui pericoli più cauto , o 
Taltrui felicit^hmen timorofo , Il non 
veuerfi fovra*quc’ lidi legno d’ uman 
vcRigio, facea credere , che ninno fof- 
fe ivi giunto nè pure ad olìcrvarne 
l’ondeggiamento* e v’era ogni ragion 
di temere, <hc le formidabili fuc mi- 
nacce faceiì'ero mancare il cuoicaqucì 
ancora, che da lontano n’udivano il 
fremito . Or, peniate voi. cual dovetti 
e.ff’ere quella Fortezza , che lo fpìnfe 
a tuffarvi G il primo , e a farG in sì 
pericolofo cimento ,1’eiemplo di tutti. 
Aflirate qual nuincrofà turba di Marti- 
ri fra col piè fulTarcna j">er attendere 
le. fue jiloliizionì, c quanto mai è foU 
to qiiel popolo pronto a feguirlo, foji 
tanto ch’Egh- abbia cuor da preceder- 
lo.; A me pare di vedere Tclercito di 
•que’ ventimila fortiffimi Maccabei , al- 
dorchè-nellc campagne di Modin, at- 
travcn'atofi vai corfo delle vittorie loro 
un torrente , afpf^rano , che giung« 
all’ altra riva il valorofo, Simeone, vhe 
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pnmo, c folo infognava loro il cam- 1 nc difputaffe il poffeflb , accordato lo- 
imno per profeguirle. Ma oh quanto] ro dal confenfo di tanti (ecoli . Sta- 
di lui è più intrepido il forte Duse . rò però a vedere, fe voi con mani- 
de’ Martiri! Piombali rifoluto in quel fello torto del dovere, e del giuilu 
Mare, e alzando la tella trionfale al vprrete collocare in uguale altezza di 
di l'opra deir onde fovralta alle tem- merito il martirio loro, eque! diSTE- 
pelle, e galleggiando vittoriofo fui dot- FANO! Eflì morirono per una Leg- 
fo de’naufragj giiigne all'altra fponda geantica, accreditata, onorevole, che 
a (coprire un paeie fin li fconolciuto, più in là della memoria degli Uomi- 
e.a calcare una terra, che non con- ni contava i fuoi principi, additava 
tava prima di lui abitatori. Vedetelo la ferie de' fuoi Sacerdoti, moHrava i 
sfrondare le palme gloriole, delle qua- fuoi Tempi, ed i fuoi lacrifici- Per 
li tanto è fertile il nuovo clima, cin- una Legge iucchiata col latte, per cui 
gerlene lieto, le tempie, e rivoltatoli militavano i natalir l’educazione, la 
a mirare luti* altra fponda un mon- coniuetudine: c unitamente la corro- 
do di gente, che applaude: venite, botava e la riverenza degli Antena- 
dir loro accennando il proprio làn- ti, che la llabilirono, e l' amore de' 
gue , che rolfeggia a fior d' acqua , 1 Genitori , che 1 ' illillarono. Ma San 
venite; di là li paifa , e poi qui fi STEFANO moriva per una Legge 
trionfa: Siepbanus , rinnova gli ap- ancor bambina: il di cui Legislatore 
plaufi più iecoli dopo Fulgenzio , era un CrocefilTo, nè vantava fin lì 
purpuratum ducit excrcitum. .Ad tro- altri Maellri , che dodici Pefeatori 
phAM vocat òtephanuj, invitai ad pai- poveri , abietti , e feonofeiuti . Per 
mas. una Legee llraniera, ricevuta poc'an- 

Ma forfè che maravigliali talun di zi in riprovazione ^lla paterna: op- 
Voi in udirmi chiamar fenza d'empio rolla a quelle prime percezioni ,• che 
il martirio di STEFANO, quando tan- hanno tanta parte ne’ nollri giudizi , 
ti ne conta l’antica Legge intrepidi e direttamente contraria a quelle maf- 
^rezzatori deTiranni ,^|^ella morte., finie, che erangh Hate filfe in men- 
Con quale accompagnf^co di lode te dall’ amor della Madre, dalla te- 
non hanno tralmdfo a noi 1’ antiche nerezza della Nutrice , e dal con- 
età i nomi tempre immortali di Eiaia, fenfo nniverfale de’ Parenti, c degli 
di Zaccaria, e d’Eleazaro, quale fear- Amici, e vi par poi, che a STE- 
nificato da ferri, qual legato lenta- FANO, il wal morì il primo per 
mente pe’l mezzo, e talun d’etC fcan- quella, debbafi il fecondo luogo, per- 
nato qual vittima innocente a piè de- che altii morirono per quella/’ Vi 
gli altari! Perchè defraudare colloro par forfè che. un Martire , il qual 
del meritato onore, e perchè volere, efee in campo a follencre una Fede 
che fui dilcapito di tanti trionfi un sì nuova, e a que’ dì cosi dilprezza- 
folot* Adagio, fe il Cicl vi lalvi, o ta, non debba meritar nulla più che 
Signori , che 10 non mi fono già uno acerete ere col proprio nome la ferie 
di que’ Panegirilli , i quali innalzato il di coloro , che lòllennero morendo 
loro Santo lulla tella di tutti, e por- una Legge antica, e allora così accre- 
ratolo più in tu de’ Serafini, credono ditata? Nò certamente. Troppo gran- 
d’ aver facto anche poco, le non lo de è la differenza, che Corre fra que’ 
pongono in contela di maggioranza | Martiri , che andarono incontro alla 
con DIO medefimo. Confeiìo anzi, morte, preceduti dall’cpinione de’ mag- 
che gli Eroi noverati dà voi, e que’ giori , •affìlHti dalla tellinnonianza de’ 
di più, che noverar fi poirebbono , Sagej, e accompagnati dalle lodi un i- 
hanno tutto il diritto loro fuHe nollre j vertali d’una Na-'ione, e STEFANO 
venerazioni; e ma’igno troppo fareb- il primo nollro Martire, il quale li ci- 
•be colui, che ne tentalTc.il litìgio, c / menta al martino dopo avcr’calpeda- 
' i ta 
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Ta la credenza deeli Avi, rigettata la 
dottrina de’Maeltri , e feoza curaiiì 
ttanto, dice Fulgenzio, d’elTere l'ob> 
probrio de' Cittadini, e divenire la fa- 
vola di tatto quel popolo. 

Ma fc a STEFANO, parmi udir chi 
ripiglia, mancavano gli efempj degli 
altri, non veniva già meno l’efemplo 
di tutti, ch'era quel di GESÙ*. FifiW'- 
fdì in quella Croce, e da que’ molti 
Tormenti prendelTe giudo motivo per 
lòdcnere il minor numero de’ Tuoi : 
formando fui modello della Divina fof- 
ferenaa quello dellafuacodanza . Fref* 
che n’ erano ancor le memorie , n^ 
dovea penar molto a fàrfene forgere 
in mente le dolorofidìme rimembran- 
ze. Ma oh Dio! qnanta ragione ho 
di temere , che il vodro condglio in 
vece di recare al Martire un follicvo , 
non gli avedè accrefeiuto il travaglio! 
CorKiodiachd quella Croce venga da 
me ravvifata ugualmente, che fonte 
del fuo coraggio, penofa cagione del 
fuo timore. Egli il primo imitava la 
motte del Nazareno. Ma penfadc mai 
quale fpaventofo vero fi nafeonda al 
coperto d' un fentimento, che appari- 
fee si dolce! Vuol dire, ch’egli il pri- 
mo fra gli Uomini ciracntavafi ad un’, 
azione, la qual pur pure avea fgo- 
mcntato il Figliuolo defib di DiÒ: 
Domine, fi pojjibi/t cfl, tranj'tat a me 
Cahx ifie. Vuol dire, eh’ Egli il primo 
. colle nodre fiacche forze volca copia- 
re in fé. la codanza di quel DIO, che 
anche negli abbandonaroent! dell’ Eter- 
no Padre pur fi mantenne , e fi reffe ; 
Deus meus, ut quid derehquifti mef 
£ k facea cuore il vederfclo avanti, 
poco meno che non toglievalo il do- 
ver riflettere, che in Lui la Natura 
Divina cl>be talvolta a fomminidrar 
vigore all’ umana j ed il faperc, che 
del nodro poter vincere non poteva- 
no efiere. argomento i fuoi trionfi. In 
confeguenza di che mirate fe io de’ 
pcnficri di STEFANO, e di chi pri- 
ma di STEFANO bramato avflTe il 
Martirio , fappia farvene concepire un’ 
•immagine. 

Abbandonata ci>e ebbe l'Efercito d’ 


Ifdraele l’infelitc terra di GefTcn, e 
date le fpatle al barbaro Egitto , oc- 
cupato, ma fenza prò, in piagnete la 
morte de’ Primogeniti, giunfe al tra- 
montar del Sole folle fpunJe dell’ Eri-. 
treo. E già prepara vali a far ivi alto: 
allorché e- per una folta nube di pol- 
vere, che aggomitolavas’ in aria, e per 
non fo qual cupo rimbombo , che saf- 
coltava da lungi , cominciò a temere , 
che non fufTcgli Faraone alle fpallc. 
Nè guari andò, che la peda de’ ca- 
valli più profiìma, e lo dreplto dell’ 
armi più chiaro liberandolo dal dubbio, 
l’alficurò del pericolo. Or quali, di- 
cevano fra fc, prenderem noi rifolu- 
zioni , che poffano dirfi. rifoluzioni da 
forti, e non idraraganze da difpcrati! 
Eccoci a fronte c a dedra roccnc feo- 
Xcefe di monti impraticabili, a finidra 
abbiamo l’Eritreo, che sbuffa, e alle 
fpallc Faraone, che giugne. Vorrem 
noi falir Lflopra, e perderfi ne’ preci- 
pizi V'orrcm noi gitrarci in mare, ed 
annegarci ne’ profondi fuoi gorghi; o 
pure afpettarc il nemico vittime mf- 
Icrabili del fuo furore/ Ab Moisè.' 
Mancavano forfè fcpolcrr in Egitto , 
fenza condi^,qua a lafciar rodain- 
fepolte in orride folitudirri ! Oh 
quanto era Biglior partito afpettar co- 
là una morte , che mai non tarda mol- 
to, in vece di procacciarfenc qui un’ 
altra con tanto dento! Dicevano: quan- 
do avanzatoli alia ceda delle sb'igottf- 
te fuc truppe il loro Duce ; Ah menti , 
grida , fempre incredule , c genìa femprc 
pronta a tumultuare fuor di ragione! 
Ridatevi: e mirate qual lia la inanO, 
che vi guida , quale il Dio che vi pr<> 
regge. E denJendo fui mare la prodi- 
gioia verga , ecco fenderli quado pe ’l 
mezzo: e l’ acque divife in due ale fi 
foartono ; come appunto alla compar- 
la del Principe fi .apre in due ban^ 
H minuto volgo: divife faffodans’ih 
argini, e accavallandoli l’una full’ak- 
tra fortificanfi a fodenere l’ impeto di 
quelle, che ondeggiano loro alle fpal- 
le. Urtano effe nella nuova fponda, 
c frante in ifpuma nella fua non natm 
durezza, iniulzanll effe ailcor falle pri- 
me. 
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me, qnafi affàcciaodofi di colafsà a re. i cd a iìniRra fenrono lor di maraglia, 
dere il gran miracolo . Tratcantorima. | ichcrrano con quel pericolo , e andan. 
ne libero il varco all’ efercito fpcttato* t do avanti traftullanu col Tot timore.' 
re, che colla metà de’ Tuoi ftupori vede £# ‘»grej}i funi Fi/ii Ifrtul per medium 


galleggiare in aria pcniìle l'Eritreo, e 
coll’altra ofTerva Moisò entrare il pri- 
mo: fpalleggìando Tacque Hnlolito paf. 
^gicro, e lolbenendo la fcoperta làbbia 
un peto non fuo. Fin qui il Sacro Tello, 
a cui aggiungono tutt'i Dottori EL^ei, 
e non pochi tra’ noftri , che ftupclàtto del 
mio.'o miracolo quel Popolo non eb- 
be voce da chiamare indietro Moisé, 
ne fi trovò coor da fegoirlo. Palli pur’ 
egli , fullurravano tra di loro , e palTi 
alla buon’ora. Non è quella la prima 
'volta, che comanda agli .'elementi, e 
foggcttali la natura. Il commercio te- 
nuto tante altre con Dio, e l’elezione 
in Condottiero del fuo eletto Popolo, 
lo pongono baftevolmente in ficurer- 
za di dover ottener tutto dalle create 
cofe , che riverenti venerano in elfo 
un’ immagine dell’ Onnipotenza . Mà 
ingolfandoci noi, che nulla fiam più 
che Uomini, chi mai alTicuraci, che 
tracollar non debbano rovinofe quell’ 
acque , che pendono ; e che vinte dal- 
le loro impazienze non piombino giù 
finalmente, e colganci a mezza via! 
£ già '(li fchiera in Ichierà ferpeggìa- 
vano i motivi de’ loro timori, .quan- 
do dal folto d’clfe fpiccatofi Tincrepi- 
do Aminadabbt), e aperte le tUTM, 
che paurofe ingombravano il lido, con 
un piè fulT arena, e coprendo coll’al- 
tro la prima orma, che lafciò impref- 
fa Moisè; Io, grida, o Ildraelici, io 
tenterò primiero fcv’è palfaggio per noi . 
Se m'avanzo ficaro, ficuro ieguamiogn' 
uno ch’è Uomo come io mi fono: fe 
nicauto mi perdo, rimangafi )jiù av- 
veduto ognuno, che non ha come lui 
qualche cofa più dell’umano. Ciò det- 
to, in atto di chi rifolve, e nulla cu- 
ra, entra a. capo chino fuìla traccia 
del fortunato fuo Capitano. Nè giu- 
gne alla metà della via , che non iòlo 
i foldati , ma le donne ftelTe Io feguo- 
no. Ed entrano fui battuto per fin le 
Vergini ed i Fanciulli , che accoflan- 
4 d le maai a juell’acque , che a delira • 


feci Marif. Ora torniamo -a noi. 

Non perchè il Redentore folcato 
avea il mar tempeflofo d* fua Pafiìo- 
nc porca pretendere STEFANO, po- 
teano prima di STEFANO pretenilerc 
gli altri tutti di dover traghettare glorto- 
lamente ipiello della propria . Altro a- 
morc, altra coftanza, altri motivi a- 
vea egli, diverfi par troppo da quei 
che pollono avere gli Uomini. Era 
bea loro facile llar col piè ia ferma 
terra, e accompagnare co’ proprj llu- 
pori GESÙ’ penante: ma non lo chi 
di loro folTe (lato si ricco di cuore 
da fcguitarlo, fc non averterò quc’fe- 
coli fortunati ottenuto dal Ciclo S. 
STEFANO. Prende Egli primiero le 
molTc dietro al fuo Divino Macllro, 
lanciali rifoluto in un mare si vallo, 
e colà appunto, ove i venti fremeva- 
no più rabbi oli, c dove Tonde infuria- 
vanli più rainaccevoli. E col proprio 
efemplo accrefcc animo non folo agli 
Uomini , ma alle tenere Verginelle an- 
cora, c fino a’Fanciulli, che vedrete 
fra brieve fchereare co’ fuoi naufragi, 
come appunto Icherzcrcbbono col len 
della Madre: Imindatitn.es maris quafi 
lae fugent. Ne’ fuoi profondi vortici 
non anderà guari, e legneranno orme 
di gloria le Agnefi, le Cecilie, e 1» 
Caterine , c quante di più ! E fino un 
lèlfo si imbelle, e si fiacco conterà • 
migliaia TEroine, che ad imitazione dì 
Criilo, c dietro alTefperieoza, che di 
poters’ imitare lafciò loro S. STEFA- 
NO, lì rideranno delle fue rabbie, e 
infulteranno col trionfale loro piè gli 
Ipaventofi fuoi fconvolgimenti: /«<»- 
datitnes maris quaf lac fugent. Mer» 
cechè fè loro capire il generofo PRO- 
•TOMARTIRE, che IDDIO applau- 
dirà a’ loro trionfi; c che fia verilìmil 
cofa poter veder erte, ciocch’ egli vide 

R rimiero, i Cieli, cioè aperti, c Crì- 
o fpettatore de’ loro combattimenti, 
per animarle, allorché pugnano, e co- 
ronarle quand’abbian vìnto. ^ 
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£ qui altra cofa fovviemmi da far 
riflettere . Quàndo STEFANO' incon- 
trò il martirio , era il morir per GE- 
SÙ' una nuova fpecie di Apollolato , 
affai più faticofo di quello-,* a cui da- 
to aveano cominciamento pochi, e vi- 
li arnefi di PelcatorC abbandonati lui li- 
do. Nè fapcafi ancora , che nel cuor 
de’ Martiri fcendelfe con tal pienezza 
il Divino Spirito; che fpargendoli di 
dolce gioja, rcndefle loro men gravi , 
c non una volta cari i tormcqti. Ni’u- 
no avea detto fin lì, ciocché poi Icrif- 
fe Bernardo, che l'anima del Martire 
fuggendo dal corpo ricovravafi , qual 
colomba da un diluvio di pene , nel 
collato del Redentore ; e die di colà 
poi , come da luogo efente dalla gìu- 
rildizione de’ Tiranni, mirava intrepi- 
da i patimenti del corpo . E perchè 
fimili verità facelTero magaiore impref- 
fione nella mente degli Uomini, por- 
tatevi per la via dc’fcnfi , non eranfi 
ancor veduti Lioni, che umiliata l’al- 
terigia , e dimenticata la naturai fie- 
rezza, lambilfero riverenti e piacevoli 
ì piè di (juei , che venivano deftinati 
loro per cibo : come avvenne poco do- 
po con Ignazio e Trifone , Le fiam- 
me mai fin Ji mortificata in fe l’atti- 
vità d’inlìnuarfi ne’corpi , e diflrog- 
gerli dividendoli , erafifi maraviglìola- 
mentc ridutte a fervir d’ ornamento 
più che di pena ; come accadde poi 
'•nelle fornaci di Cefarea con Eufrafia e 
Gallifto . Gli Angeli mai non erano 
icomparfi fulle catalle de’giulliziati in 
atto di coronar quelle tefte , fu cui 
pendeva il ferro del Carnefice per 
troncarle dal bullo; come fi vide poi 
in Alelfandria con Eufebio e Ciriaco. 
Oltre à ciò , lungi erano ancora que’ 
tempi fejici , ne’quali le lodi e gli ono- 
ri de’ Martiri erano perfualìoni al mar- 
tirio. L’eccleliafliche tavole non fer- 
bavano ancora le gloriofe memorie di 
chi avea data la vita per Crillo ; le 
loro ceneri non aveano altari : non 
avea tempj il loro nome, nè erafi af- 
fuefatto il mon.lo a venerare quel- 
la morte, che da gaftigo de’ rei comin- 
ciava^ a divenir premio de’ credenti . 


Ma il martirio piu prefto erafi un mo» 
rir nudo e Ipogiiato da ogni circollan- 
za, che potefle rifvegliarne un’idea o 
più onella, o meno fpaven colà . Sicché, 
l’incontrarlo dovea elfere azione d’u- 
na Fortezza sì eminente , e per tal 
guifa, che in un tempo medefimo fof- 
fenlTe ravverfità, e non curalfe l’in-, 
famia. Ora fapendofi quanto agevoli 
la morte il credere , che farà a' fian- 
chi noflri chi ci fomminiflrerà confi- 
glio ed ajuto a fofleriila , e quanto ac- 
crefea d’ orrore ad un anima nobile 
lalciare al nome , che lòppravv'ive, la 
vergt^na d’una morte dilonorata; fia 
facile l’avvederfi qual folte la virtù di 
STEFANO, che cimeniofli al martirio 
fenza efperienza di contorto , e con 
poca fperanza d’applaufi . Toccò ad 
elfo far tcllimonianza a tutti gli altri 
di ciò, che poi firilfe Tertulliano; 
cITer, citiè il langue .di chi niuor per 
GESÙ' una chiave , che dilferrando il 
Ciclo , fa loro piovere in ieno e la 
confolazione c la gioja; Si prò Deo oc- 
cumbai , Taradifi t /avis tuus Sangui] tfl , 
Poiché egli fu morto riléppefi ; e po- 
tette aflìcurarci Salviano , che i tòr- 
menti de’ Martiri erano a guifa di gra- 
dini, e di leale, per cui giunti eflì al 
Ieno della Divina Clemenza ii^im|->c- 
travano coraggio, cn’afpettavano pre- 
mio; Scalai quodtmimoiio de tquu/eis ca- 
tafhfque fecerum . Allora finalmente 
potè l’Apollolo fcrivere con ragione 
a’fuoi Calati : Evacuattim efl feanda-^ 
lum Crucit. -Vero è-, che la Croce al- 
quanto dopo la morte idi CRISTO 
confervò un non fo’che della lua pri- 
miera infamia nelle tarde menti degli 
Uomini . Ma ora eh? dietro a CRI- 
STO abbracciola S.STEFANO, e ad 
efempio di CRISTO , e di STEFA- 
NO tant’altri Martiri e la vollero, e 
ne goderono , è divenuta un centra^ 
legno d’onore, cd un pregio di quei, 
che fono al Cielo più cari ; Evacua- 
lum efl fcandalum Èrucis . 

Per dimoftrarvì adefio con quanto 
dovere la Fortezza di STEFANO, do- 
po elfere fiata lodata per magnanima, 
nell' a v ventura rfi al cimento , meriti 
'* un’ 
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un’ altra parte di l’aiKgirico per I? 
coftanza, con mi Id (o;L”nnej io nul- 
la di più vi chk'gfto, o Signori, le 
non che piacciavi dare im’ocv.hiata al- 
la Surbaraùiggia del luo Martirio. Tal 
fi i 'por avventura l’Orrore da villa tal 
cagionatovi, che riiparmundo a mela 
far ca del proleguire, c a voi il tedio 
dell alroltarmi , confeilerete di buon 
arcoi Jo , che quando anche la fua vir- 
tù non aveife avuro altre circollanze 
in CUI legiutiaifi, -liaflerebbc ben que- 
lla loia per renderla pregcvoliuìma. 

Ogni tormentò per ordinario liiol 
cTer bri'eve ,. le violentp -, 'fe lungo , 
alquanto più moderato: avendo ,volu- 
to provhicntifilma' la natura,- che la 
morte laddove ralTembra pi^ra in trar- 
d da quelle. pene, che clercitanq la 
nollra collanza; codi poi córreiTe più 
rpedita a liberarvi da quelle, che vee- 
menti molto c l'uperano le nollrc for- 
fè, e porrebbono in difperaiiqnc la 
nollra pazienza. Avvenne di qui , che 
i Tiranni più m'alizibfi iiigcgnaronli di 
ftravolgere un ordine .m tenero -della 
natura , rinvenendo quella maniera di 
pene, che lunghe inileme e violenti 
porcllero recare la morte , ma iio’l fa- 
cellero. E la più inumana illruzionc, 
che data tolfe a' carnefici , fu quella, 
con cui s’ordinò loro, che’l paziente 
morendo lentamente, e a llcnto, s’ac- 
corgcfl'c egli pur che liiorivafi . Se mai 
.però venne fatto alla tirannia di ridur- 
re ad effetto si rei dilegni, o lo m’ 
inganno, o allor fi fu, quando con- 
dannò un miierabilc a morir lapidato. 
Vedefi r infelice lotto una macerie di 
falli chiedere per comnaflione una mor- 
te, la (Hi'ile non può avviouarli fc 
non palio paiTo, portata da mille col- 
’pi, i quali la fpingono innanzi deSoI- 
in ‘lite S’ , che non giugne le non tar- 
da iriolro, e -preceduta da'liioi ango- 
fcioli Ipafimi tutto quello fp«zio, che 
corre dr.1 primo colpo, che la chiama, 
fino alTulcmo, ‘che pietoib infin glie- 
la reca. E anpunto piacque a DIO, 
che cosi moriile il primo Martire: c 
volle coH’imperlcrutabili luoi decreti, 
che quella fpécie di morte anJalfc al- 
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la tell.a di quelle tante c si varie, per 
cui innumcrabili altii. perir doveano, 
Vien Egli adunque fatto dolorofofe- 
gno a l>cn ccnlp pietre, che, fpiccatefi 
turiofamente da cento robude braccia, 

10 peilaiio in pi ima, gli macerano l’ 
offa , c tutte k'unciamente gli slogano 
k giunture. Indi Iquarciata la pelle 
Igorga a diluvi» il tàngue, e cade a 
pezzi a pezzi l’ infranta* carne. Speffe 
fiate venendo da parti oppofte que’ fie- 
ri laffì, le la prendono in mezzo., e 
ftiitolat.aIa, ognun d'effi ne porta via 

11 tuo Iqiurcio. O pure infranti iq più 
Ichieggc cozzandofi, faruio nel corpo 
del Santo per due colpi più piaghe- 
in fine Eolia nude, elpoghate ricevo- 
no fui VIVO i colpi j e comunicato lo 
fcotlmento a’ nervi più tcneii, inloffri- 
bile ne ferpeggia per ogni parte lofpa- 
fimo. E quei, che prelero di mira il 
capo, fconipaginato l’ordine de'mu- 
fcoli , e poltd foll'opra le vie , per cui 
corrono agli altri membri gli fpiriti, 
fanno di tutto quel corpo un riilordi- 
ne , e di tutta'l Santo una pena.xSsr}. 
gue gittano E orecchie, fangue la boc- 
ca, c languc gli occhi. E S. STEE.ù- 
NOf c SAN1C> STl l ANQ frattanto 
quale fcoglio, che regge ininu-bile al 
continuo cozzar de’marofi, c quaJ’cl- 
ce robufto, che nd pur vacilla al l'of- 
fiar d’ Aquilone, foltieiie in piedi tut- 
to quell’ impeto. E allora folo piega a 
terra il ginocchio, quando veggendo 
fopra di le aperti i Cicli, c’I Reden- 
tore in atto di focrorrcrio, c di mi- 
rarlo: DIO mio, gli dice, perdonate 
a cofloro, c fate, che non divenga 
colpa loro la morte mia. Non fiamai 
velo, che morendo io per averli vo- 
luti guadagnare al l’arad'fo, elfi per 
quello appunto lo [-«erdano, pcrcliè m’ 
uccidono. Se nulla merita predo di Voi 
quello, langue , c le nulla vai quella 
morte, fia tutto in benefizio de’ miei 
carnefiri ; e divenga triiito del mio 
maltirio la Icfpir.'.ta loro rrivvedutez- 
za . Ricevete poi nelle voflre braccia 
il mio fpirtto, firingete al voflro pa- 
terno ainorevol feno qnefl' anima : e 
toltala da quello iv.ii'cro corpo, riuni- 
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tela toilafsù a Voi fao eterno cd ìm- 
mntabii principio . Azione cosi jenc- 
rofa, che non reggendo la mia fiacca 
mente a contemplarla; vi priego, che 
mi conceda farlo co’ fentimenti del 
Nazianzeno, di Moffimo, e di BcTtar- 
ilo: tolti da <}Be’ fermoni , ove ognun 
di cfli celebrarono le lodi del PRO- 
TOMARTIRE. 

Egli è un gran che, dice il primo, 
dimenticai (i un’ offela così ingiuriola 
neW atto tnedefimo di riceverla ; e fpar- 
gere di un gcnerolò obblio l’affronto 
in tempo che li (pande il fangue da 
tutto il oo^, e lupe per mille pia- 
ghe lo fpirito. Ma il pregare per qtìei, 
che l’ offendono, l’eftcnuare il loro de- 
litto , l' accalorare preffo la Divina 
Giuftizia la cauta del lor perdono , 
quello i un farli qualche cola di più 
che Martire, ed un offerire a DIO un 
tacrificio più pregevole _ affai del lin- 
gue, C della vita: Majus aljqaid Deo 
morti ofjereMt, ntmpt animi modcraiio- 
ttem, inimicorum dilcSioncm. E di 
qui «argomentafe li può, ripigliali fe- 
condo, quanto mai imperturbabile fof- 
fe quella fua collanza, quanto invitta 
quella fua fofferenza; giacché in mez- 
zo ad vinz tempeda difordinata di fpafi- 
mi , c tra il martirio del corpo , e tra 
la confufione della mente, quando fa- 
rebbe diffìcile rìcordarft dì chi ci ama , 
Egli raimnentafi di chi l’odìa, anzi 
di chi attualmente l’uccide; In illa 
lapidum ruina, quando alias oblivifci 
potuit etiam cbanjftmo ftto, tilt Domi- 
no commendai inimicos. E lo fé con 
tanto intereffe, conchiiide Bernardo, 
che laddove per fe prega dando all’ in 
piedi, china a terra poi i ginocchi, 
fnpplicando per li nemici ./.Quali che 
la falutc di quedi lo girti in uno da- 
to d’ umiliazione più atto a ricever gra- 
zie, dì quello in cui l'avea podu la 
propria: "P/o ft orans fiat : pn Japidan- 


til/ui feUit genua. A foniiglianza de! 
Ino Redentore inrerrom}>e l’ offerta di 
quel facritìcio , che dello iquarciato fua 
corpo offeriva all’Eterno Padre: e ob- 
bliando fe llclTo, intercede pc fuoi car- 
nefici. Oh cuor lempre grande, c fem- 
pie fotte? Oh Anima nata da noi per 
eft’erc efeinplo d’una delle più belle 
azioni, che la nodra Santa Fede regi- 
dri re’ fuoi gloriofì Fadi! Vi fcioglie- 
dc finalmente dal .corpo per ridurvi 
in Cielo alla vodra primiera origine: 
e nell’ atto di partirvi c lafciarci , po- 
nede in capo alla nalccnte Religione 
la prima coróna, e le c'onfcgnadc .in 
mano la prima palma: infégne, che 
poi la portarono vittoriofa fin dove 
nafee il Sole, e dove muore. Guada- 
gnade indi col vodro martirio un A- 
podojo alle genti , un Paolo allà Chie- 
fa: cioè a dire, gittafle allora i primi 
Icmi di quella converfione, perlaquale 
doveanO uniilì a Voi, ed alla vodrà 
credenza, Regni, Popoli, e Nazioni, 
quanti ije numera il Vangelo, e quanti 
ne cónta la Fede. Voi dal Cielo fegui- 
tate ora a proteggerla ; e fate , che 
dobbiamo alla vollra protezione i van- 
taggi di lei, che predicadc colla vo- 
ce, e liabilidc col langiie. 

E perché la più bella lode de' Mar- 
tiri fi é, o Signori, l' imitare le loro 
virtù, c’I copiare le loro azioni, im- 
paliamo noi da STEFANO a folWfi'- 
rc con una Cridiana codanza l’ingiu- 
rie dì chi ci vuol male; contraccam- 
biandole co’bencficj, in vece di ven- 
dicarle co’ non dovuti rifcntimcnti . E 
fa vi pare diffìcile troppo Timprefa, 
mirate un DIO, che vi precede; eie 
vi fgomenta l’efemplarc troppo alto, 
e troppo nobile, mirate STEFANO, 
che pure Tu un Uomo come voi: Si 
non potes, fcriveva Agodino a’Dona- 
tidì, imitar i Dominum tuum, attende 
Stepbitnum confeivurn tuum. Ho detto. 
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VESCOVO^ E PROTETTORE DI FANO, 

O R Ji Z J O N E XXVI. 


E Cento, e mille lodi , chi non 
vede doverli alla voftra pietà , 
ed alla vollra Religione, Ri- 
vcritidimi Afcolcatori? Giacché voi 
nulla ciuando quel molto onore, cui 
potrebbono recarvi tante illudri , c 
gloriofe memorie della votba Nobilil- 
iima Patria, qualora vi tbUe in gra- 
do o di rammentarle a' Cittadini, o di 
farne conlapevoli gli ftranieri, obbliga- 
te lòlamentc i Sagri Oratori a ricor- 
darvi queir una, e di tutte la maggio- 
re, che in voi ridonda, dall’ aver avu- 
to per Pallore, per Protettore, e per 
Padre & PATERNIANO. A ricor- 
danza cosi grata, cotanto onorevole 
volete voi che cedano le ftrepitolé ri- 
membranze di vittorie riportate, di af- 
fèdj foilenuti, di Olpizj dati a’ Re, dì 
liberalità ufate a voi da' Principi, edi 
tante altre cofe rinomate e conte, le 
quali Ibgliono formare i di fedivi, ed 
igìorni più lieti dell’altre Città. Quin- 
di é che predò di voi non vcggonfi 
impiegati né tornei , né giodre , né 
dedinate fede popolari , p^r farvi rì- 
lòwcnire con allegrezza che uguagli 
il benefizio , o la beneficenza di Au- 
gnilo , allorachè vi ridude in Colo- 
nia; o il valor di Camillo, da cui 11 
Ip.irfero di fangue nemico le vodre 
mura ; o la beneficenza di fiellifario, 
che di magnifiche e fuperbe Torri a- 
dornolle; o la collanza de’vodri An- 
tenati , che ibffrirono lunghi difadri , 
e perigtiofe guerre , più tollo che to- 
glierli di lotto al dominio foaviilìmo 
della Chielà ; o il profano sì, ma a tutti 
i fccoli memorabile concordi di Popo- 


li , c di Genti ftraniere , richiamate 
quà dal Tempio famolìlfimo d*una 
Dea, a cui forfè ancor oggi dagli uo- 
mini ed ergontì Altari e fagtificaufi 
in vittima idefiderj. Lodi pur dunque 
e cento e mille alla vodra Pietà , ed 
alla vodra gratitudine verfo del Cie- 
lo , in avervi dato SAN PATER- 
NIANO per Vedovo ; e alla gran- 
dezza del vodro fpirito, a cui ogni 
altra gloria minore' di quella non 
lembra degna de' vodri applaufi , e 
delle vodre riconolcenze . Io intan-.. 

IO , dedinato a fomminidrarvi i mo- 
tivi degli uni c delle altre, chiude- 
rò il mio miniderio Apodolico , co- 
tanto debolmente efercitato quell’ an- 
no predo voi , con dìmodrarvi cioc- 
ché il vodro Santo operò nella fuga 
dalla vodra Città , e ciocché vi ope- 
rò nel ritorno . E avede pur voluto 
benigna Cielo confavarci dalla tiran- 
nia del tempo , e da! furor degli in- 
cendi la notizia delle fue eroiche ge- 
da , che allora licuramente nè l'al- 
trui credula pietà farebbe data obbli- 
gata ad immaginarne di falle , né io 
mi troverei colirctto a doverne tciTer 
le lodi con quell' infelice sforzo, acuì 
adedb la mia eloquenza , fproveduta 
d’oeni ajoto , fe togliamo quello che 
io ipero dalla vodra bontà , troppo ^ 
ardimentofamenre avventurali. 

La favorevole benigna torte , cui da 
me deeli il vantaggio di aver conver- 
fato , e codumato alcun tempo con 
voi : la vivacità de’vodri Spiriti , e'I 
vodro faggio accorgimento , valevole 
a farli agevolmente conofeere ed am- 
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mirare, tiii 


pcrùi-KÌono più Ji qu.'.Iaii- 
que altra ragione U laiciar correre la 
mia Orazione vcrl'o colà óve la chia- 
mano le geda iublimi di PATER- 
NI ANO, c dove li mia mente timi- 
da e paurola la guida , lenza punto 1 
qui', trattenerla a dilgoqjjibrare. la ma- J 
raviglia facile a forgcrc in altri,- nelf* 
udire, che la Provvidenza , athnediad- 
deftrarlo a quelle imprele, acm aycalo 
dedinato , lo ritira dalla convcrl.izio- 
ne, e dalla fpclla frequenza degli Uo- 
mini , guidandolo a vivere gl' nino- 
centi fuoi giorni nella lolitudinc del- 
le fclve , e nel, tacito, orrore de" boi- 
chi. ConciolTiathè uon poifa a voi non 
eiTcr noto l'antico disino collume di 
Lei, che fino da' primi tetripi ebbe in 
ufo di richiamare dalle foicde , e da' 
filenzj pacifici delle valli, cdc'dcleici 
coloro , alla condotta de’ quali Ella af- 
fidale volca le .azioni più itrepitole 
del fuo Popolo eletto ; ritogliendo il 
più delle volte all’ ombre degli alberi, 
e alla cudodia del gregge, o le dcdtc 
che doveano umiliarne i Tiranni , o 
le tede che doveano_ reggere la coro- 
na c r i'"’..'eri.'> . O folle ciò, perchè 
la fo'ituJine è appunto quella Icuola, 
ove la ùia Divina voce , nè interrot- 
ta d.il tu nnko delle nodrc paidoni , 
nè fopr. .‘fitta dille frogolatezze de’ 
nod.'i .nlfetti , dilcenJc facile c quieta 
ad amm.icdrare i cuori umani ne’ fuoi 
eterni voleri ; olbifc perchè qiicda più 
facilmente agli umili e mani’ueti co- 
municafi , che a' forti c potenti del 
Secolo; ofinal.iiente perchè delle ope- 
re, dalla Ina mano onnipotente intra- 
prefe, non vuole che alcriv.id il buon 
dito e’I pr>il?ero avvenimento a vc- 
nma altra cagione, che alla Aia \'ir- 
tù , po.Tente ad innalzare i più debo- 
li fovra le tede orgogliofe de’ lupe. bi, 
cd ac.i-rei ere la vergogna de'Iuoi ne- 
mici abbattuti colla debolezza, e fner- 


vatezza di ’ruel braccio 


piacque 


di fervirfi cer vincerli 


Ul CUI gli 


E forfè che ninna di quefte lagipni 
venne meno , ma tutte furono tenute 
d’occhio dalla Provvidenza, allorachè 
chiamò PAIERNÌANO alla folitudi- 


ne; e le.r.gi da ogni cqui.i-ieiclo dc'Cit- 
tadinij e .ualle nojole-,y;re , compagne 
indiviiibili dell.i civil locieià , fino d' 
allora u.iila cupidigia, dui fado, e da' 
rei codumi Uel ivlondo drananei.te 
concava, Uà. volle Jcto cou quel a l«- 
'miliiiil- din-tfllicheaza, pèrVui gli Up- 
iSniid lorin.iro inlvotra una porzione 
de' .noi eie ni j-i.iceri , c delle lue de- 
li.ie iminotiah. Ne’ luci decreti inva- 
ri-ibili eterni avealo eletto a llctinina- 
je ili, inezzti af ^uo Popolo l’IdoKifria, 
a roveiiciare gli Aitai i facrileghi di 
que’ Numi hugìarJi , a dilturbarnc' gli 
uniilondi lagnfiz) ,’ ad uguagliarne al 
ù\'.o i Tempi luperbi e profani , per 
poi ibridare ilulla drago di tanti erro- 
ri la vciità deila iiollra Relig’òne . 
Ond’è, che in Lui tedè ulcieo ua’ boi- 
chi lolo e dilarinato , fproveduto d’ 
ogni umano coiifiglio, c d’ogni mon- 
u,.n.i aiiidenza , e nuliadimeno dive- 
nuto prode Libcr.itorc del fuo Popolo 
afditto , c rilloratore della lua Chiena 
perlèguitata : c nell’intrepidezza con 
cui cominciò , e nella codanza con 
cui profegui , e nella felicità con cui 
al fuo bramato fine la grande , e per 
ogni vcrlb malagevole iinprcfa rmi- 
dulle, nuli'altro Voile che li ravvilallc 
dagli Uomini, fuorché un’opera della 
dia potente mano , e della lua DivU- 
na aflidenza . 

Ciocché da voi Aedi confedererei, 
Riveritidimi Afcoltatori, si tolto che 
il mio Ragionamento , dopo cilerlì 
trattenuto q'.ul-. Iie poco a deferivervi 
PAlERiNIANO nella Eoreda, di co- 
là, a giiilà di Torrente, che ivX.m-n- 
do via dalle llicttezzc de' colli , esboc- 
camlo dalle cupe angude valli , più 
fiolto allora , e di sè più vago , ne- 
gli l'pazìofi campi le lue ambizìulè pie- 
ne diffonde , porteraili a conllderarlo 
laddove a fronte della Idolarri.a, della 
corruttela, del vizio , e di un mondo 
di abufi, iofterrà la Religione del Ve- 
ro, abbatterà quella de’ falli Iddi: po- 
nendo in moilra.quel Zelo focofo, cd 
invincibile, dicui per ben riuicire nell’ 
j arduo diflìcilillìmu alfarc, và adcilò a 
provvederli nella foHtudine. 

Gli 
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Gli agi tlomeflici , le ricchezze pa- 
terne , c le glorie illuftri degli Avi , 
(e vero è , che i. Falli Conlolari , e le 
Toghe Senatorie gli adornalTero la Cul- 
la, c che coniiderate 4a Lui in quella 
trelcj» età, cuil’ellerne apparenze tan- 
no fempre un’impreilioiie ugualmente 
, pericoloù'che forte, potevano di leg- 
giero allettarlo e corromperlo; la fve- 
gliacezza della mente, l’avvenenza del 
tratto, la dilpollezza del Corpo; doti 
che accompagnando una nalcita inge- 
nua , ed una nobile educazione, iono 
di l'ommo pregio , ma femprc minore 
al grave rilchio che leco recano ; la 
frequenza delle oecafioni, i configli de’ 
malvaggi , l inelp-rta giovinezza , 1’ 
accolta frode , inciampi per la fiac- 
chezza di noftra umanità troppo fpef- 
li , e oitacoli al conleguimento della 
Virtù troppo validi, nò 1’ arrellarono, 
nò lo ritardarono; ficchè fui difprezzo 
delle terrene grandezze , e fui dorlò 
calcato di tante ree lulinghe, edi tan- 
te Iperanze adulatrici , non correffe 
ove l’amore del ritiramento, e d’una 
vita umile e fconolciuta , con interna 
celelle voce inviravalo . Ivi a guilà 
di IVlIic.uio , che fuggendo i fuperbi 
tetti, e le m.igniliche abitazioni, nti- 
rali taciturno c fidirario nell’alto filen- 
zio delle rupi , e nel folto orrore de’ 
bulchi , si egli , e per tal modo nella 
conrempliizione delle cole Divine fi 
profonda efi pei.ie, che nulla più ram- 
inentafi e del! i Cala e della famiglia 
e delle agiatezze filciare , e di tutto 
quel Mondo che abbandonò . Ivi la 
pienezza d.'II i grazia, al di cui finte- 
rò lume le cofe umane comparifuino 
vili e dappoco , gli nlihiara la men- 
te , c di feienza Divina gliela ricol- 
ma ; come fa il Sole , che fpuntando 
dagli alti monti , le umili valli e i 
Colli apri' hi indora ed illumina, eda’ 
raggi tuoi fiigge vinta la notte , cd i 
vapori umidi e nocivi dileguanfi . Ivi 
ad ufo di ben corredata Nave , che 
malgrado de’ venti e delle prò elle , 
recando foco ampio teforo, il luo lido 
nario, e le Patrie infeconde arene ar- 
ricchifce, così egli delle divine acqui- 


fiate cognizioni feconda le menti di 
coloro , che a Lui ricorrono ; e si la 
(leriiczza dell’ingegno altrui co’lùoi 
prczioll infegnamenti ripara, che ora- 
mai la folitudine di PATERNIANO 
non raflbmiglia altro più che un Tea- 
tro della (cienza di Dio , e del vero 
fapere de’ Santi. 

Ma ecco che a dillurbarlo da quel> 
la quiete , la quale è de’ Servi del Si- 
gnore l'ufata mercede, forge tempefta 
improvvifa, da’ di cui burrafeofi Icon- 
volgimcnti la Navicella di Piero agi- 
tata e sbattuta avrebbe fiztco temere 
di lie, c dell’ultima fna rovina , (e la 
ficura fperanza , ripolla in quello fpi- 
rito Divino , che ne veglia alla (al- 
vezza, non avelie rincuorato i fedeli, 
e fcaccìata dal feno di loro la vile 
paura di doverla piagnere naufragata 
c perduta . Diocleziano , uno di quei 
moliti , che lotto fembianza di Uomi- 
ni relTcro l’Imperio de’Cefari, fo que- 
gli che follcvolla: Imperocché o vago 
di acquillarfi prefTo degli Uomini fa- 
ma di Religioib , e di pio verfo de* 
Numi, o follemente ambiziofo di fu- 
perare le glorie de’fuoi PredecelTori , 
ilerminando una Nazione , la quale 
malgrado a tante carnificine, e a tan- 
to iàngue, di cui gli Anfiteatri Ro- 
mani corrcano a rivi anche caldi, pa- 
rca , che a difpetto della gran Roma 
domatrice del \londo, vieppiù rigoglio- 
fa fiori (Te , che non fece il Barbaro , 
che non tentò? Che non tentò, dico, 
il Barbaro , c che non fò , perchè la 
fede Cnlliana fopravvanzata a grave 
flento alio (trazio di altre nuove per- 
fecuzioni nella defolazionc de’Tempj, 
nell’ abbattimento de’ (acri Edifizj, nel- 
la fuga de’ .Sacerdoti , nella Itrage làn- 
giiinoia de' Fedeli, o intieramente pe- 
rilTe, o raminga un’ apra volta e fug- 
gitiva fi riduceife a nafeonJere fuoi a- 
vanzi laceri e miferi nelle Catacom- 
be , c nelle Grotte * E pur troppo ad 
una parte de’fuoi rei dilegni fi mofirò 
facile Iddio , che volendo iflillare ne- 
gli animi de’Crill'ani quello Spirito dì 
lofferenza c di fatica car.ntterc , che 
era allora, oche larebce anche adedò 
M ) di no- 
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dì nollra RcHpìone, fc la mollezza de' egli temerà che di non altro ragio* 
tempi, e la delicatezza de’noltri fiac- nail'c con Dio, le iTon fe della manie- 
chi colluml non ravclTcro llranamen- ra di abbatterlo', e riftorarc la Chiefa. 
tc adulterato , pcrmiie,chcancbequdl’ Intanto prima d’ogni altro attaccò la 
ultima volta i veri credenti lì raf- coltanza de’ fu^'v Compagni ; e naiccn- 
linalTero nel bollore de’patisnenti , del- dendo lotto L rfialchera d un c .ùfiglio 
le carceri c degli efili; ed i deboli ed il privato veleno, elpoie loro egli agj 
ì fiacchi fi rigcttaifcro altrove , come e le delizie perdute, rammentò le fer- 
fcccie immonde, e capaci di corrompe- tili abbandonate campagne', contrap- 
re l’aurea malfa della fua puriliima ponendole poi alla ilerilezza del De- 
Chiefa. letto , alla tiifiezza de'borchi , c alla 

Ora come che PATERNI ANO fof- peno<’a necelfità di dover far meno di 
fe provediito di quello fpirito lorag- ciò , che è bifognevole a folìenerfi . 
giolo, cui le file imprefe luiléguenti ci Indi , come fe l'efito infelice del pri- 
dimoltrarono ; avvegnaché tale ardcf- mo cimento avelfcgli aecrekiuto ardi- 
fr in Lui vivezza di fede, efanta fiam- tozza e coraggio, in vece J’abbatter- 
ina di Carità , quanta cravene duopo lo c l'gomentarlo, avventurvini l’ info- 
iti quella infelice età per confelTare in lente a tentar PATERNI ANO. Rac- 
faccia al ceffo orrendo di morte lave- coite l’otnbrc de’l‘ar:a ;nà puri, imi 
rità del Vangelo; c la bella brama di le pii', leggiadre apparenze d un vol- 
autcntlcarc col fanguc la iìcurezza di to , e lavoratone un corno lantafilco 
fua credenza , cosi pura sfaviilalfe in di avvenente l ancila , fi poC a ve- 
lai, c cosi' vigorofa , milladimeno per derc, fe un vizio ichc fu la rovina di 
volere di quell' alta Divina dii’pofizio- tanti , foffe potuto eiTetla ancora del 
ne , che le colè tutte a fua maggior caftiffimo Solitario . Ma fiupefatto , c 
gloria indirizza e ctnduce , fcania 1’ da ìniolita maraviglia forprelo in veg- 
infolcnza de’Perfecutori, delude le Io- gendo, che quegli gittata rifointaiiicn- ,• 
IO barbare diligenze , c colla poca c te la delira lòvra le vive fiamme, re- 
sbigoftita comitiva di a’cuni fuoi com- primeva ogni moro del fangiie colla 
pagni, e di non altro provveduto che veemenza del fuoco, c coll’atrocità d’ 
d’una ccnfidenza filiale in chi è il un tormento, oltre ogni credere peno- 
Padre degli afflitti c degli fionfolati , filfnno , cangiò maniera di pugna ; c 
fugge in altro Deferto più orrido cpiù armatoli di tutto lo Ilio natio Ipaven- 
felvaggio , c più addentro rinlèlvali . to , c richiamate f.co da quel buio rc- 
Cosi alla llcffà rammentatavi dilpoll- gno dell’angofcia e del piunm le lar- 
; 4 Ìone piacque altre volte d'inviare ne’ ve più terribili, ed i mouri più fieri e 
Eofthi c Kloisé , ed Elia , e Sanile , più l'conci, tale rifvcglió in quella fan- 
per poi richiamarli di colè a fervire ta fof.aJinc terrore, fracailo , mina, 
dì Capi, c Coniiott’eri al fuo Popolo, epau’-a, che ella non mù railembrava 
di Liberatori e di Giudici -Ha lua Na- un ritiro di leni pacifici del Signore, 
alone, e di itragc e di vendetta a’i'uoi ' ma un Teatro di ipcitii, c un campo 
nemici. finitilo di furie e di Demoni . Ma non 

Ebcn parve, che l’Inferno, cui mai così facilmeiuc teme un’anima , che 
lì ellinfc nel feno la raub'a ed il li- abbia ripolla ma fpcrar.za in Dio, nc 
vore , accefav! e Ipariòvi dalle fortune con tanto poco può ritracrli dal fanto 
di noflra uniauitù, prevvedeffenellafu- proponimento di vivere al Cielo un 
ga c nel ritirarocnto di PATEKNIA- Giulio , che abbia provato una volta 
NO le fuc vergognofe feenfirre : giac- . nelle me Ioavi interne confolaziom il 
ché per quanto potè adoperofli, affine premio dell’ innocenza . Malgrado le 
di richiamarlo fra gli Uomini, c trar- lufinghe iniidiatrici del fcnio , e con 
lo di colà ; ove quegli non converià- ludibrio e feorno de’luoi furori la fer- 
va con altri che col fuo Dio, e dove de l’ Inferno : cd il coltro gloriQlo 

Trion- 
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Trionfatore fulla flragc degli altrui 1 ri delle Chiefe profanate riiinàcciar col- 
fpaventi, ugualmente che fulla feonfìt- I lo fguardo , fulminar colle prediche , 
ta de’ propri pericoli, dà lodi a Dio, e abbattere colle ragioni TUolatria. Indi 
rende airAltillimo grata mercè ‘ idellfe confortare co’ fuoi dolci ragionamenti j 
fue vittorie 7 le quali non furono che animare col fuo efemplo, confolare con 
un prefagio felici? , ed un augurio fbr- 1 vilìcere di paterna carità , e di paterna 
tunatiUimo dell’ altre moke , che voi manfuctuJine i fuoi Fedeli ; e mentre 
vedrete riportar fuU’Infemo da dui che ipaventa gli empj , proteggere e 
cui finalmente la Divina voce ruba al i difendere i tuoi Cosi Lione feroce , 
deferto, e fra le tenerezze del Clero , j c prò di fue membra , allorché fmac- 
e fra le acclamazioni del Popolo chìa-| chia dall’oppolla forefla per ritornare 
ma alla regeenza di quella Chieià ve- ^ al covile , ove i parti teneri ed affa- 
dova c delolata, * 1 mati l’artendono, le vede turba di ma- 

Appcna una forza interna , ed una ] liini Ipnrfi di fudorc e di fpu.na farfe- 
non lo qual dolce, ma da Lui ben co- j gli incontro, arreilafì altiero, e caìps- 
noiciuta violenza, lo perfuafe a china-' Itando col fuo robullo piede, e colVi- 
rc il lapo alle divinl^ dererminazioni , ! guroio fuo fiato Ibllevando in minuti 
rivolfe uno fguardo paterno alla Greg- ] nembi le arene, aggrotta l’ augnilo ci- 
ge a le deflinata, èdoh quali non vide glio, sferza luperbo rirfiita giubba , c 
in quella e corruttele e delolazioni ! 11 [ invita il luo furore al cimento . Indi 
vizio, la licenza, gli abull ne aveano ! rutto raccolto in te lleifo lanciali loro 
atterrati i ripari, ficcnè aperto vedeaiì, ' addodo , e lenza temerne i morii ; c 
e fenza dilcfa l'Ovile ; Pira Jc’Cefa- 
ri , e la crudeltà dc’minillri , uccili o 
• fpaventati i Molollì, che ne 'feglia va- 

no alla cullodia , aveala cfpolla alla 
. fame, cd alla ferocia de’ Lupi: la cor- gombrarne P imboccatura, conforta co’ 
razione de' dogmi , e della ile trina di ìiioi ruggiti i figli , e fiegue a Ipaven- 
Crillo avea contaminati i palcoli , c tare gli aggrellori . 
intorbidati i rivi, licchè lenta taire, c Ond’è che le io , additandovi PA- 
Contagiola morbo minacciavaie irrcpa- TERKIANO inatto di piegare if capo 
ra'.ilc ruina: c più d’ogni altro male 1’ venerabile all’onorevole e gravoio pe- 
IJoLitria, armata di fua ferocia, oppo- fo della Mitra di Fano , e in pofitura 
nev.ili a qiie'ri:ueJj, che larebbono Ila- di lalciarfi ungere de'facii Culmi , a- 
li i più valevoli a difenJei'a e riianar- v.ili detto, die in lui non fi conlccra- 
la. Quella funetla veduta , liccomc av- va un Velcovo , ma lacrificavafi un» 
rebl>e ipaventato ogni altro cuore, cosi vittima alla ficurezza de' Popoli , po- 
fo prefe per alcun poco tempo quello rrebbono difendere il plaufibilc eouivo- 
di PÀTERNIAND . Mi prillo ria- co e le vigilie c le cure c le follecitu- 

dini, e tutte in tbmma le fatiche Apo- 
lloliche, che egli ibllennc per bene a- 
denipiere il fuo faticofilliino Minillcro. 
E , come avveduti che liete , avrclle 
conofciuto , che io , per favellare con 
adeguatezza, ccon proporzione del luo 
Vefeovado , mi era fervilo dcH eipief- 
fii/iie di damuelc, allora quando, eilen- 
do in cammino per ungere D.ivi....e in 
Rede’GiuJci, inicrropato ove neg ife, 
rilpofc : cbt (t fitre un Sacrijì^ie • Nè 
avvenne già che mcr.riiTe, e perchè gl» 
fu lecito tacere una p^rte della lua cotOr 
M 4 miflio- 


vu',,!! di lua paura: Ah non ha vero, 
dille a le fleflo, che vile timore ritar- 
di quel loccorlò, che da me alpcttano 
i fieli , e che è dovuto loro da chi è 
Padre. E fenza più , gittatofi addo.To 
a’nertiki del luo diletto armento,, e in 
parte atterratili , e in p.irte sbigottiti- 
li, altri polli in fuga, altri in dirpera- 
zione, e tutti in iicomniglio, rende la 
iicurezza al Gregge, e la libertà a co- 
loro , che egli novello Apollolo avea 
generati al Vangelo. L’ avrclle veduto 
nelle Piazze , per le ftrade , fu’ limina- 


ienza curarne 1 iatrati, lulla Itrage de 
più riloluti, c luli'orme de’ più cod.a’-» 
di, giugno alla folpirata fua rana: cri. 
volgcniiofi minaccevole c fiero ad in- 
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ruillìone, c peiché pur troppo riefce la 
colà /Iella chiainarc un LJonio dabbene 
al Governo, e lagrificarlo alla pace ed 
alla cu/Iodia de’ Sudditi. 

E giacche mi trovo qui a farvi pa- 
rola di Davidde , non vi fia cofa dif- 
gradcvolc, o Signori, roHèrvarlo meco 
di ritorno da una battaglia . Venuto 
Cglia giornata con gli Amaleciti, che, 
colto il tempo della fua loi taiianza , 
aveano faccheggiato Siccleg , difperle , 
c mal menò le loto truppe ; c i iiolte 
loro le prede ufurpate, fi rimile In cam- 
mino per colà , ove col luo bagaglio 
lalciato avea quella parte d’elército , 
che fuol efiere meno atta alla pugna . 
Giunto dove dall erto d’ima collina /co- 
pri vanii le rive erbofe del Belor, pro- 
ruppero tutte le Ichiere, che l’accom- 
pagnavano, in bete e feftivc acclama- 
zioni: Ed ecco, gridarono alto si, che 
le oppolle valli nc rimbombarono: Er- 
ra Li prtia di David, Alzarono allora 
di coll.iggià c le mogli e figli c i vec- 
chj Ebrei gli occhi lagrimofi ed atilit- 
li, e 1 occhio pallido e fpar/o d'un or- 
rore di l'ervitù vicina, e videro avanti 
del Vincitore precedere in lungo ordi- 
dme gli argomenti del fuo valore. Ivi 
i vafi , gli ori , c gli argenti de’Sicc- 
Jegiti , ed in varj luinieroli invogli le 
yclli prezicle dlldraele, poch’anzi pcr- 
niice, cd ora dal coraggio di Oavid in- 
ricuperate . Seguivano poi 
divili in piò Ichiere le (chiave , e gli 
/chiavi Ebrei , /cuocendo ciafeuno con 
ambe le mani le catene infrante della 
bievc lor icrvìtu, InJi vedeani] a crup- 
pe le grolle Mandre degli Amaleciti , 
Condotte la aJ accrefcerc le glorie del 
Capitano; di contro a cui ilralcinavanfi 
le lacere Bandiere de’ vinti , forra delle 
quali, tinte di lànguc , c lorde di fan- 
go, palfeggiava con piè trionfale quel 
Prode . £ intanto i Monti di Siccleg , 
e le rive del Befor feguitavano a riluo- 
nare con eco d applaufi : Ecco la preda 
di DaviJ^ 

^ Io dilpercrci di poter ritrovare un’ 
imniagine , che pia adeguatamente di 
qiielta vi facelTe lovvenire quanto l’A- 
.TERNIANO operò per la lalvezza de’ I 


1 j Popoli , e per riftorare la vo/ba Chie- 
la . 1 iguratcvelo Voi di ritorno dalla 
lolitudme , allorachè potè llrappare di 
mano all inledcltà , alla luperltizione . 
all crefia, alla colpa tutte quelle ricche 
: c numerole prede, che codelli quattro 
I Moltri riportato aveano lui 

j Crdtianefimo . Ed io ecco, dirò, ecco 

*> trionfo di 

I A 1 Ei'.tvlANO : cd ceco gli fpefll 
trotei, ihe ingombrano gloriolàmentc 
le Iliade , c, tanno piò angufio il cam- 
mino al luo picee cvaiigelKo . Gu da 
la lunga Ithicra l'idolairia, che abbat- 
tiito lui lagrilcgo petto l’altiero capo, 
Itralcinafi^dietro più centinaia d’ Idoli 
infranti e IpezMti , poc’anzi oggetto 
delle adorazioni de’ Popoli , ed ora lu- 
dibrio c icherno vii dc’ranciulli . Sic- 
gue la Superftizione , oltre l’ulàto li- 
mma c pauroia , cui gravano l’empia 

r‘'‘i° gl’inccnfi prolàna- 

II de Numi . Dietro a cui fi vede 1’ 
Erefia , forra fu fino d’ allora a Icon- 
volgerc» la Chicla , fcuotendo orribil- 
mente le ferpi , che le intrecciano il 
crine, e sbiecando gli occhi fparfi d ira 
c di ferocia . Sulle di cui orme avan- 
zano poi più turbe di peccatori , mo- 
llrando tuttora col piede i lividi e ver- 
gognofi CDntraikgni di quelle catene , 
con cui l’empietà ebbcli una volta /chi •- 
VI e prigionieri. E’chiuJe finalmente la 
trionlale comitiva la noltra Religione, 
che m fembiante maelhofo elieto, fpo- 
gliata la Iquallidczza delle caverne c 
dellir grotto, contra ilgran numero de’ 
Tempi c degli Altari , r tolti al vero 
Dio, e tatti ecco, ripetono chi con al- 
legre, e chi con dolenti voci, ecco la 
preda di PATERNIANO. 

forle , o Signori, che 
di SI feltoie acclamaz'oni ne nitionano 
•' Lidi, e clic del Trion- 

lo llrepitolò del volito gran Padre (è 
ne Icorgono rorme frelche ancora tul- 
le volile natie feliciUìme arene ? Mi_ 

3 pie delle volile mura , laddove 
i Saracini , fpiccatifi dalle barbare are- 
ne dell’ Africa , fi allcegiatoiio , ed in 
quc’Ballioni che già caiicveno, e in que’ 
Parapetti che g.a rovinavano , neono- 
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iVerete la dcRra ili PATERNIANO , 
che vi difefe . Mirate nella prollima 
paifata età quel nero, e velenot'o Con- 
tagio , che Scuotendo la falce orribile 
di morte, avea trarlo nelle vicine Con- 
trade la defolazionc e lo fpavento , e 
vi ravvil'erete la Protezione di PA- 
TERNI ANO, che VI lalvò. Mirate a 
giorni voliti quei Icuotiinenti di terra, 
con i quali* dalla mano ira'a di Dio 
ulcì il più tremendo de’ Cuoi flagelli , 
dellinato a roverltiar le Città , fic-hè il 
Pellegrino (paventato appena ne rico- 
noùa i veliigi. e vi vedrete l’intercef- 
fione di PATERNIANO, che l'ollen- 
ne in piedi la vollra . Rammentatevi 
le ditcordie de' Cittadini, allora che le 
volile lirade tingevanli di fingile do- 
mellito; le anguille, a cui la lame, e 
la llrettezza de’ viveri altre volte ri- 
dufl'evi ; le truppe llraniere , thè in- 
gombrarono le rive onfirole del voftro 
ftletauro; c lo che per tutto rivedrete 


il veltro gran Protettore, che in tem- 
pi cosi infelici, in congiunture cosi ca- 
lamitofc vi placò, vi provvide; c come 
amati tigli vi diè nel iuo Paterno feno 
e falute e ricovero. 

Ora qual altro argomento vi rima- 
ne da dubitare , che egli non abbia a 
profeguire fovra .di voi la fua valevo- 
liflìma intercclìione ! A lui dunque ri- 
correte nc’vodri e ne’ comuni biibgni 
della noltra mifera Italia : pregandolo 
umili e riverenti fu quella fua fantif- 
fima Tomba a compiacerli d’ interpor- 
re preflo Iddio, Idegnato contro di Noi, 
i fuoi làntiflinii meriti ; affinchè celiato 
il terrore e Io (pavento delTarmi, for- 
ga fra Voi una bella calma di pace; e 
’l fanto Popolo di Dio quieto c ficuro 
prorompa in inni lieti di lode , e al 
fommo Datore d’ogni bene, e al tem- 
pre eloriofo vollro Protettore S. PA- 
TERNI ANO. Ho detto. 


NELLA FESTA 

D E L L ^ 

BEATA CHIARA 

DA MONTE FALCO. 

GRAZIO NE XXV 11 

S E io, fovra di cui c.aJde quell’ an- | Pellegrini, voi vcdrelle efprefle le lo- 
uo la felice lorte di dovervi ragie- | di di lei, che per tanti anni confcrvol- 
nare di una Santa , fplenJore delle i Io nel leno, con .aliai maggior faron- 
Vergini, gloria ed ornamento dell’ in- I dia di quello, che io, cd ogni altro 
ligne Ordine Agolliniano , invece di i con me fi lulìngalTc di poter tare . Ve- 
recitarvi un Orazione in fua lode , po- drelle un cuore , che aperto c divilp 
teflì recarvi lotto dell’ocihio il di lei ! pel mezzo modra in (e Icolpiti a ri- 
cuore, .Voi, No’iiiliflimc Vergini, e A- lievo tutti gli linimenti della rallione, 
fcoltatori g..ntiliilimi , rilparmierede il je tutti quei dolorofi ordegni , che com- 
tedio di alcoltatmi , cd io ponci cede- j parvero nel do'orolo teatro di Geroio- 
re a si eloquente Oratore la fatica di ' lima, allora quando vi fi compiè l’.in- 
favellarvi . Poiché in codedo cuore,! fame tragedia di un Deicidio. Ivi il 
che oggi appunto ftalfi cipollo in Mon- dolore delle (pine, il rigore de’fl.agel- 
tcfalco alla pubblica venerazione de’j li, l'acerbità delle piaghe, 1 orror del- 
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la Croce, un Calvario in fomma in ri- 
Itrotto ed in ilcorcio. Del quale inira- 
cololb lavoro il folo Amore fu l’ arte- 
fice, e non altri che il CrocifiiTo l’ori- 
ginale. Quello colpo d’occhio a collo 
di pochi {guardi vi farebbe conofeere 
chi fiafi Hata CHIARA DA MONI £- 
FALCO, fenza che io impiegali! i co- 
lori più vivi e più efpreflivi dell' arte. 
}v(a giacché ni da voi ni da me lì può 
tanto, compiacetevi almeno, che io 
non altro faccia llamane , le non accen- 
narvi la maniera, con cui ella giunfe 
a meritale, che il fuo Amor Crotifiifo 
fe le fcolpiife nel cuore. Tutto in lei 
è T argomento ; c voi dovete cifere 
tutti pietà e divozione in udii lo; Ciré 
troppo vana coia c aliiillarfi ad afcol- 
tarc le lodi de canti, con penfìero di 
non recarne feco altro frutto, le non 
quello di un piacere lleri’n ed infecondo. 

Se vera è l’opinione di coloro, che 
nelle più rinnomate moderne Accade- 
mie meritaronli il cognome di Saggi; 
difeende T Anima nollra nel mondo 
vuota d’idee, priva di fpecie, e intie- 
ramente fprOY veduta di quelle immagi- 
ni , che polfono rifvegliare i penfieri , 
cd aprire una comoda (Irada al razio- 
cinio. Merci poi le favilTime difpofi- 
zioni di quella divina Provvidenza, che 
ci volle Uomini c ragionevoli, aperte 
appoco appoco le vie de’fcnfi, introdu- 
conli in noi a gran copia le fomiglian- 
2c degli oggetti clleriori , che rap- 
prefentatc alla mente , quella le acco- 
glie e le conferva , indi le unifee e le 
•paragona, ne ravvila le relazioni c le 
differenze ; con che diradando lenta- 
mente le tenebre della natia ignoran- 
za, Tam.abi!c e nccdiario attributo del- 
la verità ne diicopre. Ma liccomc la 
maggiore o minore nettezza de’ criflal- 
li fa, che nc’tubi oculari più o meno 
chiare li avvicinino all’occhio le cofe, 
che rguardiamo , cosi avviene, che la 
maggiore o minore mollezza, attività, 
O delicatezza de’fcnfi faccia, che più 
o meno pure, più o meno forti e ga- 
gliarde trafmettanfi alla nollra racntc 
le idee. 

Pollo dunque, che dcb|>g gimuettcrfi 


ciò per vero, o, fe ragionare voglia- 
mo con termini più confacevoli alla 
nollra ignoranza , per verifimile: c po- 
llo ancora, che la divina Gmllizia lap- 
pia, anzi abbia in colliime, dovendo 
operare de’ miracoli, di accomodare in 
fuo ufo le ordinazioni della natura, fia 
cofa al mio argomentò opportuna ac- 
cennarvi la maniera, ci.-n cui CHIA- 
RA DA biONTLFALCO puririrò e 
mondò quei lentimenti, col mmiUero 
de’ quali dovea introdurli nella lua men- 
te l'idea fanguinoliliiina della Tallìone. 

' E perché 'rotazione è il primo ed 
univerfalc rimedio di noflre ini|Krfe- 
zioni , quante volte in età tenera an- 
cora e puerile fu trovata gcnurielTa e 
naicolta negli angoli più rimoti/ della 
paterna abitazione! Innocente imita- 
trice del fuo Redentore, che non l.dì 
fui Taliorrc a conliderare da lungi la 
fua pallione, né entrò nel Getieniania 
meditarla più da vicino fenza ellerfi 
prima appartato da’luol Discepoli, e 
aver confumata qualche ora pregando. 
Quante altre colle fue lunghe vigilie e 
colle fue rigorofe allinenze obbligò la 
fua carne macera cd infiacchita a rcn- 
derfi più penetrabile alle celclli impref- 
fionl? SuITelcmplo del fuo Gesù, che 
non volle meritare il minillero degli 
Angeli, fe non’ dopo aver confccrato 
co'fuoi miflcriofi digiuni i deferti di 
l’alcflina . Rammentatevi ancora di quel- 
la fortezza e collanza criHiana, con 
cui foffocandofi in cuore la tenerezza 
di Figlia , e l’amore di Congionra , die- 
de le fpallc a’ Genitori cd a’ Tarcnti, 
lenza che il penofo dillaccaincnto da 
oggetti sì cari mcritaffe in premio del- 
le fuo angofee un l'otpiro; e vedrete 
quanto d’appi elfo raffomigliafl'e il luo 
Spofo, che lungi dalla cara M.idrc, e 
dagli amati Dilcepoli , volle fe folo 
compagno del fuo travagliofo viaggio 
al Calvario. Oltre a ciò, la nioddlia 
dell’occhio, la cautela nel favellare, 
la cuflodia gclofiffima dell’udito, c la 
tigorofa infaticabile vigilanza , con cui, 
quale attento Piloto alla conlérvazio- 
ne del naviglio , fe lo minacciano ì 
venti, cd i ojatofi Io cingono, flette 
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fcmpre della c guardinga per la Tua fi- cflìgiati quanti terribili e fconcl mollri 
cureaza, si e per tal guifa avea l'ner- contaminano colle loro velenole bave 
vate le forze, e fgomcntate le ribellio le fccche arene della Libia c dcH'Egit- 
ni de’fenlì, che quelli, pii\ prello che to, olfervòCI IIAR A fniegarìcle avanti 
pronti a comluitcrla, pareeiio congiu- in funella finguiiiofa tela tutti quegli 
rati feco a dilcnderla. Dalla quale di- afpri tormenti, che dalla capanna di 
fpofizione ne avvenne poi, che quan- Bcttelemme fino alle cime funelliflime 
to afpri, rigidi, c nialeadatti erano al- del Golgou accompagnarono il Re- 
lè imprcflloni degli oggetti mondani o dentorc. 

terreni, altrettanto facili, pieghevoli e Della formidabile pittura era doloro- 
molli erano a quelli della pietà c del- fo principio il taglio penofiOimo della 
la religione. _ Circonchione : c vcdeanli le Itillc del 

Ergetevi ora meco a più fublimipcn- divino innocentilTimo fangue Icorrerc 
fieri, e permettete, che il mio ragio- accollo alle folicuJinì dell' Egitto, e a‘ 
namento, vago di gloria maggiore, ab- deferti di Palellina , che Gesù o nobi- 
banJonati i lenii di CHIARA, follevifi litò colle file tughe, o conlecrò co’ Tuoi 
a contemplarne la niente: a fomlglian- lunghi digiuni. Dopo c. 'dello brieve 
za di chi dopo avere conlìJcrati i collcggiaraento anJavaniI cileno a me- 
manti e le valli, i fiumi ed i mari, fcolare con quelle, «lic la villa del fuo 
che quello baflb Mondo compongono, amariliìmo'Calice gli ipremè dalle vc- 
palTa poi ad ollervare in un altro Glo- ne, onde roflc c molli ne furono l’er- 
bo al volgo ignaro più ofeuro c dilfi- be del dolorofo Gctic nani , le quali 
Cile le vie luminofc ded Sole, c le vi- giaccano quà c là caipcllatc da piedi 
ccnde regolate delle Stelle e de’ piane- lagrileghi delle turbe che l’ imprigiona- 
ti . Stavafi CHIARA giulla il fuo pio tono, c di Giuda il perfido die Io tra- 
quotiJiano coflume applicata alla me- dì. Accrcfciuto così quel dolorofo fan- 
ditazionc , allorachù tortole in feno , guigno rivo, metteva capo nell’atrio: 
Figlio della fi.ia vivacilTìma Fede c del- cd ivi in compagnia di quello che fee- 
la Tua ardentillìma carità, un dellderio: fegii giù dalle tempie traforate dalle 

Epcrchò, di(Tc, perchè mi negate, mio (pine, c da’ giunchi palt'llri, sboccava 
, divino Spolo, la villa fofpìrata de’vo- dentro il Pretorio a formare di le c 
firi afpri martirj, c di vollra acerba dcH’altro, che diluviogli giù dalle Ipal- 
P.idione’ Dunque per meditala mi larà le malconce dalle sferze e da’ flagelli, 
tèmpre duopo riccorrcrc ad uno sforzo un picciolo Iago: a pelo del quale ve- 
di fantr.fia: c la- mia compaflìone ver- deanfi galleggiare tlrifce di pelle, rita- 
fo di voi larà tèmpre accompagnata gli di carne, frantumi di membrane e 
dal timore di efferc difettofa , per non di tendini dalla forza di quelle verghe 
fapcre tutto quello che fofTrille/ Po- llracciate, c portate via dal Corpo dì 
trebbe bene la vollra clemenza mo- Grillo, che niollrato dall’alto di un 
Orarmi imicramente i vofiri dolori ;af- vcrronc al Popolo inviperito, nel tor- 
finchè r anima mia inorridita dall’im- bido chiarore di quel fangue facea rif- 
pofTibilità deir inferiierli , potefle quin- flettere l'ombra di fc lacero e sfigura- 
di ritrarre qualche argomento da feu- to c confufo. Indi parca che per l'aria 
lare le lue freJJ.'-?ze nel compatirli . In pcrcoHla e ribattuta dalle flrida e da’ 
altri rafi le nhrercM'e follicvo il non d.imori delle turbe ini'olenti, che ìó 
capire le p-ne di colui che fi ama; ma volevano crocififlb, da fpeffo e da va» 
con voi, che non vi lafciute amare fc rio cnJeggiar.iento agitato quel fluido 
ron da chi pena, l’ignoranza de’vo- rompelfe di là dal Prctor'o: e fognate 
Uri patimenti è un tormento del cuo- dì dolorofe vclligia le vie di Gerofoli- 
rc, perchè fminuiice l’amore. Pregava ma, fi rimpettaffe con quello, che dal- 
ancora, allorché a foiniglianra di Pie- ' le vette del Calvario lentamente di val- 
so, che vide dentro fpaventofo lino 1 lavafi ad incontrarlo. Nel qual dolo- 

) rofo 


Digitized by Google 


i8o orazione’ VIGESI MASETTIM a. 

rofo cammino veduto averefte quelle di cenere, ben dimoflra , che il fuo 
fagraiiflìme gocce ora ardere di rodo- pane è come quel del Profeta , pane di 
ree di vergogna, per tanti che beftein- dolore j c che il fiele, tattofi per cfTa 
Oliavano il Nazareno: ora sbiancarli e come per lui, cica e vivanda, la nu- 
impallidire, per le lagrime della Ma- irifcc di lagrime e di amarezza: e bea~ 
dre, che vi li frammillhiavano : odora ta, dice, c Iòno fue llelVe parole, bca- 
giù pel declivio del petto di Crifto, ed ta que/f anima, che mentre beve e man- 
ata. giù pel tronco della Croce unite già, contempla nella tazza il cuore, e 
a quell’acqua che gli (gorgo dal colla- mi/e vivande k p>aghe di Crilio. Ode, 
to, fcorrerc più libere e più dilciolte . ma non volendo udire ragionare che 
Chiudevafi finalmente quella barbara di Calvario e di Croce, e’ pare che col- 
IpictatilTima leena con quelle ultime e la Spola de’ Sacri Cantici rigetti ogni 
fredde llille, che dal Corpo del Rcden- altro fuono di voce, fe non è quello 
tote elangue c morto o caddero in le- del Ilio diletto j erfeguitato e languido; 
no di Maria, che l accoKc in grembo, E chi, dice, chi non vuole fenttre kfuc 
o rimalero imprelTe nel Lino, che lo crod, oda parlare di quella di Cnjìo. 
copri nel Sepolcro. Favella , ma le lue labbia icmbrano 

Dall’orrido gruppo di si compalTio- quelle ui Geremia, ricolme Icmprc e 
ncvoli oggetti ferito e percofib l’occhio feconde di lamenti, di loipiri , e di guai: 
di CHIARA, sì fu violento il tremo- e ragion.'.ndo colle compagne; Savia, 
re de’ nervi, sì furiola Tundularione dice, pa»//d/»<> di Gesù motto, e pian- 
degli (piriti, e si vigorolo l’impeto, giamo /eco. Vede, ina come la dolen- 
con CUI unitamente urtarono il cere- te donna della Saittuta, non aliiovc 
bro, che di tutti, quali elfi furono, dirizza i luoi fguardi, che al monte 
c'iei dolori, rimale altamente imprefla della mirra, e dell aloè; ed i luoi oc- 
iK'lla fua f-intafia l’immagine e la figli- chi, come quei dell'at.hite Figlie di 
ra. Cosi nube, da foverchio calore di- Sicn, accomppgnano Iciupre colle la- 
radata e fciolta, mdi da freddo impro- grinie il Redentore che patilce: e bea- 
vilo collipata e condenlata, le avvie- ta , replica Ipeifo, beata quell' animai 
ne che Ila nella lua gelata bianchifli- che fi /pecchia /empi e nella faccia detur- 
ma liiperticic da’ raggi del Sole invclli- pata di Ciijìo. In ogni albero li figura 
ta, talmente in fe li riceve, ihe traf- una Croce; ogni eminenza le pare un 
mettendoli poi per riHelfione o per Calvario; ogni fibilo d’aria le riivcglia 
refraziore alla terra, un altro Sole laf- nella iantafia il filthio delle sferze, e 
fopra agli occhi nolfri dimollra e colo- de’ flagelli. Se vede uii legno, è la lan- 
rilcc. Sebbene che quella per altro adc- ,cia, fe una cavità, è il Sacro cullato; 
guatillima fomiglianza nel mio uopo fe nulla v’ò di Icabrolo c di acuto, 
maggiore mi abbandona; poiché o ra- fono le fpine ed i chiodi . Se è giorno: 
refacenJofi la nube, o tramontando il ahimè', dice, che gli occhi di Criflo pii 
Sole, iVanifee ancora in quella fua hi- lucenti delSole fi ojcurarono . Se viene la 
minofiilima immagine l’amabile ingan- I notte: ahimè', replica, quanto fu pià 
DO dalle nedre pupille, e quel leggia- | ttnebro/o il Mondo, alloracht Geià era 
drillimo gioco di luce e di vapori. Lati- in Crocei Se cammina, le pare di fali- 
dovc anche dileguati quei miracolofi re fui Golgota; fe fiede, dice che alli- 
oggetti della morte di Ciillo, non fe (le al Sepol ro ; fe opera , ravvolge 
ne cancellò nella mente di CHIARA Gesù nel lenzuolo; le giace, fi dilten- 
la dolorofa impreflione. Avvedetevene, de con Gesù filila Croce. Ogni Sorel- 
fe vi aggrada, dalle' lue operazioni , la è per lei una Maria che piagne; 
che fono fempre efl'erti infallibili di ogni Uomo, un Centurione che fi af- 
quelle idee, che abbiamo nella mente . fligge. 

Si ciba, ma meicolando le vivande 1 Ora chi vide mai un’Anima, c più 
di alTeozio, e l'pargendolc di aceto e 1 di quella unita al Calvario, e che più 
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di i-acila ni cympatillc gli llrazi? Fino 
il Uiinonio (lo iredercitc? J onpcrù Ji 
poterla metter lolfopra, e liilturbarla 
per altra via, che per quella della Fai- 
lione di Crillo .. Onde da quel malizio- 
ìb, ch’egli é, cercando tutte le maniere 
di vincerla, iiv<n li hinlìngw mai poterlo 
f. re , le non te lotto le leinbiaii ;e del 
Crociliiro. Fino l.isgìù in quel Kegno 
dell’ 01 rote e del pianto, eranli accor- 
ti quegli bpiriu rei, che t tcntimenti 
dì CHIARA' non larebhono ll-<ti toc- 
chi (e non dagli oggetti della morte 
di Cri^lp, c ciré la mente di Lei avreb- 
be ribiiuma ogni idea , che i.on verni- 
le dal Calvario e dalla Croce. 

Ma non COSI rallegrali Nocchiero 
ardimentoro , alluraihè dopo una iFen- 
tnta navigazione giugne a fioprire la 
finltura del porto. Non cosi giubila 
avido (cavatore di miniere, allorachè 
dopo aver lecondato fatnoiainente la 
ricca ven.i comincia a trovare l' intera 
ni.alla dell’argento e dell oro, come :o 
ora io, che mi lulingo di aver riiffe- 
niita la maniera da (piegarvi m qu.l 
giiila, c per qual via noteronfi impii- 
mere nel cuore di CHIARA i penofi 
Itrumenti della l’anione.- 

Ritornia no iiuanto alla'llmilirudine 
di quei r’Iucenri parelj , i he talvul'a 
compai n’cono in C'elo; la quale ribut- 
tata, Come imoropria, m uno de’ mai 
prol'peiti , ora in un altro la ritrovo 
contaC'tvnde e vera . In '|ue!la loggia , 
che in due Inecchj di.poUi si , che 1 ' 
uno coll'altro li aliarci, veggiamo rad- 
dopriaiii l’ immagine di colui , che aJ 
Ilio i’olo prelentaii; cosi .avviene lo- 
V .ntemente, che l'e nella lublmie regio- 
ne dell'aria una nube agghiacciata , co- 
no avere ruevuti in le i raggi del So- 
ie, con un’alcia n-ibe non meno iVcJda 
• c gelata li nuipetti, c li rincontri, ad 
ella pureco'hioi riverberi , la liiintirora 
i',gur.a comunica . Onde quel niagg or 
Lu'iiinare , ilopo avere imprello nella 
p'ima nu'j..; ii ùij rilucente ritratto , 
vei.e che quella in un' altra a le fiini- 
Ic lod'pinge. Sicché ipelTc volte i l’o- 
polidc'la fredda Norvegia, n-lla fplcn- 
dida menlogna di que'tre Soli,, che stol- 
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gorano loro fovra del ca^rò. non latino 
con un illultre enore deil occhio diliin- 
guere l'originale. Mirate ora le il pa- 
ragone attagliali all’ argomento . 

Eccovi da una parte il Cro.ifilTo 
cinto ed attorniato, qual Sole, che co- 
nobùe una vcilta il luo oci.ilo , dalla 
lunga léne ile'luoi patimenti. E quella 
tu opera della barbarie', troppo lelice- 
meiue compiuta lovra il Cai. ario. Ec-c 
covi dall'altra l’inimaginazior edi CI HA. 
RA , che qual torbida e (cdch.r nube , 
avendo ricevuta in le la figura di quei 
pjtimenti , al vivo li ra(lo;ì,tgIi.i . E 
quello l'u un artilìzìo dc’leniì e de’rcr-i 
VI, poriezionato nel ccrebro. E di con- 
tro all’ immaginazione eccosli il cuore 
di CHIARA, in cui, come noll’opa- 
co candore di un'altra nube tutti veg- 
goiili rapprclcntati . E quello tu un la- 
voro miracciloiò ileU’anicre, il qii.-ile 
converti in prod-gj della grr.zla le di- 
Ipolizioni della natura; avendo irnpref- 
la negli (pinti , ihe parti vanii dal cv- 
lebro, l'imni. g’re della Falli me, vo.- 
le che quelli , cammin.)ndo per quei 
nervi recurrenti, che per mezzo la ca- 
vità del petto (.inno capo nel polmc.ne 
e nel Cuort, coli dei.tio un'Ora la ri- 
(l'impailcro . Ed eccovi fimlmcnte la 
iio'lra Santa piena e ricolma de’piti- 
mcnti di Crilto : o Ila nella mente , 
che ne conierv.i l’idea; o lia nel cuo- 
II che ne mantiene l' impronta . OnJ’ 
è, che dl.i IteiVa caiTimin.irdo pel Mo- 
naltcro lovente cllatica, c (uori di (e; 
Io ho , el'clama., denho de! cuore l.t 
PuJJio’ts eiiCi Ufo ; c! altre volte, orma- 
re, replic.iv.i tutta (uoco, e tutta aruo- 
re P'.-l volto, 0 ^Amore deJU (-tccc, ;i 
ho'Ctò ben io dentro il mio citoye! 

Ah, vadano dunque una volta lon- 
tani dagli ocehi ui C.HIARA i lagri- 
niofi oggetti Cu!' arh) , e CroeC. Si tol- 
gano dalle umili rozze p-reti della (ua 
angiu.a fan. era qiiell-l devote immagi- 
ni , in CUI tante volte il ui ii contem- 
pla, e li piange. .Mai più le le r.agio- 
ni di Spine e di Chiodi , di .Spunga e 
diLaiuia, delle quali colè mai udì par- 
lare, lenza che le le turbalTe il volto, 
c lo iVirito Iteile in lorl-e , fra il reg- 

• I' 
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|cr{>, ed il mancare. Mai pii^ fi faccia 
IccQ menzione di colpa e di peccato: 
al Tuono delle quali voci , ab ptvero 
Sangue i gridava, povera Sangue ael mia 
Ceju vi/ipefo, ftrapazzaio ! Jie le tolga 
di bocca l'alTcnzio ed il fiele, che ma- 
nica tutto di, per ramentarfi ramarez. 
za di CriRo : e dalla Tua , poco meno , 
che non difil ingiuda dedra , fi drap>. 
pino i ìanguinofi flagelli ; e dalle Ipal- 
le e dal fioco livido ed impiagato fi 
difcinga e fi fcioglia l'irfuto cilicio , 
ricordi oramai inutili di quanto Cri» 
fio foffrì, foftenendo i flagelli, c por- 
tando il fuo lleflg penoTo Altare fui 
monte . A che inai giovano covlefti 
«Itemi foccorfi , per ricordarle la Pal- 
Cone di Grillo , Te la Tua coinpatrionc 
può Tempre vederla nel Tuo cuore im- 
piagato c trafitto ; e ficcome la Tua 
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mente tutta fparfa c feminata di Cro- 
ci ia, che non penfi fe non Calvario: 
così il fuo cuore incifo e lavorato di 
fpine, di chiodi, di funi , di sftjrze, di 
lividure, di piaghe fa, che nuH’ altra 
cola più ami, «he il fuoGesùCrocifilTo. 

Seguite pure a fpecchiarvi in sì bel 
Cuore, Vergini nobililfimc, illullre or- 
namento di quella libera Patria;' e 
ficcome Lei imitate in tante altre vir- 
tù , fatelo ancora in amare quello Spo- 
fb , che pur troppo può dirà Spofo di 
(àngue. Per foftenere con giubilo quel- 
le tante croci , delle quali vi caricò 
la voftra eroica elezione , qual trove- 
rete voi ajiito più efficace , che ave- 
re, ccraeCHlARA DAMONTEFAL- 
CO, la Paflìone di Crillo imprdà nel- 
la mente , e fcolpita nel cuore . Di- 
ceva . 


PER LA FESTA 

.DE’ SANTI 


FRANCESCO SOLANO , 

E 

GIACOMO DELLA MARCA. 

ORAZIONE XXV HI. 


A Somiglianza di Nocchiero agi- 1 
tato e dubiiiofo, che preveden- j 
do dall’ imgombrarfi dell’aria, 
e dall’ intumidirli dell’ onde l' imminen- 
te procella, non fa Ce raccolte le vele 
ritardi il corfo, o fe fpiegandole fi la- 
ici alla bjlìa del vento e del mare ; e 
a guifa d'ogni altro, che prclTo ad un 
perìcolo ha tanto accorgimento quem- 
to bada a conolcerlo , ma non ha lì- 
bera reiezione de’ mezzi a (chi vario , 
tale io mi fui , allorachè dopo avere 
accettato l’ invito di ragionare in que- 
lla llraordinaria fulennità, udii foggia- 


gnermi per nuovo fovracarico di mia 
connivenza , che crami uopo favellare 
di due Santi , e comprendere in un Ca- 
lo ragionamento la vaflità di quelle 
eroiche azioni , che praticate da GIA- 
COMO DELLA M ARCA , c da FRAN- 
CESCO SOLANO accrebbono tanta 
gloria alla noflra Cattolica Religione, 
c si raggu.ard«vole onore a quefto lo- 
ro illullre nobiliifimo Ordine . Impe- 
rocché confiderandomi frappofto a que- 
fti due iinmeofi argomenrì , ognuno 
rie’ quali era valevole da per fe loto a 
fgoinentarrai , cJ amendue uniti ad op- 
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priinermi , mi (letti lungo tempo Ibf- 
peib, fe Jovea ritrarre il piè uairim- 
prcia, o proieguenJoIa quale mai bel- 
le tante uiJi di quelli due Santi do- 
veiìi Iccglierc, e quale tialandare. Ve» 
dea de una patte le (aticole predica- 
zioni 01 GIACOMO , le cOnverfioni 
degli empi , la confulìone degli Ereti- 
ci, i tuoi lunghi viaggi, le lue penolè 
navigazioni, le perlecuzioni , gli elllj, 
gli llenti, con quel di più che vi volle 
per turmare di lui un Santo di primo 
nome. Mi li parava innanzi dall’altra 
l’innocenza del SOLANO , il lùo ar- 
dente aelo, la tua ineltinguibile carità ; 
la pazienza concai totfn tanto; la man- 
lUetudinc con cui tutti vinte ; l’af- 
prezza del vivere; il difprezzo del Mon- 
do; l’atnore delle cole immortali ed 
eterne , con quel Inngo accompagna- 
mento di virtù , che furono a quella 
'grand’anima familiari in vita ; e fono 
ora Tua corona in Paradilb . Ond’ è 
che (Irctto ed angufllato dal folto nu- 
mero di tante azioni, ognuna delle qua- 
li mi rifveglìava nella fantalìa 1 * imma- 
gine della magnificenza ; della grandezza; 
mi (letti lungo tratto fra due, fenza 
fapere da qual canto rivolgermi. Final- 
mente un lampo di verità , qual luci- 
do raggio che rompendo il velo di of- 
cura notte , fegna di dubbia e follecita 
luce qualche tratto di via al Pa(Teg- 
giero fmarrito, mi fece accorgere, che 
T’ uno e l’altro de’ Santi aveano imita- 
to il loro Patriarca Francefeo nel deli* 
derare il martirio, e amendue con lui 
avvrno folTerito il difpiacere di non in» 
contrarlo. Rifchiarata ora sì la mente 
da quedo raggio di vero , ebbi agio 
di riflettere, che appunto non picciola 
loie potea parere de'nodri Santi l’ef- 
(erfi ralFomigliati a Francet'co nella 
nobile circodanza di bramar d’eder 
martiri, e nell’umile ralTegnazione al- 
la Divina Provvidenza , a cui non piac- 
que che folTcro . Ed ecco, qual via io 
mi accinga a camminare .*So che an- 
dando innanzi fofirirò di mal occhio , 
che tante generofe imprel'e de’mici San- 
ti, le quafi da dedra e da (inidra per 
ogni Tcrfo la ingombrano , debbano ef- 


fere confccratc da me o alla drcttezza 
del tempo, o all’impegno dell’ argo- 
mento . £ quelle poche che troverò 
lolla diritta del mio corfo roefeoLte e 
confute, come i due Luminari del Cic- 
lo le infieme incontranfi fi toglieranno 
Fura l’altra la chiarezza e la luce. Co- 
munque pcròdebba ellere, bilbgnaaccin- 
geni all’ erto viaggio, pregando la vo- 
dra bontà e cortelia a confidemme pre- 
ventivamente la malagevolezza, e com- 
patirmi fc non avrò forze propoizio- 
natc per correrlo. Ragioniamo. 

Non è luiprelà a cui debba avventu- 
rarli le non le un Animo grande, edaf. 
luefatto da lungo tempo ab arrcnderfi al- 
le dolci imprellioni delle virtù, quella dì 
voler eflcrc nel mondo imitatori dc'San- 
ti. L’ obbligazione di rinunciare si rodo 
alle lufinghe dc’fenfi, quella di dover 
mirare con occhio piùconligliato la va- 
nità delle umane colè , e la terza più 
difficile deH’antideite di dovere dral- 
ciare il cammino a quella luce fupe>- 
rio*^ , che ha da vincere P olciira 
notte de’ pregiudizi, nella quale in par- 
te conducti da cieca guida , e in parte 
fpontancamente malavveduti inoltram- 
moci, può c deve (paventare ogni cuo- 
re, in cui la verità non fia giunta al 
faticofo grado di farli regola del no- 
dro vivere . E pure quelle due anime 
gcncrole , ehe prefentemente fono il no- 
bile argomento delle mie lodi , non 
contente di aver voluto imitare le fo- 
vrumane azioni di un Santo, qual fu S. 
Francefeo d’ A nifi, fpinferotant’ oltre le 
loro brame , che giunfcro a volerne 
compiere i defidcrj : ponendo, per dir 
cosi , in efecuzione i luci difegni , c 
riduccndo ad effètto le lue magnanime 
idee . Mirate intanto nell’auguda , e 
per ogni patte (pinola via della Santi- 
tà il loro Patriarca . In quella giunfe 
egli à mefcolarfi, ma non fenza qual- 
che nobile didinzionc , col numerofo 
coro dc’Confèirori . Qui trattcnnclo la 
Provvidenza , le di cui alte divine dif- 
pofizioni fono a noi Tempre mai feo- 
nolciute , e quedo fu il fine del lu^ 
corfo . Ma per verità non era qued^ 
il termine de’ Tuoi Ibfpiri . Più avanti 
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Ipingevalo Tamortld Tuo Dio, nè altro 
oggetto mirò mai con maggior paiTio- 
nc tlcir animo liio , che la bella lorte 
di morir martire. Sull orme eli lui, che 
li precede, fi accingono amendue i no- 
Uri Eroi a calcar l’aipra via ; e pren- 
dendo di mira non i liioi viaggi, mai 
luoi pcnficri , nulla più bramano che 
Ipargere eli languc il rimanente di quel 
ieniiero , ove lenza legno veruno de’ 
luoi vedigj sfavillano lolamente le bra- 
me non - adempiute de! Patiiarca . Li 
dirdle, o eguali a queir Uomo, che tu 
chiaiviato dallo Spinto Santo Uomo di 
défidcr] , o limili ad Hlileo , che nel 
traghettare il furiofo torrente , voleva 
uno Ipiritoal doppio maggiore di quel- 
lo, elicerà (tato accordato al Maellro. 

Ora avanti che io avanzi il mio ra- 
gionamento a dimofirarvi la bella fiam- 
ma, eh.’ rei deliderio di morir martiri 
f.c<.clo avea il loro cuore , d’uopo è, 
che’ alquanto agiatamente mi polla far- 
yi vedeic quanta eglino avellerò ragio- 
ne di Iperar tanto da Dio, e di tanto 
chiedere a loro Uelìì . Inlcgna l’Ange- 
lico Dottor S.Tonimafo , che Iprovvc- 
duto di merito farebbe il martino , le 
a follcncrne le gloriole ragioni , nmi 
qoncorreirero ìn lui la verità e la. giu 
Uizi.i , da entrambe le quali viene poi 
Coftivuiia. quella bonrà e reitifud:;ie 
che è in noi il fonJanienro dell' intiera 
virtù. Nè per giufiizia .diro volle in- 
tendere il gr.-m Maellro , fe non qucl- 


chc di quaggiù due Uèlle d’ ugual luce 
fiammeggianti vagheggia, non pofTo di- 
icerncrne la difierenza. l^offo, è vero , 
additarvi il SOLANO , che torte taci- 
to dalle Iclitudini del monte di Cor- 
dova, quafi fottìi vapore, che fende le 
nubi , e laida un orma di luce ovun- 
que parta , e ne' villaggi e ne’ monti , 
fra i (jiornalui i e fra’ Partorì , iparge 
il bel chiarore dell’ Ev«tngclio , e illu- 
mina le menti di coloro , fe fono cie- 
che iin ccnolcerlo , c le nlchiara fe 1’ 
ignoranza, o le con tenebre aliai pog- 
• gioii , il vizio adombrolle . Ma nulla 
minor della lua mf rifp'ende lugli oc- 
chi-la fe<le -di GIACOM(^ , che dopo 
aver dirtìpati gli eriori in più c diver- 
fe parti di Italia, in Spoleti, in Alco- 
li, in Pefaro , in Milano, in Fuligno, 
a loiiiiglianza di quella luce Evangeli- 
ca , che neiraUezza del luogo Itende 
con più lunga dirittura i luoi raggi ,* 
oltrcpart'a i nollri confini ^ e lungi dal 
nome nollro llabililce la nortra Fede , 
che così crolla , c vacilla . Nè porto 
feguitare ilfuo zelo, che Idegnò riftrin- 
gerfi nell'Italia , fenza incontrarmi in 
quel clelSOLANO, che ebbe parimente 
a V le di chiuderfi nelle Spagne. Scio- 
glie dall’ arene di Siviglia , e gonfi.! la 
nave, più che d<dl’aure, da’ luci l'ofpi- 
colteggia rilole di S. Domenico , 


la loda fermezza , e quell’ invariabile 


tenore di vuloiità, che ìlabililce la par- 


ti 


prende terra nel porto , che chiainafi 
dal* divin nome ; c a piedi , ncn con 
altro corredo , che il fuo CrocifilTo , 
gl tigne in Panamà-, evi giugne accoiTl- 
pa’gnaro dalle fpoglie de'iuoi Nemici , 


te appctiuva dell’uomo dentro le ftrette ' e cinto, dalla gloria derta (confitta Ido- 
leggi del d-overe e del giiiHo. Siccome ‘ latria. 


col nome ui verità chiamò egli quel 
puro lume, che dalla divina rivelazio- 
ne a noi dilccndc , non tanto per no- 
rtro ril*.hiaramento, quanto per noflra 
riforma: c le quelli lono que’nobili le- 
nti, come dirteli Tertulliano , da’quali 
forfero poi lU tante palme ad ingom- 
brare il carro trionfale della nortra Car^ 
tolica Religione , mirate meco quanto 
ne andartelo ricolmi i nollri Santi. 

E primieramente nell’ amore delle ve- 
rità rivelate furono eglino di sì lumi- 
hoià face accefi , che io, come Uomo, 


Non ho Olii tempo aderto da efami- 
nnre le quello terribil mollro, il quale, 
moltiplicando la divinità, la dirtrugge; 
e togliendo rclTer uno a chi non i'arebbe 
chi c, le tal non forte , rannich'In, e 
ladifpcrde, fin alla prima eterna ver, ih. 
più odiofo dilla livì.la , e fcarmigliata 
crefia, che dividendo l’onità della Chic- 
ià , slega , 'e , come dice l’AportoIo , 
difv.iogHe il corpo di Grillo . Dal che 
ne avviene, che io non porta rilòlver- 
mi a diftìnire, le più giovartè alla no- 
Itra Fede 0 il zelo di GIACOMO, che 

ci’pu- 
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erp'jgoa nella Gcriiianla il vecchio er- 
rore de’ Manichei, eil atterra nella Ita-, 
iia la nuova letta , f jfhc ile’ ióa/rcf/// 
nonuvaii; o aiiel.dcl) .SOLANO , che 
ne’ contorni di Lima diiiipa e. vince 
qutlla cieca ignoranza, che, giuita 1’. 
eipreiiione di Danielle , riempie di la- 
grimcvole defolazione i Tempii del ve- 
ro Dio. Ciò di cui polio ailicurarvi li 
è, che GIACOMO, non ballevolmen- 
te pago di avere p impìacabiìiuentc re- 
cifi, c dolcemente riuniti alla loro pri- 
miera pianta que’ ictiJi traici, ieguita 
e nelle due Aulirle c nella hoeiuia, e 
nell’ alta Ungheria, col carattere d’In- 
quilitore a porre il. terrò e ’l tuo<i.o alle 
loro radici , affinché., pcr.lano ogni rea 
Iperanza di germogliare. H che i,l SO- 
LANO , nulla meli gcnerol'o.di que’, 
llioni , che vergogr.anao!Ì delle 
men conte, e bramando di renderli piu* 
gradito il cibo colla difficoltà di otte- 
nerlo, attaccano la fiourezza de’ chiufi 
armenti , laicia,to egli pure il p.acihco 
porto di l’aiià, veleggia nella Tucuma- 
iiia ad invelhre l’ Idolatria nel Tuo Re- 
gno, >c a muoverle guerra ne’liioi Itclfi 
contini. Ma non per quello me lo pol- 
lo pertuadere maggiore di GIACOMO, 
perchè già i.irpa i mari di Cipro quel- 
la Nave che porta il Santo a’lidi di 
Oriente, avid{> il Tuo amore di trovare 
in quel nuo*'o Mondo una larga cd 
altrettanto Uitficile materia da loddis- 
fitrli . ^ 

Li eccoiiii giunto ove porta far io 
agevole pallaggio a dimollrarvi quella 
luro giullizia , che rartodando le uma- 
ne potenze nel bene oprare, Ipargc in 
noi quella Crilliana fortezza , da cui 
feguendofi l’imperio della verità, o vo- 
gliate dir della Fede, venghiamo dif- 
polli a Ibffrire tutte quelle perlécuzio- 
ni e rraverfic, che pretendono di con- 
tradarla. Nè faprei meglio efprimervì 
si collante virtù, che colla fimilitudine 
ufata da Cipriano, nella cui idea que’ 
forti Crilliani , che givano incontro a’ 
toriuenti, rilVegliarono l’ immagine di 
uno Icuglio,. Alzando quegli le lue, da- 
re cime lopra- il pelo dell’ acque,, e’ ral- 
fcnibra che fignoreggi alle tempedf, c 


'Iji rida dwll'oitde; le quali rabbiol'e, fe 
•gli frangono a* fianchi, e comcchè tal* 
.volta coni impeto raddoppiato paja che 
lo l'ommergano, guari non và , l'copre 
libero cd. miVangibile il capo. Mirate 
intanto come er,ga la lercna fronte fu- 
periore ad ogni bui rafea quel della Mar- 
ca. Sbalzato lulle Iponde di Cipro, c 
trattcnutq più giorni nella Solitudine 
d’inolpiti l'piaggc, privo di ricovero o 
di conforto , calca a piè nudo (quello 
llcrili balze , quali IpargenJo de fuoi 
.fucri iu.lon, e quali facendo rolTeggia- 
■ re di quel latro fangue innocente, che 
grondavagii dalle piante,. in parte llrac- 
ciatc da’bronchi, e in parte pelle e cal- 
trite da’ farti. Peneguitato a morte dal 
C/ero Apollata di Praga, e dì Cinque 
Chieroj.idall’ empio Re di Boemia, e 
dalla lira non diiTomiglievol Regina, 
incontra ad ogni parto un pericolo, nè 
veruno pericolo è mai minor della iner- 
te.- Oppretl'o da continue infirmità , per 
le quali nel corl'q del!.a lua iFentata vi-, 
ta, conto lette pcnol'e. agonie: mate-s 
rato ne’ lunghi viaggi del fuo Apollo- 
laro, nel qu.rte conlumòtrentotto c più 
anni: Imunto c finito da’ fuoi rigoroil 
digiuni , dalle lue continue arprczze , 
dall' ulò prcl'o di llagellarlì ogni gior- 
no , comparve fempre alla villa di tut- 
ti più inabile a poter vivere, che va- 
levole ad operare. Nulladimeno pollali 
al di l'opra di ogni male la Tua eroica 
fotierenza, ci par che li fprezzi; c l'e 
pur li cura , ei pare che per far lène 
Icherno . Mirate ancora , come dalia 
tempellofa agitazione de’ Tuoi travagli 
alzi il capo Icevero da ogni vii timo- 
re il SOLANO. Ciò che iè GIACOMO' 
ne’ deferti di Cipro, operò egir,.in quei 
di Panamà. Colà fenz’ altro vitto thè 
infipide radiche; fenz’altra bevanda che 
fughi d'erbe macerate fra’i'aifi, palsò 
più giorni anguftiato da’ patimenti, c; 
già prclTo alla morte, fe meno viva, 
folle Hata la l'ua Fede iij chieder 
racoli, o meno follccita ,Ia .Provvidtn- ; 
za in concederli. Hlule tome GIACO-, 
MO, c come lui IniìJiato da’ fuoi Ne-, 
mici, fugge più volte P accefe rabbie, 
degl’infedeli; e non una vede la mor.r* 
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le, ora balenargli fugli occhi, portata 

” dal ferro; ed ora in aria più (pavento- 
fa , minacciata da’ Naufragi . Nè meno 
dell’altro cagionevole della Perfona lo 
gittano in mezzo alla (Irada le febbri ; 
al paro di quello fcvero punitore di fe 
fteffb lo condannano le colpe altrui a 
fpargcre il proprio (angue: ed infiam-' 
mato da un defìderio ugual di patire, 
e non fi ciba, o il fuo cibo non giu- 
gne mai a violare l’aufterità del digiu- 
no: o non dorme, o il fuofonno, pre- 
fo fui duro idolo, diviene patimento: 
o per altrui comando fu poca paglia, 
Dio fa fe arrivò mai al merito di un’ 
intiera ubbidienza. 

Ma già io mi Infingo, o Signori, di 
avervi baficvolmente pcrfuafo fin qui 
in qual fubliine grado pofledeflero amen- 
due i miei Santi quella verità, e quel- 
la giullir.ia, che fecondo rinfegnamen- 
to dell’ Angelico S. Tommafo, come 
più fu vi dicca , fervono di necclTaria 
difpofizionc al Martirio. Lalcio ora al- 
la voltra pietà il riflettere quanto do- 
vette in efli e(Tere veemente quell'ar- 
dore di morir per la Fede. Ardore, cui 
accrelccvano la bella face quelle due 
fublimi prerogative, e cui alimentava- 
no quelle due coraggiolè fperanze. Po- 
tete comprenderlo da i loro fentìmenti 
{piegati tante volte da GIACOMO con 
quel vorrei inor ir per Gesù; e dal SO- 
LANO coir altro fuo fainiliar detto: 
Che altro p}tò farfi che morir per la Fe~ 
de? Dalla loro intrepidezza, con cui 
mai ri voi fero men ficuro il ciglio dal 
truce afpetto di morte: dalla loro pron- 
tezza, con cui fi efibìrono a predicar 
l’Evangelio anche là dov’era delitto il 
conofcorlo. Figuratevi intanto di vede- 
re quel della Marca, rivolto col defi- 
derio e coll’occhio al fettentrionè , sù 
cui freddi gioghi fpargeva fue fetide 
bave per avvelenare noflra Fede l’em-- 
pia Erefia: ed il SOLANO, che fui 
porto di Siviglia accufa le penofe di- 
more di quella Nave, c.he ha da far 
vela per l’Indie. In tal nofirura, Noi, 
m’immagino, che diceifer. Noi {ofpì- 
rìamo i vollri ignoti Climi, flraniere 
Genti, non per altro che per conten- 


tare fra voi il defiderio, che abbiamo 
di patire per Gesù. Ci farà più cara 
la voftra falvezza, fe ci farà d’ uopo 
comprarla col prezzo di noltra morte. 
Divina Provvidenza efauditc i noltri 
votF, e terminate in noi quel corfo di 
merito , che cominciò il noftro Santo 
Patriarca Francefeo. Si accompagnino 
alle noftre le iue preghiere : e fe m vo- 
flrro piacimento non accettare il fangue 
del Padre, deh ricevete almeno quel- 
lo , che feorre nelle vene del. Figlio. 
Sarà di quello meno puro , ma pure è 
coftume di voftra bontà riguardare nel- 
le obblazioni, che vi fi fanno, il cuo- 
re delF offerente , più che la dignità 
della vittima, Lalciateci morire in tc- 
ftimonio delle voftre' verità . L’ultima 
noftra 'voce confeflì il nome voftro, e 
l’ultima ftilla del noftro {angue fotto- 
fcriva la profeflìone di noftra Fede. 

Già leggcftc ne’facri Libri , che per 
foddisfare i defider] d’un Re fitibondo, 
(piccatifi dal fuo reai fianco tre de’ più 
coraggiofi, e come impetuoio nembo, 
che feende dal monte a fpartire in due 
timorofe ale gli arifienti, fatta forza 
nelle nemiche l’cbiere , ed apertele , giun- 
(cro al fonte, e v’immerfero fparfi an- 
cora di eroico fudore i loro concavi 
elmi, licalcando indi le frefche vefti- 
gia del loro valore , e prefentando al 
Monarca in un forlb d’ acqua il perì- 
colo di tre vite. Ora qual mai farebbe 
ftato il rammarico di coftoro, fe dopo 
il difficile cimento di affrontar foli un 
efcrcito, aveffero trovato feccocd afcìut- 
to il fonte di Betlem, obbligati a pia- 
gnere intorno a quell' arida {ergente, 
e fvanite le fperanze, e defraudato il 
coraggio! E pure tanto avvenne a GIA- 
COMO, e tanto avvenne al SOLANO. 
Bramofi di giugnere al martirio, affina 
di prefentare al loro Duce quei fimgue , 
cui Egli hi fitibondo di fpargcre, af- 
frontano i Nemici dì nofira Fede. Il 
SOLANO fi pone incontro all’Idola- 
tria, cioè a <(ire a quell’ aperto nemi- 
co , che a vilìcra alzata la guerra al 
Vangelo , e torcendo l’ impuro fguar- 
do dal noftro dogma, follemente fi ac- 
cìeca c lavora ’neir ofeurità di quelle 
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tenibre i fusi filli Numi. GIACOMO dio, vi compiacdle V'oi, che guidate 
(ì atTaccia all’ Erclìa, cioè a dire, a il tutto al fine della vofira gloria, che 
quel Icgreto Modro , che cinto il capo j 1‘ aria perdere leco il veleno di fua 
di angui e di cerade trafora la ficpe ' infeaione , ed il contatto pedifero de- 
di Santa Chiefa, c parte de’ tralci dac- gli appellati fi fpogliade del luo peri- 
rà dalla loro vite, che ò Grido, e par- colo. £ che mancavagli a terminare 
te co'fuoi pedifcri alni aJuggia e con- quella di Martire della Fede, allora- 
tamina. Ne frangono d’aujcnJue le for- chè in Rioxa, alfalito da una turba 
ae , ne atterrano d' entrambe l’orgo- diiòrdinata d' Infedeli, fi fc incontro 
elio, e dell’ una e dciraltra ne rover- alle loro rabbie , c melcolatofì quii 
feiano folfopra i ripari. Ma ceda la pu- {anta intrepidezza fra quelle armi la- 
gna; ed edi lenza fpargerc una dilla grileghe , affrontò folo ed inerme il 
di fangue piangono in vano i loro de- pericolo di mille piaghe’ £ pure per- 
fiJerj iVamti, c le loro vittorie quali che egli nemmeno eoo una didinguef- 
rimade lenza premio. fé la fermezza di fua fede, vi com- 

Sarebi>e data minor pena per clll , fe piacede , o Divino regolatore delle 
folo da lontano avedero villa quella umane vicende , che egli invece di 
morte, che era l’unico oggetto de' lo- novemila Gentili fi trovaife in mezzo 
ro lofpi'i. Ma ahi che troppo dappref- a nuvemila Uomini convvrtiti, prc- 
lo VI li accodarono! Quante volte vi- fintando a voi novemila Lrilliani , pcr- 
derfi pendere fovra del capo la corona chè voi fra novemila Barbari non tro- 
di Martire? C^ante altre giunfcro al valle per lui un Caroctice. Ma fede 
tronco della lòlpirata loro Balnia , e per avventura più connivente con Gl A- 
poco meno che non ne llrapparono i COMOr* Ah che egli ancora giunle 
rami per trionfale ornamento delle lo- qual litibondo cervo al fofpirato luo 
ro delire? Ma Iddio non volle. Non tonte; ina nulla meno del SOLANO- 
avea forfè cominciato a lavorarli la be- riporionne arte le fau.i. Angeli ini- 
- la corona di Martire della carità il SO- mortali , voi che ne’ fecoli infilicifli- 
LANO, allora quainlo nel formidabile mi delle perlecuzioni, vi facelle ve- 
difordine di una teinpclla, ricalando 1’ dere più volte recar palme di codaf- 
invito di chi ef.bivagli la ficurezza del $ù a’ Campioni dell’ Evangelio , dite 
palifchermo, volle rimanere lul'a nave quante volte v’invitò la nodra Cat- 
a convertir gl’infedeli ; afpeitando, che tolica Religione a cominciar vodro 
quella, colta in mezzo da un urto im- volo, e dilccndere acoronarli’ Alfide- 
pctuofo di venti , si fconciamcnte fi vaio pur ella, allorachè quattro Sìca- 
fcoIIcgalTe, che dilungatali la prora dal- rj, per comando de’ reali fautori dell* 
la poppa compielfc in un folo legno il Eretta , appodatolo in luogo atto a 
uoppio orrore di due fpaventofillimi lòfl'rire i mis&tti ed a tacerli, fc gli 
naufragi? E pure a rompergli in mano dringono addoffo , e gli alzano le feia- 
sl bd lavoro vi comptacelle, o Divi- ble micidiali fui capo; e già lo con- 
no Difpofitore delle cofe, che rilpet- rava nel numero de’fuoi Martiri k Ma 
tandolo i venti , e foggettandofegli pia- a trattenere quella morte già mezza 
cide Fonde lo conducelTcro pacificanjcn- ufeita ‘dal ferro, forprefi coloro da un 
te fui lido . Non ne riprei'e Egli con [ improvvifo inceppamento di fluidi , 
più fermezza l’intreccio, quando in perdcrono il moto del braccio, nà tor- 
tempo che il contagio delòlava la ter- narono, fc non pentiti, a ricupcrar- 
r.i , e la morte feorreva con piè di fpa- lo . Stavagli pur ell.a a fianchi , quan- 
vento quelle ampie campagne, pollofi do per ilcoprire la falfità degli errori» 
egli a letvite a’ moribondi, a nnH’al- che annebbiavano il l'ereno delle Ve- 
tro badò meno, che alla cura di pre- . rità Evangeliche, fi efpofe agl’incan- 
fcrvaifi? £ pure, perchè in mezzo al- tefimi, e alle in lidie di una truppa di 
le morti non ifpendeife la vita per Id- [maliardi, e già mirava le voi eravate, 
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pronti a coronarlo. Ma per togliere a 
a voi ancora il piacere di doveflo fa- 
re, Ivanì l’arte de'male1ÌEj, e learmi 
diaboliche quella voira non ebbero nè 
tempra nè forza. Era ella pur* fcco 
allora che nel combattere l’altra ere- 
fra in Italia gli fu da un Uom perdu- 
to lanciata a dirittura del petto una 
faetta , e già ne regilbava il noine ne 
Falli de’ fuoi difenlori. Ma ad impe- 
dire il corfo alla morte, giuirta ora- 
mai a mezza via , s’ itrterpofe invili- 
bile angelica mano , che ritorcendo in- 
dietro l’acuto llrale, gli fè terminare 
il cammino nell’occhio deliro del mi- 
fero inlìdiatore. E mentre un altro po- 
neva in alTetto l’armi per vendicare 
la mezza cecità del compagno: Fer- 
mati, udì fgridarfi da im’lmm.igine di 
nollra Donna, che (lavagli .n banco: 
fermati, che egli è GIACOMO. Qua- 
fichè egli appunto folte quel delTo, 
cui la divina Provvidenza volea guar- 
dar dal martirio. 

Ma ccnfolatevì, Anime generofe, c 
infieme con voi li confoli la nollra 
Religione , fe non vi vide^ accrefcere 
il bel numero de’iuoi Campioni . Mol- 
te fono le' vie, che guidano collalsù, 
e di veri» quei doni , ' che di collafsù 
pure difcendono fovra ' gli Uomini . 


Voi non fletè Martiri, perchè all'ul- 
timo compimento- del voltro martirio 
fi oppolc il Cielo. Nè vi volea meno 
che miracoli a tenervi Ibnrana quella 
morte, che collanremenre vi ‘procura- 
ile. Godete però, e goderete per «tuo 
rintcrminabile tratto d'una intiera eter- 
nità il gloriofo premio sì delle voilre 
fatiche, che de’ voliti eroici dclìdcri. 

Miri poi la nollra'Cattolica Fede il 
campo Icrtililfimo di quello voilro Sa- 
cro Illituto. A vera ben Ella di che* 
compiacerli in tante pVilme , che d.i 
quello foriero , e in quello crebbero 
per coronarla. Se volle Iddio per fuoi 
alti Iconofciuti dilègni rifparmiare il 
voilro (angue, vedrà con quanto al- 
tro de’vollri fi compiacque poi d’inaf- 
fiarc il bel terreno di nollra Chiclà. 
Proteggete adunque quello per ficu- 
rezza, e per gloria di quella. E me 
che tanto debolmente ho ridette le vo- 
lirc lodi, ed a quello' numcrofinìmo 
popolo, che tanto pazientemente fi è 
degnato afcoltarle, impetrate ajulo e 
grazia , acciò non fenza frutto c’ in- 
chiniamo a quelli Altari, ove ora la 
prima volta veneriamo , come Santi 
Contellòri quc’due Martiri di defide- 
rio, GIACOMO DELLA MARCA, ' 
e FRANCESCO SOLANO; Ho detto. 
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1 ?^ emi Còhgregiizhn‘ de Feltri aprì , 
■la Tua becca: ed .i/Srgnore lo riem.\ 
pie dello fpirito della faviezza ; t 
io veflì , t lo cinfe dèlia flo/a di fua 
eterna glcria . Onde buona fìa , t lode- 
’toìt ceja darne lodi al Signore , e can- 
tare Inni , e Salmi al nome immortale 
deir ^lajfimo -, Quello è il Divino elo- 
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qucnfillìmo Elogio , con cui S. Madre 
Chiefa, fpargéndo di fiori Pingrefibdi 
un’Alba .<à fortunata, celebra in quello 
giorno dcllinato alla memoria de’ fuoi 
Celcfti tiionlì la Solennità del fempre 
grande , anzi del Mafiìmo Dottore 
SANTO AGOSTINO : e di cui vo- 


i Ielle voi , RELIGIOSISSIMI FIGLI, 
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<^ie io ne ridicali le lodi : forfè per- 
chè elTendo liipej iori ad ogni i loquenza 
volefle iireg'iere un Oratore, di cui per 
ogni verfo lode prcfunzionc l’ avven- 
turarvifi. Che altro dunque far fi può 
di più doverofo , che giulfincarc l’ en- 
comio di Chiefa Santa moftrando la 
Arada , e accennando la via , per cui 
AGOSTINO giunfe a meritarlo . Nè 
nuefta- ficuraniente altro fu , che uno 
sforzo della Divina Grazia , la quale 
Ipogliatolo di una feienza profana, lo 
riempiè della vera Sapienza , nell’in- 
telletto. Il quale sforzo vi comparireb- 
be meno Arepitofo e forte , le io la- 
fcialìì di prima porvi fotto dell'occhio 
un altro sforzo, che avea fatro il vi- 
zio per ritenerlo , e per rendere alla 
grazia malagevole la conquilla . 

Siccome è difavvenuira comune a 
tutti nafccre nell'errore, e nell' ingan- 
no, a guifa di miferi Figli, ne' quali la 
inefchina, crediti del loro mclchino 
Genitore fi devolve, c fi dirama; o co- 
me rampolli infetti, nel di cui midollo 
malfano transfondonfi i Ioghi velenofi 
del tronco; cosi è per taluno una dif- 
grazia particolare, c nella fua fingola- 
rita più gravola , Faccettare volonta- 
riamente tl male : e di buon accordo 
col nollro arbitrio, che ufa allora fmi- 
rtramente di fua li!>crtà, abbracciare il 
lalio., e dilcoAarfi dal vero. In sì fatta 
lagrimevobni-na congiuntura l’errore ci 
llringe co'ncKli più poJerofi, e più for- 
ti : e alle frodi di quelle menzognere 
verofomiglianzc , dalle quali il noAro 
intelletto dclulb travia , accoppiandoli 
quel caro interno folietico, e quel tra- 
turale compiacimento , che ognuno ha 
verfo le proprie elezioni , ci troviamo 
ne! preggio: e perchè il falfo fotto ap- 
pirenza di vero c’inganna, e perchè 1' 
ing.inno fu una Icelta della noAra men- 
te, ed un configlto della nollra volontà. 
E appunto AGOoTINO era inunolfato 
cosi tenebrofo , prima che la grazia 
colle fue miracolone mani, le quali con- 
ducono lènza violenza , e fpingono fen- 
za che altri lì avveda dcU’urto, diftriig- 
gendo in lui un vafo d’iniquità, un’altro 
di virtù e di elezione aveffene rimp.alfato . 
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Era egli Manicheo , non già peichè 
le prime aure, che refpirò follerò Hate 
infette di qucH'Erefia peAilenzialc ; o 
perchè le follcciie idee di quella pei- 
nìcìofa menzogna aveflero occupato il 
fuo intelletto , prima che il bel lume 
della ragione foll'e lotto in lui ; ma 
perchè la fua mente, invaghita folle- 
mente di fc , ed oigogliofa , credè di 
avere rinvenuta la verità, ove non era 
altro , che errore . Il quale errore fu 
poi da lui oltremodo tenuto caro , e 
perchè egli flclTo avealo raffazonato 
colle lèrabianze del vero, e perchè el- 
lèndo da prima entrato in lui , come 
fcguace di altri , fra poco vi fi por- 
tò, come in un paele di propria con- 
quiAa , divenendovi duce, e condor- 
ticre . Cosi le talvolta livida , e fear- 
miglìata dilcordia , fotta fu da’ regni 
tenebrefi c buj , ove accrcfccva la dif- 
pcr-tzione c lo fpavento , avviene che 
Icuotcndo le vipere e le coraAe , dell’ 
orribile capo tremendo ornamento , l'e- 
mini ride e dil'corJie, e dillurbi la pace 
di un Regno , molti fono coloro, che 
fi gittano dal partito reo ed iniquo ; / 
cui poi attraverlo del facro dritto , e 
nialgmdo le patrie leggi oftinatameme 
difendono ; c perchè ingann.ati lo cre- 
dono gìuAo ; e perchè l’abbandonarlo 
farebbe uii tradire vergognofamente le 
provi ie elezioni. 

Nla non era già quella la fola cate- 
na , che teneva AGOSTINO (chiavo 
ed opprelfo . Quando la mente , che 
elegge l’errore , non è intieramente 
perfiiafa della fua feienza , c della fua 
efpericnza in eleggere , ma può dubi- 
tare, fe giuAe o nò fieno le fue ele- 
zioni ; allora codcAo errore non iilà 
di fc llefTo cosi ficiiro , che non deli- 
ba temere di qualche lume Aranie- 
ro : il quale introduttofi nella mente 
Aelfa fuM’orme delle di lei dubbiezze, 
non difgombri l’ingreAo alla verità . 
In SI latra man'cr.i , fe un Pellegrino, 

he viaggia nel folro di un Bofeo, non 
è intieramente perfualb della ficurczza 
del luo cammino, fac.le cofa è, eh- o 
il profpetto d’ un tugurio, o l'imboc- 
catura di una Arrida, o la pietà di nn 
N ì M.u- 
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Montanaro, avvifandolo dell’errore, a 
via miglior lo richiami . Ma quando 
una mente a forza di replicate cfpe- 
rienze a tutta ragione luhngafi di fa- 
pere, e dando un’occhiata a fe ftelTa, 
ravvilafi doviziofa di feienza, qual ric- 
co campo , a cui folTe noto il teforo , 
che Interiormente rimpreziofilce, qual 
Nave ftraniera, a cui non foflero naf- 
cofte le merci pellegrine e conte , che 
da poppa a prora, c dall'uno all' altro 
fianco la colmano c la riempiono j al- 
lora è che l’errore introdottovi , di fc 
pago e contento in braccio della vani- 
tà e deir ambizione Scuramente dorme, 
regna , e ripofa . E che appunto l’er- 
rore di AGOSTINO regnaffe in una 
mente Scura di fe , chi v’ è che pofTa- 
ne dubitare ^ 

Sappiamo pure, che la Divina Prov- 
videnza , la quale preveduto avea tut- 
to ciò , che le Divine difpoGzioni far 
volevano di quell’ Anima, avcala arric- 
chita d’ un intelletto tanto chiaro , quan- 
to ballava a porre in pieno giorno quel, 
che le feienze contengono di più oi'cu- 
ro , e di più tenebrofo j si elevato , che 
dove egli non giunfe, rimane un paefe 
alle umane cognizioni ignoto tuttavia , e 
feonofeiuto; si penetrante, che non ha 
Cedro il fecondo Libano della Dottrina 
di Crifto, di cui egli difputando non 
ne conù'cclTe e la dirittura delle Sbre, 
e le fanità del midollo. Egli ve’l dica, 
il qiule, ficcome conofeeva l’eccellen- 
za del fuo lùblime ingegno , cosi non 
avrebbe voluto doverne piangerne la 
sfrenatezza e la licenza. Che prò, Scri- 
ve nelle lue Confeffioni, avere un in- 
gegno cosi rottile, che ficcome il pu- 
rilìimo etere ogni corpo, egli in sì fat- 
ta maniera penetra ogni queflione , fe 
poi nell’ empietà, e nella laidezza rifta- 
gnafi ? Ora già voi vedete quale ad un 
intelletto sì fatto corra impegno dì di- 
fcndcic un errore, fe avvien mai tal- 
volta, che lo contragga? 

Nuiladimcno AGOSTINO avrebbe 
potuto Iperare la vittoria, fe la fua fu- 
olime intelligenza, nel tempo fieffoche 
ingannavafi , non foiTe concorfa con i 
Suoi inganni a contentar le paflìoni: c 
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fc mentre l’intcl letto godeva ne’ fuoi er- 
rori , la volontà non avefie deliziato 
nelle fue lordure. Ogni mente , avve- 
gnaché perfuafa del (uo errore , non 
dee perdere così facilmente la fpcran- 
za di riaverfi, c di emendarfi. Poiché 
non Sempre fi cftinguono in Noi quei 
lumi del primo Vero, di cui Provviden- 
za ci arricchì , ficché talvolta rialluma- 
ti e riaccefi, non poffano a poco a poco 
diradare le tenebre del falfoj onde poi 
intieramente Sopraffattale nell’abbon- 
danza della propria luce rifpicnde : o 
pure perché lo Iteflb calore, e la viva- 
cità della mente, e le fue inquiete agi- 
tazioni di Sempre più apprendere, e di 
Sapere, fanno Sovente, che ella ancor 
non volendo fi abbatta nel vero, il di 
cui natio bello al fuo primo fcopriilì 
l’alletta , e l’innamora . Conciofliaché 
quello grande attributo del vero pofia 
dirfi una gemma ravvolta c Sepolta fra 
le Sozzure del fallo, come fra là polve- 
re e fra’lfangod’un campo arficcioed in- 
falvatichito, che fe l’oziofo Agricolto- 
re lafcia in ripofo, mai l’occulto tefo- 
ro rivela . Ma fe quelli avido di mie- 
tervi con più abbondanza la melfe , o 
colle vanghe o colle (live lo muove foffb- 
pra, c lo rimuove, e coll’ adunco fer- 
ro ne volge e ne rivolge le glebe, ne 
apre , e ne Squarcia le zolle , avverrà 
facilmente , che in sì fatto univcrfale 
Scompìglio, in si fruttuofo difordine di- 
feoprafi quel nafcollo Squarcio di luce, 
ed il fuo inquieto affaticato difeopri- 
tore arricchisca. Ma oh niifcro, e per 
più cagioni infelice AGOSTINO ! quan- 
to più prcflo farehbefi difimbarazzato 
dalla falfità , e dalle menzogne , fe il 
fuo intelletto non avefse dovuto vince- 
re che fe flefib! Quel fuoconativo, che 
r agitava: quel vivace difio, che ora a 
meditare le terrene de umane cofe, cd 
ora qual’ Aquila altiera*, che altrove 
fiffarfife non nel fole difdcgna, alle ce- 
Icfli e fublimi innalzavalo: quell’ impe- 
to generofo, che o per gli effetti fu per 
la corrente delle loro dimanazioni gui- 
davaio alle cagioni , o da quelle , le- 
guendo la traccia della loro indole 
Scendeva a ravvifarne gli effetti: quel- 
la 
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li» in fine , lafcl.itemcla dir cosi , fame 
inl'aziabile di lapere, per cui lodUisfarc 
giva in tutti i generi delle cofe a cer- 
car cibo, Amando or qua or la , quali 
veltro aftamato, ove trovare una nuo- 
va cognizione , o quanto fora Hata age- 
vol cofa , che l’avcife conduito una 
volta a dar di petto nel vero ! Ma oh Dio , 
diceva egli di le , appena un barlume 
paileggcro di verità mi s'aflàcciava all' 
intelletto, che la nebbia delle mie paf- 
fioni fotta fu dalla limacinfa palude del- 
la mia concupifccnra l’olcurava, e to- 
lto nell’ immonda notte de' miei tene- 
brofi coftumi lo ieppelliva . Parevami 
talora di vedere, ma lo fguardo rifran- 
gendoQ nell'opaco de' mici vizj torce- 
vafi nel cammino, e lafciata la dirit- 
tura del vero calcava , fenza poterli 
reggere, a piombo nel fallo. 

£ pure non liamo giunti ancora a 
divifare tutti quei Itretti legami, co' 
quali r errore erali unito e llretto con 
AGOSTINO. Ripeteva egli di le, c 
di chiunque fra gli Uomini in uno da- 
to COSI lagrimcvole lo rallomiglia, che 
i Peccatori oltre a quella natura, che 
recarono feco loro naicendo, c che a 
quelle operazioni, le quali hanno con 
lei proporzione e convenienza l'incli- 
na dolcemente, e l'urta, e con tacita 
foave violenza li fninge, ne hanno un' 
altra lavorata o fabbricata, per fervir- 
mi di fue parole, dal peccato; la qua- 
le fopraifacendo le mozioni della pri- 
ma, con aperta tirannia, colà ove ella 
vuole, li trabalza e li precipita. Cosi 
innocente rufcello a pochi palTi dilun- 
gato dal fonte, bagnando con limpide 
?.cquc le fponJe a diritto fe ’n va vcr- 
lò il mare: o Mre fe nulla torce il 
cammino, ciò la con piccioli ferpeg- 
giamenti , ì quali interrompono il tuo 
naturai corfo , ma non lo troncano; 
poiché in breve, quafi pentito di quel 
luo tortuolb errore, ripiglia la dirittu- 
ra dell'abbandonata primiera via ; emen- 
dando talvolta col piè più follecito il 
liillo. Con cui o rinueuaglianza del ter- 
reno, o la fovcTcbia libertà di fua flui- 
dezza , avcalo lungi alquanto dal fuo 
£ne condotto. Ma le avviene, chcllra- 


niero impctuofo torrente, gonfio per le 
nevi liquefatte del verno, colle lue tor- 
bide limacciole piene lo fopraffaccia , 
egli allora Imarnfcc per intiero il fuo 
cammino, obbedendo alla violenza del 
langofo ufurpatorc, che Icco tracndo- 
lo, leco lo divalla e lo precipita. E 
appunto con quella medefma immagi- 
ne , e con quella lleflà figura, volle 
AGOSTINO fpiegare quella pelUtna in- 
clinazione, che il peccato avea intro- 
dutto in lui , c si e per tal guiia erali 
coftituita dal fuo fpirito Donna e Si- 
gnora, che oramai egli non ubbidiva 
più alla natura di AGOSTINO, ma 
j»l peccato, ed alla colpa, in lui dive- 
nuta natura. 

Fa pietà e di tenera compaflione ci 
fparge il cuore , l'udire elfo Hello la- 
gn.arfi di fuadilgrazia. loloffro, dicea , 
di mal genio quelli miei legami , che 
unendomi al Mondo mi tengono lon- 
tano da Dio , e vorrei difcioglicrmi , 
ma al mio ragionevole volere contra- 
ila la mia p.Tveria volontà; c nel tem- 
po Acllb che io li accarezzo , pur li 
detello; ma nel tempo itelTo che io li 
dctcfto , pur li acc.itezzo. Vorrei fran- 
gerli , e li rinnovo : vorrei vedermene 
ìciolto, e ravvolgendomi , in elfi lèm- 
prc più mi inviluppo. Trema la mano 
al cimento, ed il cuore invece di fian- 
cheggiare le mie riioluzioni , timido 
mi abbandona. In lomma io non fono 
più io folo . Imperocché fono io che 
vorrei ; c fono io , che non voglio. Con- 
traAo con un altro me, di me Hclfo 
nemico : e mentre io vorrei vincere , 
un altro, che pur fon io, trema delle 
mie vittorie : era/» qui vt/eba»/ , 

ego eram qui noUbam, Ideo mecum ct/i- 
tendebam , ÌS< dijftpabar a me/pfo . _ 

Ed ecco, o Signori, lo llato di er- 
rore , e di fpavenro ricolmo, in cui 
erali ridotto AGOSTINO; ed ecco le 
lagrimevoli circollanzc del fuo fallire. 
Fallire con impegno di lollcncre reie- 
zione del falfo. Fallire con una men- 
te lummofiflìroa , e oualì incapace a 
perfuaderfi di aver laliito. Fallire col 
confentimento d.d'c plTioni congiunte 
infieme per loltenerc l'errore , e finaU 
N 4 mente 
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niente fallire con una volomà cui il iailite die dcliziaiidofì all ’oifllira :it 
vizio Jiveniuo natura avea sì (Iretta- ^ una liepe tòlta e tronzuta, voglia co- 
niente, che nulla più, unica alla colpa, pinlì da un picciol raggio di luce che 
Sieno pur benedette le materne te- , tra fronda e fronda palla di traforo a 
nerezze, e le lagrime pietolc di Moni- I inolell..rlo. be armato ai adnnco ferro, 
ca, di .Alipio, di biinpliciano ; fia pur ne tronca una fraica per opporla al lu- 
beneJetta la icienza eJ il zelo di Am-^ niinoio pailapeio, il luogo che r, nella 
brogio, c più che ad altri mille 11 fu- j laida di le llella dil'gonibro, apre alla 
mino incenfi, cd in olocaulfo di gra- luce iinpoiinia ima via più Ipazmla, 
titudine tutte fi confuinino le noftre | e più ampi.i. E le con nuovi ripari .if- 
riconoftenze alla divina Mil'cricordia: [ faniiafi ad impedire tjudlo fetondo r.u- 
giacché ella la prima fpianò la diffidi gumento di luina, guari non va, è l’co- 
via alla grazia, la quale di un l’ecca- j gliato di ogni difeia , rimane efpòiio 
tore volle lavorarne un gran .Santo, e intieramente a' ragui del Sole, che lo 
cangiare un propugnatore dell’ Ercfia, cingono per ogni via, e lo rilcaldano. 
in un Campione della Religione e del- i Opponevali AGOSTINO alle prime mo- 
la fede. , [ zioni della grazia; ma in quello Itclfo 

Iniégna AGOSTINO ftefio, cheque- , sforzo ToprenJo la verità, davale agio 
fta inifericordia , come principio della di comparire più luminolà. Affaticavafi 
grazia, introduce a poco a poco ne'l’ per .acciecar l intellctto, ma liiirornie 
anime noftre un lume; il quale tr.uto ^ medelimc di quelli aigomenci, che s‘ 
tr.itto diradan.io le tenebre dell' igno- ‘ introducevano a ip.alìeggiarvi l’errore, 
ranza fa , che cominci a Ipuntare in i l.tinpi del Vero avanzavanfi a farlo 
ella la bella luce delle cognizioni di- cooperare alla grazia. F.d ecco AGO- 
vine: e di contro a quefta la bruttezza STINO diverlo allatto da quel, ch eta 
di noftic colpe, cFie fono le due bell’ prima. Mutato, come egli dice, d’ in- 
alLe, foriere delle noftre ravvcJutczze. ] tcllctto c di cuore, dopo che la gra- 

Conteflli indi, che da gran tempo fen- i zia iiccife in lui quel che egli fu, co- 

tiv.a queita divina mil’ericord'a raggi- | minciò ad elfere quel che non era: oc- 
r.arlegli intorno: Ci> cum v.'/iuibat fupir ^adtt quoj fuimui , ut fimus qued koh 
me mifciicordht tua, Domine: a guiù eramus. 

che Aquila predatrice ravvo'gcfi tòpra ' Di quefta mutazione d’ intelletto dì 
i Nemici griùigni Avoltoj; ora ftrin- cui la più vantaggiofa inai non vide 
tendo gli .imp) giri del volo per to- laChiefa, la prima vittoria fu la feon- 

glier loro ogni agio alla fuga; ora di- fitta de'Manichcì . Se un tempo ne avea 

tarandone la circonferenza, come dii loftenute l’cmpie dottrine, or le rovcr- 
afpetta migliore occalìonc all’ i.nj.ieia; fein ; e come pratico de’ fnlli foftegni, 
talvolta caracollando da un l.ito, cu- lu cui appogguivafi , l’attacca ne’tuoi 
me chi vuole introdurfi di fianco; tal llefli fondamenti, e li manda fofTopra 
altra alz.indofi perp.rdicolarmcntc, co- ed in rovina. Abbattuta così rerelia, 
ir.e chi veglia I.intiarfi t.i piombo, e e feonfitti gli errori domeftici, che ni - 
tinta intenta alla preda nè via lal'cia, belli al vero avearo in lui per tanto 
nè mezzo traGura, orde gliei.nirla e l tempo tiranneggiata la ragione, qu.al 
trionfarne. /Avvidefi di quèfto tòrtuoa- ' prode coiiquift.atore , dopo aver ridotti 
to aiTcJio AGOSTINO, c con una in- a dovere ì rubclli, da quali fe gli tur- 
felice precauzione adoperò tutto fe fuf- bava la pace del proprio regno, cue 
fo per guarJarfi c fchermirri dal fuo di- poi più oltic i fuoi confini, e le lue 
vino amorevole afialitorc. frontiere a recar guerra re’p nell .l'trui ; 

.Ma tale è, fiegiie egli, la natura, e .avanzafi coraggiofo a portar fuoco, de- 
l’indolc della divina grazia, che quan- filiazione, c fliage ne’ dominj dell' Ere- 
to più fi contrafta, più fi difeopre la j fia . E gli cfcr.ro pure a fronte armati 
iua efficacia, figuratevi di vedere un di tutto il livore contro la Chiefa, e 

I fofte- 
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f\jlK‘nutl dalli: forze della rilalT-te/za , , me , la voce improvi (a di Ezechiele, 
del mal colUime, dell’ empietà , dell' e tolto gli Ipolpati articoli di quc' Ca- 
iuieino gli Apollinarilli , gli Elvidiani , daveri fi ricongiunlero , le fccche giun- 
i Giovinianiili , i Luciferiani, quanti ture fi rannodarono, e lenza carne, o 
nomi, altrettanti fcandali: reggano lo- fenza fangue vilìcro un’altra volta quei 
ro lo Iccllerato fianco i Circoiu ellioni, miferabili avanzi della corruzione , c 
i Meleziani, i Svmipelapiani , i i'rifcil- della morte. Mirate rinnovati in AGO- 
bnilii, quanti votatoli, altrettante be- 1 STINO avvenimenti si prodigiolì. Egli 
rtemmic: entrino ad accrefccre l’ infa- 1 tocco da’ raggi della grazia divina, fi 
me alleanza i Rogaziani, i beb.iziani , I fè tutto fuoco, fc prima fu tutto fan- 
iSabelliani, quanti capi, altrettante pe- i go: ed avendo ccniumato ne’fiiot amo- 
fti della Religione, e (paJe lànguinolè j rofi incendi ciocché avea di terreno, 

nel cuor della Fede; AGOSTINO Colo | emulò quaggiJl le fiamme de’ Serafini . 

fe.nza torcer la fronte, ne follcrrà l’ Richiamato a nuova vita dalfa Divina 
impeto, n: attac«.herà i ripari, ne gir- | voce, rivillé in Crilto: cd il Ino nuo- 
terà per terra rarmi, c rinicgnc: che ■ vo vivere fu Icmprc follenutodairamo- 

poi dopo aver calpeftate in aria di vit- ' re divino che l’animava, 
roriofo appenderà per voto alle murrt ; Leggete le lue alte meditazioni di 
lagrofante del Vaticano, eterno trion- Dio: leggete i fuoi ardetitiillmi folilo-' 

Ij della verità e della Fede. qttj con Dio, c vedrete quali fiamme 

Nè pago il f’.io lumino’b intelletto d’ amore ardevano in quel tuo beato 
di avere sbaragliate, e polle a mai go- cuore. Sigr.o.-e, dicea un giorno, io, ho 
verno l’Erefie, che llracciavano a luoi tutto il compimento de’ miei giiiiiiti in 
di la Vefta Inconfutilc del Redentore; pcnfarc che voi liete Iddio. Ma fe uno 
e’ parve che gittaHe un occhio Hell av- llrano impotl-bile facelfe che voi folle 
venire, per confjndere quelle, dalle AGOSTINO e AGOSTINO fofTc voi ; 
quali nelle più tarde et.à le ne dovea- io vorrei che AGOSTINO lalciaiTe d’ 
no rinnovare I funclIiiTlmi fquatei. Ccr- eiTcre Iddio, perchè voi folle Iddio, -e 
t.» colà è, che nc libri di AGOSTINO , non AGOSTINO. Miluratela.oSigrori, 
c.ime in uti’armeria ril'erbara d..Ila di- quella fiamma di Cuore. Ella è così 
vma Provvidenza a Santa Chicla, v’c vigore a che tion avendo chi I' ugua- 
con che combaiiere c Lutero, e Ol- gli ceica i fuoi paragoni nell’ impolli- 
vino, i ValJefi, i Sociniani, i Mate- bile, c obbliga AGOSTINO a peniate 
rialifti , i Rajani , c gli Spinotilli; c quello, che non può cITere, per ilpic- 
tutte quelle empietà, che rendono la gare un amore cut non giugne a capi- 
nr.llra età tor’oida c fofea; ma che fi- re. Io, foggiugneva altre volte , non. 
v.o a .qui conlervano ad AGOSTINO giungo ad intendervi, poiché nona ven- 
i! m.'gnifico titolo di ProieHor, e Di- do il Mondo chi ralTomigli le voflre 
teiiiòi’c della Fede, di cui hi già gr.in perfezioni, non fo-comc formare un’ 
remi o, adornato avealo il jjran Giro- idea del vofiro eiTore. Che poi niuna 
iaiiio. colà fra Noi vi rallbmigli, lo ricavo 

.Alla mutazione dell’intelletto fuccc- dal mio cuore. Imperocché le rrovafle 
dé , le pure non .andò unita , quella egli nel mondo qualche cola fimilc a 
del cuore. S’parfe Neemia di lordo lo- Dio, dividerebbe il l'uo amore a metà, , 
to i legni del lagrifizio. Appena però affegnandone una porzione a voi, c l’ 
iviluppatilì i raggi del Sole da nube altra a chi folle fimilc a voi. Ma dac- 
i)f;ura che l’ intralciava ; ril'plcnicrono che il mio cuore ama voi foto, è dtio- 
lu! lacro Altare; e quel freddo loto ar- po conchiuderc, che voi liete lo!o, c 
dè,d’iinprovilo incendio, c quel lordo k-nza limile. Mil'uratela, oSignon, que- 
tango divampò in fiamme di re- Ila vampa di cuore. Ella è così arden- 
ligioio olocaullo . Ril'uonò Ibvra un. te, che riduce AGOSTINO a prcnclc- 
campo fparfo tutto di offa aride c fcar- J re indi un argomento delle divine per- 
fezioni: 
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fczioni: confcdantio, che Iddio non ha i 
fimile , e perchè la Fede glielo inle- | 
gua, c perché il Tuo amore glielo con- 
icrma . 

Ed ecco RELIGIOSISSIMI PADRI 
quali tollero nel voftrolllitutorc AGO- 
SI INO gli sforzi del peccato c della 
grazia. Culpa poi delle voflre Elezio- 
ni , fé amendue furono efpolte con una 
Eloquenza fpollaca e fiacca, nulla de- 


gna e del fuo merito, c della volita fi-, 
hai devozione. Ma non avendo faputo 
lodare il Padre , neppure voglio avven- 
turarmi a lodare i Figliuoli che lo raC* 
fomigluino; giacché io in ciò fare, do- 
vrei tradire la verità con dirne poco, 
ed efpormi a pericolo di offendere la 
vofira modeflia , anche con quel poco, 
che ne dirci. Onde ho detto. 


D I 

SAN GIAMBATTISTA 

ORAZIONE XXX. 


le Iodi de 'Santi , come 
di coloro , nelle prodigiefe ope- 
razioni de' quali mcfcolafi fem- 
prc un non fo che del fovxumano , c 
del divino , riuteire un argomento il 
più degli altri valevole a fgomcntare 
l’eloquenza , e porre in diffidenza di 
le ogni valente Oratore , coraechè 
qualche altro cimento , da lui fupera- 
to con applaufo c con laude , le rin- 
cuori e lo riconforti . Altre firade dal- 
le noflre diverle , c paefi all'occhio 
umano ignoti fovente e feonofeiuti , 
camminarono i fervi del Signore, on- 
de è difficile rinvenirne i vefligj ; o 
pure codefli in quelle vie fparl’e di lu- 
ce fono cosi luminofi , che Te noftre 
inferme pupille , come allorché fi fif- 
fano nel Sole , nel tempo fleflfo , che 
ne ravvifano Io fplcndore , fono im- 
potenti a foflenerlo. Penfate era Voi, 
Riveritiffimi Afcoltatori , quale forte 
e gelida apprenfione ini ibrprcndelTc , 
allorachè ubbedendo alli altrui gentil- 
tnente importuni comandamenti , mi 
convenne entrare in quello fmifurito 
abiffo di luce , che più di ogni altro 
adorna fenza meno , il grande, l’ am- 
mirabile , il divino Precurfore San 
GIAMBATTISTA , Lo vidi ne’facri 
iibri, ora rafTomìgliato ad un’ardentif. 


lima luminofa face ; ed ora deferii to 
diverto da fragil canna , che leggiero 
loffio di vento agita e piega ; ed ora 
propoflo per im Profeta , in cui dovea 
avere fuo fine la legge imperfetta : 
maggiore di Elia ; Angelo di pace , 
che Iddio dovea inviare avanti al fuo 
divino Figliuolo : voce fonora delle 
felve, e de’bofchi , elcttta a fpianarc 
i colli , e ad ergere in altezza uguale 
le valli , per alleflire il paflàgio all' 
imminente Mefiìa: a cui egli, dice il 
Griloflomo , era fimile , quanto alla 
voce fuoreffer protfimo il verbo. On- 
de cinto c ricinto da tanti luminofi 
argomenti di loile , avveniva a me , 
ciocché agevolmente avvenir potrebbe 
a Piloto ignorante , che fotto nottur- 
no fereno Cielo, folcando ignoto ma- 
re , non fapeffe verfo quale di tante 
accefe ftelle, che rifplendono laffopra, 
dirizzare il dubbiofo viaggio, c l’irre- 
foluta prora rivolgere . E forfè fofpcfo 
di mente dubiterei ancora della mia 
elezione, fe non mi fi fofTero all’im- 
provifo parati avanti due lumi di vc- 
rit.à : il primo de* quali mi mollfò il 
BATTISTA trafccito a perfezionare 
la coftanza de’ Profeti , perchè fu 1’ 
ultimo a nafcerc vicino a Criflo; c 1’ 
altro me lo fece vedere eletto a f«- 

pcrare 
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perarc quella de’ Martiri, perchè fu il j cui forfè per difetto di lei, appena 
primo a morire per la legge Evangc- I fu permeilo fpiogere da lungi unolguar- 
iica avanti di Crifto . QiielH (pero , do languido , e invidiolo alle tante 
che a dritto cammino mi guidino, e volte lolpirata terra promelTa . Alquan- 
mi conducano al defiato porto; ficchè topiù luminofa, che in Manue, il qua- 
nè urtando negli icogli , nè arenando le a sì grave Ik-nto credè la nafeita di 
nelle lecche , polfa per via dir cole Sanione, apparve in Zaccaria , acuì fu 
alla voflra devozione verl'o quello San. nropjlla quella del PRECURSORE . 
to convenevoli, e proprie. Delle vir- Nia le dubbiezze in erto ancora in- 
tè del quale voglia pure benigno Cic- gcmbraronla, e folca nube di di£den- 
lo, che in avvenire ne fiate imitatori za ne tolle il chiaiore . Laddove poi 
e fognaci , fiecome ora per breve tem- pieiVo le culle del Verbo fi fece vede- 
po ne farete ammiratori. re nel fuo piè luminoib giorno, c nel 

O forte una di quelle ammirabili dif- luo pìenirtimo lume in Giuleppe: che 
pqfizioni della Provvidenza, cui con- avvilato da un Angelo di qual divi- 
viene agli Uomini piè torto adorare, no felice pelo andaffe onurto il leno 
che intendere ; o forte attività della fantirtimo di Maria , attraverlb di cen- 
grazia, che diraniandofi dal fuo fonte, to e piè contrari argomenti , chinò 1’ 
allora piè jirortimo di quello, che ne’ le- umile fedcl fronte a Divini mirteti: e 
coll feorfi (lato folle, operava con ener- li credè con una fede, che parve fede 
già maggiore; certa cola è, che negli de’nolbri luminofi e chiari, non di quei 
Uomini de'primi tempi piè vive, e piè tempi tenebrofi , ed ofeuri . E in tal 
luminofe feorgevanfi le virtè amifura, guila andate voi ragionando di tutte 
che eglino nafeevano accolto alle umi- le altre virtè; le quali ricevevano chia- 
li làntilfime culle del Nazareno . E rezza , e perfezione maggiore, a mi- 
pare che Iddio avendo preio a diroz- fura che il defiderio Ue’lècoli eterni 
zare il Popolo Ebreo inculto fin li , a partì di velocirtìmo capriolo , e di 
ed alle cole fenfibili eftremamente at- follecito giovinetto cervo apprortìma- 
faccato , per accomodarlo nell’ andare vali a’nortri colli, 
degli anni alla nettezza, e fublimità del- Ammeffa intanto, o quella liberale 
la legge Evangelica , ne perfezionarte difpnfizione della Provvidenza o qne- 
i lineamenti , di mano in mano , che Ilo fplendido rirterto delia grazia di 
approflìmavalo all’Originale . Onde a Redenzione , in dar compimento alle 
chiunque di germe in germe, di prò- virtù, che doveano edere piè prortì- 
lapia in piolàpia, e da Avo in Nipo- me a Grillo, chi v’è che non veda, 
te, va eliminando la virtè, e la giu- che piè di ogni altra necertaria cola 
llizia di quella Nazione , accade ciò , era ilabilire , perfezionare, e dare P 
che a’ cavatori delle miniere : i quali ultima mano a quella fermezza di ani- 
incontrano le vene dell’argento e del- ino, e a quella cortanza di cuore, che 
l'oro vie piè 0 meno nette , c della dovea ertere il diftintivo, cd il carat- 
feccia della terra volgare o poco o terre della nuova legge Evangelica * 
ipoito fpogliare , quanto più all’aurea Quefta virtè inlcgna’a da Grillo a’fuoi 
iplendida malfa di quel ricco metallo Difcepoli, e da erti inferita ne’ forti e 
o fi allontanano, o fi avvicinano. robufti petti degli Grirtiani, quella era 
Ve ne dia un efcmplo la Fede, vir- che dovea maravigliofamentc traluce- 
tè prelfo gli Ebrei , fe altra mai roz- re, c nella comunicazione de’beni, mcr- 
za e diflìcilc , ma che ingentilivafi , cè la quale vivevano piè torto come 
e addomefticavafi , accortandofi a lui , una Famiglia , che come un Popolo ; 
che dovea ertere Padempimento delle e nellefacre faticofe vigilie , nelle quali 
profezie, e l’abolizione de’ (imboli e confumavano tanta porzione della notte; 
delle figure. Fu quefta più viva in e nelle carceri, c negli efilj, co’ quali 
Manne, di quello che forte in Mosè : la barbarie, fotto la fembianza de’ Ce- 
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lari, tante volte li travagliò; e fina!-' glofc fermentazioni , nuovo difio ài 
mente in quella valla intrepida incn- ipargcrfi per tcitimonio del vero , 1' 
dazione di (anzue innocente , che fu- agiti c lo rifcalJi . Hlibe egli dalia co- 
nelló tante volte le culle della nalcente Ila del Genitore lua illultre origire 
religione e tante altre conl'acrò le bar- c fuo aiigulto principio dalla IVirpc Sa- 
barc arene degli Anfiteatri Romani . cerdotale di Aronne: onde traafuleli a 
Quella virtù , dico, fiacca, debole, c ravvivare gli fpiriti eroici di più d'un 
IpoiTata fin lì,.dovea accollo al l’rele- l’rofcta , acquiilando a mil'ura del fuo 
pc dei Redentore compierli e perfe- iòllcciio viaggio fra le Itole e fra le 
zionarfi. Ciocché appunto ottenne nel tiaic lullro maggiore di viitu , e di 
l'recurfore, nato fu confini di una Icg- gloria. Pofe poi foce in Abia : la di 
ge , che andava a finire , per termi- cui proiapia fra i gradi delle tlalli Sa- 
narne le debolezze ; e fu quei di una cerdotali occupava l’ottava . Quindi 
legge, che cominciava , per dimollrar- adorno di nuovi pregi a guiia di fili- 
ne la futura intrepidezza. me leale, che ricco Iblo di le llefib 

Pareva, a vero dirne » che quella l’ una c l'altra fpon 'a pareggia ed iigua- 
virtù folte giunta fin là , ove poteva glia , sboccò nelle vene di Zaccaria ; 
Ipingerla il u raggio di un Uomo for- ed ivi unitoli con quellodi filnabctta, 
te in congiuntuia che Naranno ed che per altro cammino, ma per ca- 
] lia la conduUero nelle reggie a far naii nulla meno illullri c conti crafi 
tella , quello aircmpìctà di Ocozia , dillaccato dal lbnt« lleiì’o di Aronne: 
e quello altro alle iiigiultillime prcpo- cJ accoppiando iniieme le originali 
lenze di Acabbo . Imperocché ciiendo virtuofe doti, e le particolari virtù di 
fempre un’azione cui Hanno da fian- due nobilìltimi germi, rillagi-.otii, quali 
co i pericoli. Io l'copriie i pregi della pago in lui di tanti pregi, c quali dif- 
virtù diconiro a' viz) ; le avviene [Ktando di poterne acquitlare de’mag- 
p>oi , che ccxiclli vizj portino corona, giuri rìftagnolli , dico , inS.GlOVAN- 
allora i rilchj divengono cosi evideii- NI . Nel tempo ItclTo che un’ altra 
ti , che efl'eiido inutile la prudenza iplendida porzione di lui, llaccatoli a 
a deluderli, non vi vuole, che la co- liempiere le vene di Anna e di Gioa« 
llanzaper incontrarli. NuHadimtnaco- cimo avea latto capo nel ieno puril- 
della intrepidezza d’animo, per lolle- limo di Maria, a l’otmarvi per opera 
nere in una reggia tiranna le ragioni dello Spirito Santo il prodigiofo San- 
dcl vero, era ancora l'uH’alba, c lun- liflìmo Corpo di CLSU’ CRISTO, 
go tratto le rimaneva da correre, per La Provvidenza poi in t'gni goccia 
accollarli al meriggio: e la nube mi- di quello (angue, che colle illullri di- 
lleriolà di una figura , con cui il troppo tìmmlime circollanze del tempo, e 
cauto Natanno copri e ravvohe la ve- della parentela , orafi fatto cosi dap- 
rità ; ed il timore , c la paura , che prelfo a quello del Redentore, imprel- 
con p.dliJa e gelata mano Itrinrero il lo avea un carattere di coflanza, e di 
cuore di Elia, ben diedero a divedere, fermezza in fommo grado eccellente, 
che la fermezza di entrambi codclli c finita. Fu generolo (limolo di que- 
Profeti non erafi fciolta ancora , né fio l'angue, che co’rificfli più luininolì 
dillrigata da quei vili, c terrei vapori , della grazia, era fiato pria di naiccre 
che l'olcuravano. tratto (uori dalle lordure, e dalle Ichi- 

Perché dunque fccvcra una volta da tozze del nollro fango, quel dilìo di 
ogni timore coinparillé nel Mondo di iolitudinc, ifie lo conduiTè nel primo 
tutta la lua luce doviziol'a , c ricolma, fiore de’ tuoi verdi anni , a menare 
d’uopo era che naueile il BAH IS- ftentaia vita ne’ Dolchi e nelle Selve: 
TA , e che gli ribollile nelle vene quel perfezionando le ritirarezze di Elia, e 
magnanimo (angue , il quale anche a di Llifeo, c lomminl/lrando il modcl- 
nollri c’pare che nelle lue prodi- Io alle Nitrie , e ailcTebaidi. fu ma- 
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gnaninio gonio tli quv;iU) fanguo , elet- 
to per le ardue e diffìcili imprele, 1’ 
alprezza dePfuo ruvido vefliitiento, c 
la l'carlezza del cibo lelvaggio ed inli- 
piJo ; Con cui diè compimento a'mi- 
lleiiofi digiuni della leggo Molaica, e 
principio alle alfinenze H vangeliche . 
l u tutto l’uo quel zelo robulfo e tor- 
te, e (Quella vera nerboroia eloquenza, 
con CUI inferi ne' cuoi i dc’fuoi Uditori 
l’amore alla penitenza, e l'accela vo- 
glia di lavare con quella l’interne mac- 
chie deir anima in quella gnilh, che 
colle elicine via toglicvanfi quelle del 
corpo: abolendo coni le ceremonie del 
fanruario, ed ideando i Sacramenti di 
Crillo. E tìnalmente furono i trafporti 
e le inquiete impazienze di quello fan- 
gue, dalle quali molTo ed agitato, qual 
geneiolo Lione, che tediato di ripor- 
tare tinta la giubba , e roifeggìanti le 
Lobra della llrage di belve minori , c 
domeniche, abbandona la Selva natia, 
e avanzali tuli’ imboccatura delle valli 
a fpaventare gli armenti, e a fpargere 
d’orroi'e co’ tuoi rieri ruggiti il’allori, 
e le •vallì^'-tal’ egli Carco oramai ed 
O'iuflo 'di' tante fpoglic, che da vizj 
vo gati e’pL'bei-riportato avea: lafcia- 
te le ’lolitudiiii di Sanfa, e le fponde 
ameniflime del Giordano, afTaccioiIi al- 
la Corte di Galilea , traendo fero a 
mano la verità per riempierla colle 
nuove (conofciute fembianze di quella 
virtù, di ti norc c di fpavento. Ed oh 
quale era allora codefta Corte! Qual 
nioflro luidriva, cui affai meglio d-l!a 
reggia e dei Trtuio potevano fervire 
di convenevole alloggio e le tane ve- 
lenolè d' Egitto e le arfe pcllilenziali 
arene dell' Attica e della Libia! 

Quei due infami moifri, l’adulterio 
e l’incerto che gli fedevaiio a rianco, 
a--cano llrakiato il cammino a cento 
altre fcclleracgini , che qUeiU feortu- 
niata reggi.» aveano contaminato e cor- 
ri ito. Una timorola piflione, clic fa 
niì'iare a chi governa con ingiurtizia 
apre da un canto cento occhi, in cui 
non nilettono, fe non le paurofe im- 
magini di un -Trono,' che fcuotelì, c 
di una Corona vacillante e mal ficu- 
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ra, e che dall’altra parte li annebbia, 
c li ofeura ad ogni confìderazione dell’ 
onelto e del giullo: il loi'petto, 1’ an- 
'golfia, la follecituJine, che mai dif- 
collanli dal cuor di un Tiranno, echiu- 
fo ivi il varco alla pietà, c alla cle- 
menza, l’aprono aifai vallo alla cru-‘ 
delt.H, alla rivrezza, alla b.nrbaric’: mia 
tàlla perniciola prefunzionc, chef.» Re- 
gia htitorità renda innocenti gii affetti 
più rei; e che i livcrberi luminoll di 
una Corona , come i raggi de! Sole 
nelle miniere, portano impreziofire il 
fingo, c le lordure de’ Principi ; e che 
i tralcorfi di colloro partecipando del- 
le prerogative reali rim.angano fupc- 
riori alle leggi: le quali (e volcllcro 
efercitare loro autorità predo de! Tro- 
no , ’entrerebbono in un p.icfè clènfu 
lenza meno dalla loro giurilJizione : la 
lorda fiamma di un' infame jialTione , 
che vicina allo rtomacolb fuo p.afco- 
ìo, ogni giorno più divampava, c co’ 
(noi neri caìiginoli vapori s'i offufeata 
avea la r.agione, che appena con tre- 
mula e fiacca luce fplendeva; quelli 
tutti eon- un orribile corteggio di altri’ 
vizi minori, erano i conliglieri, eqiie- 
Ifi gli ArteiTori deH’empio Erode An- 
tlp.a, neil.t^Tetrarchia della Galilea. 

Intanto in quale ardua c quanto ma- 
l.igevole impref.» impegnavali chi ar- 
diva attaccare il cuore di un Principe 
in tali ree difpolizioni ! Ognuno la, 
che fe alcuno di cederti ammette con- 
lìglieri, ciò fa con quelle circoftanze, 
con cui Acabbo animile Michea , di 
non farcllare cioè , le non di cofe, 
che loro vadano a voglia, ed a pia- 
cere . E che fe mai aprono la rtrada 
al foglio a chi ragiona del vero; ciò 
avviene in quella guiia che il ti'ap> 
rodo apri la via agli Ebrei. Parea fi- 
curo il cammino, ma pendevano ro- 
■vinofi da delira e da fmiftra quei pen- 
fili mari, minacciando naufragio e m.or- 
te, a chi non fi follccitava nel corfo. 

.Ma avene pur temuto ogni Uomo, 
il BATTisr.À era per tutt' altro na- 
to , che pcT temere. La collanza di 
quell’ augurto Sangue, che oiidcggia- 
vagli nelle vene, l’infulta e l’ inveite, 
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e con una libertà , che dovea effere 
modello dell’ Evangelica, rimprovera- 
gli r adultere inceltuole nozze, il ta- 
lamo fraterno di Filippo, e le leggi 
dell' ofpicalità contaminate e tradite; 
la Molàica Legge violata , conculcati 
i precetti Divini ; 1’ equità ed il do- 
vere malmenati , e malconci , fenza 
che nulla lo ritardane il giulio timore 
di doverli Ipargere fotto la fciabla di 
un manigoldo , per ifmorzare quelle 
ire, cui una verità che li offende fuol 
fempre accendere nel cuore de' Princi- 
pi (cellcrati, e malvaggi. Ed oh delle 
avvenute cofe troppo veri e troppo 
infelici au^urii! 

NeH’orrido tenebrofo lìlenzio di una 
carcere fepolto giace fra ceppi, carco 
d’ingiude catene il BATTISTA, mo- 
ftrando colla ripruova de'dilàgi, e col 
paragone de’ patimenti, e degli llraz), 
quanto la fua codanza folle pià per- 
fetta di quella de’ Secoli oltrcpallati . 
Elia fu certamente tale, che gl< Ebrei, 
i quali non aveano di quella virtù no- 
zione maggiore di quella , che aveano 
potuto ritrarre dalle magnanime e ge- 
nerofe azioni di Elia, crederono, che 
l’anima di cotedo folfe palTata a rivi- 
vere con Noi nel Pre«.urlòte. Ed i 
fuor Dilcepoli idruitt, che la Reden- 
zione d’ Ifdraqle dovea cfeguirH colla 
morte del coraggiofo Liberatore, veg- 
gendolo follencrc a ciglio flcuro la vi- 
cinanza della fua morte ,. entrarono in 
un giudo fofpetto, non foife già egli 
r originale di quel miUico Agnello , 
che dovea fagrificarfì alla libertà del 
fuo. Popolo: Sei tu forfè, diceangli, 
colui che hai a venire a liberarci y o 
pure taf altro af pittar' dobbiamo da Te 
diverfbe Cosi con. un differente errore 
accodavanfì entrambi all'imm.igìne del 
vero- Quelli credendolo Elia, perchè 
Elia avea adeguato nella loro mente 
tutte le idee della fortezza r c auedt 
credendolo Grido, perchè Grido dovea 
recare nel Mondo un' aureo eferoplo 
dì fofferenza Gridiana ; di cui non tro- 
vavano un’ immagine più vera , che 
nel BATTIST A Quello folo cagionò 
fra di loro qualche dilTomiglianza : che 
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Grillo nel mezzo de’ fuoi patimenti 'il 
più delle volte fi tacque , qual man- 
luetillìmo Agnello , che obbedendo al 
Pallore che leco fel trae, va mutolo 
c quieto a fottoporre la bianca Teda 
alla Icure che dee reciderla. Laddove 
il BATTISTA , di mez<:o ancora a 
fuoi crudeli drapazzi , parlò fempre, 
cfclamò, favellò, ora riconofcendo il 
Meffìa , ora illruendo della fua venuta 
i Oifcepoli, ed ora feguitando a fpa- 
ventare co’ fuoi rimproveri Erode. Co- 
si illudre vapore cinto da folta nube, 
e comprelfo. dall’ ari.i , che fpelfa c 
denfa 1’ urta e lo Ipinge , fcntcndoli 
men libero c fciolto rumoreggia e tuo- 
na c fa conofeere agli intimoriti Pa- 
llori, e alle mandre sbigottite e con- 
fale , che in quelle drettezze ancora- 
va lavorandoli un fulmine. 

Ma giacché, per compiacere la (o-, 
miglianza, che egli avea con Grillo, 
vi mancava fulainence la morte, fo- 
llenuta per |a giud'aia, affacciatevi, 
fe non vi fa orrore il penfiero, alle 
Carceri fcellerate di Macheronte ; q 
vedrete quel Sacro Capo diflaccato dal 
Budo, che ivi rimale tronco inutile, 
e freddo: e a compiangere ammutoli- 
ta quella voce, che era fiata la forie- 
ra della noflra Redenzione; tramonta- 
ta e oppreffa da nera mortai notte quell’ 
alba, che avea preceduto il nodro Di- 
vino Sole ; roverfeiato vilmente per 
terra quel magnanimo gcnerofo fan- 
gue, che con vincolo naturale di Pa- 
rentela, e con legame amabile di ami- 
cizia, c con llmpatico nodo di fomi- 
glianza , tanto flrettamente univafì a 
quel di GESÙ’. Voi fantifllme goccie, 
che per divino difegno fopravanzade 
al barbaro, ^rgiracnto ; sì > voi San- 
tilllme goccte , che in mezzo a cosi, 
fontuofo apparato richiamate a voi gli 
occhi e la pietà di tanti uditori, voi. 
riditeci con qual fortezza d’animo , con 
qual fermezza di fpirito fottoponeffe 
il BATTISTA l’innocente fua Teda 
ad una morte configliata dall’ impudi- 
cizia di una Madre, ottenuta dall’im- 
modedia di una Figlia, comandata dal. 
U crudeltà di un Tiranno . efegtiita 
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dalla Dai'S.irie de fuoi Manigoldi*? Pal- 
pitò forfè 1’ intrepido cuore al fatale 
annunzio? Turbotlì forfè la maellofa 
fua fronte al terribile apparato del luo 
fupplizio? ChinofG forfè 1’ augnilo ci- 
gl.'*ij4l Campo micidiale del ferro? forfè 
forìé in qucirinvitto capo un penfiero, 
che tradiffe la fua collanza ? Non ga- 
reggiane forle fra voi per effere le 
prime ad afìacciarn alle vene , follcciti 
teftimonj del fuo coraggio.** Porle non 
v’invidialte l'una l’altra la bella for- 
te di rimanere in codcllo feuro vetro, 
per argomento a’iccoli piò rimoti ed 
a' piò tardi Nipoti della fua m.,gnani- 
ma intrepidezza? Morendo ancora non 
ripetevano forfè le fue labbra divine 
quel generofo a Te non lece , che era 
Hata poc'anzi il carattere del fuoApo- 
Aolato, la cagione d^l fuo martirio , 
la collernazlone della Reggia ? Così 
appunto dovctt’elTere , riveriti Alcol- 
tatori, giacché effendo morto il BAT- 
TISTA per compimento della fortezza 
Ebrea , dovea morendo lalciare un 
elemplare a quella de’ Martìri. 

Entrò egli il primo nell’irato prò- 
cellofo mare del Martirio: cavvegna- 
chè intorno a quelle fanguinole fpon- 
de vedelfe le illuAri memorie d’Ilaìa, 
di Eleazaro, c di tal altro dì-queì Pro- 
feti, che l’ingrata Sinagoga, quantun- 
(^uc a fe mandati, lapidò , ed uccile : 

1 arduo nulladimcno e dìfScìl guado 
di morire per la pura verità di una 
legge, che andava a finire, c di una 
religione che tramontava, era ad uma- 
no vclligio ignoto ancora . Egli fenza 
ritrovare, ove rivolgere lo /guardo, 
per rincuorare l’animo con un efempio , 
iblo, e primo lo valicò ; fpianando il 
malagevole fentìero a chi venendo do- 
po , dovea avere il piacere di morire 
per una fede allora nafeente e robulla, 
c per una religione, il di cui magna- 
nimo genio era il vederli crefeere in- 
torno intorno le palme inaffi.;cc col 
fangue generofo de’Figli . Vide lun- 
gheflo quei funefti lidi , errare cinte 
di vittoriofo alloro , e d’ im.morrali 
corone adorne I’ anime di coloro , 
che erano morti prima, o per non 
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contamiiiarfi co’cibi vietati dalla legge, 
o per non operare cofa, con cui (i 
violalTero quelle del Santuario . Ma 
queir arduo palTo e malagevole, che 
conduceva a morire per non voler ta- 
cere, e per non contentarli dì poter 
gridare a fua balìa ne’ bofehi , purché 
non turbalfe la pace bugiarda di utt 
Principe fccllcrato , era torbido Tuttora 
e feonofeiuto . Morirono gli altri per 
non volere operare l' iniquità morì 
egli per non voler tacere il vero : e 
tomevoce che fu, non finì di parlare, 
michè non finì di vivere. Se pure non 
vogliamo dire , che morto ancora tra- 
vagliò colle interne inquietillìme Arida 
della cofcìenaa il perfido Erode: il qua- 
le ebbe a credere, che in ChriAo forte 
riforto il BATTISTA: equivocando fra 
quella vore che avealo fgridato , ed il 
Verbo, che avanti a lui dovea ammu- 
tolirli e tacere. 

Vide ancora dietro a fe a migliaja 
di migliaja i Fedeli, che forbir dovea- 
no le procelle di tjucAo mare , come 
(e forteroJolcirtìroe mondazioni dì latte, 
p che ne' barbari fpettacolì di Roma 
idolatra fcherzar doveano con i Lioni 
come le cogli Agnelli . Ma vide che 
la morte di CriAo aveale prima radol- 
citc , e .iveali ammanirti ; e che ognu- 
no de* .Martìri accollava le labbra al 
Calice della Partione ; ma colà donde 
poc' anzi diAaccati avealì il Salvado- 
rc: il (|uale come già fatto arca co’ 
Figliuoli di Zebedeo, invitavali a be- 
vete l’amaro Calice, ma confortavali 
colla licurezza , che egli farebbe Aato il 
primo a confumarne il diiTapore, potete 
voi btvere quel Calice', ecco l’invito: che 
io medejìmo beverò; ecco il conforto. 

Onde io rartbmigl lerci cialcuno de’ 
Martìri a picciol Figlio , che giaccia 
infermo, cui la Genitrice prefenta con 
mano tremante una tazza, ove da orlo 
ad orlo ondeggia la medicina: il tetro e 
fofcD colore della quale ferve al pau- 
rofo ammalato di argomento non dif- 
pregievolc delle fue naufe? difguAofe. 
Sgomentato l’ abborrc e la ricufa , ed 
ora dal deliro, ed ora dal finilbo lato 
agitandofi, moAra colle fue angofeiof* 

inquie- 
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inquietudini, quanto gli fiano male a 
grado i materni configli-, E lempre in- 
vano richiamerebbe a fé tutto il luo 
coraggio , per l'uperare una • volta la 
naturale averlione di beverlo , le la 
Madre pietofa, avvicinandofi ella pri- 
miera la tazza alla bocca , c (uggen- 
done un ibrfo, non vincclTe' col ma- 
terno efemplo le diffidenze del tiglio, 
c non dctcrminafie cosi le lue timide 
ìrrefoluzioni . Nelle pcrlecuzioni del- 
la Chiefa girò attorno più (ccoli il 
Calice amariilimo del Martino. Vi 
fi afi'ollavano intorno e /Giovani , e 
V'ecchj , e Donzelle , c Vedove d’ 
ogni età , e di ogni condizione e ap- 
piccandovi affiannofi le labbra ne be- 
veano con ilarità e prontezza, la dif- 
gufiofiifima leccia. Ma non per altro, 
IQ non le perchè prima il nofero amo- 
rofiffimo Redentore gufiato avealo : c 
perchè il legno amarilììmo della Cro- 
ce avealo raddolcito; come appunto il 
legno mideriolo di Moi.*;è Ipogliato 
avea delle loro difguftole naulce Tac- 
que di Maran. 

Ma allora quando vi accollò le lue 
intrepide labbra il PRECURSORE, 
codelto dil'guflofo Calice era intatto an- 
cora , nè velligio alcuno legnato avea- 
iie T orlo ; e nè pur di una goccia 


I Grane diminuito li colmo e la piene?- 
I za . Non era comparfo ancora folle 
cime fanguinofe del Golgota il facro 
trionfai legno a ilendere le fue ombre 
confolatrici fulle pene de’Martiri j nè l’ 
eterno Padre avea innalzato fu.-‘ el 

» — • N 

penolo monte qucUo divino efenipio 
di lòft'ercnza , c di Tortezza , ove i 
Campioni dell’ Evangelio porefiero ri- 
volgere i loro Iguardi, e ricrarne con- 
lolazione c conforto . Sanno poi tutti 
e voi NOBILISSIME VERGINI la- 
pote per quotidiana clperienza , quan-. 
to follievo rechi Tefempio di Crilto 
per follenere con giubilo tutti quegli 
incomodi, che la difcia deli’ innocenza 
fuol recar feco. Voi, le quali lulTor- 
mc del vollro Spofo, che .chiamovvi 
alla folitudine per ragionare con voi , 
lungi da’ tumulti llrepitofi del lecolo, 
lafciade gli agi paterni , dimenticane 
i pregi delle voltrc lllullri Famiglie , 
c l'ole e nude vi flringelle alla Croce, 
voi potete dire, quanto quefic grandi 
e difficili azioni vi rafembrino dolci c 
facili lulTefcmpio di Grillo , che vi 
precede : e quindi argomentare di qual 
fermezza di cuore e di quale invitta 
codanza avefie d’uopo il BATTISTA, 
che fatto capo de’Martiri morì lenza 
l’eleinpio di Grido. Diceva. 
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I L ritrovare una Donna, che con- 
glugnelTe al’a delicatezza della na- 
turai compledìone la fortezza del 
corpo, e la robudezza dell’. animo , fu 
riputata dal favio un’azione aliai ma- 
agevole a ben condurli : e fimlle a 
uella di colui ', cui fa duopo valicare 
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tem pedofi mari , codeggiafe dranìeri 
lidi , penetrale inolpiti inculte terre 
per rinvenire una gioia , la quale da 
lontani natcodi confini trae luo prez- 
zo. Ma tal foffie pure la forte di quei 
tempi infelici, c melchini , ne’ quali le 
virtù non ancora ben formate lui mo- 
dello 
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dello di Crido non comparivano nel 
Mondo, che imperfette . Ora che di- 
contro al vero originale hanno avuto 
tritio l’agio di poterli perfezionare, 
iv.il': , e mille , mm che una le ne 
pj?ià rinvenire fra le Donne, di Cri- 
lliana Fortezza ricche cJ adorne . Nè 
crediate, che per far ciò vi convenga 
portarvi all’orlo degli. Aniitcarri Roma- 
' ni, o al Soglio tiranno de’ Cclari a ri- 
cercare fra’ Martiri un numero ben 
gran.le di Vergini, forti si, che pote- 
rono intrecciare co loro candidi gigli 
le pi^lme fanguinolc di un penalo mar- 
tirio . Anche nella pace de’Chioltri , 
anche nella quiete de’facri Ritiri io vi 
additerò llamane una Vergine ornata 
e ricca di fortezza si rara, che fatta- 
fene un vellimento, e cintafene i fian- 
chi potè poi refiftere agli Uomini , 
'che la contraJJidero , a Demoni che 
l.a combatterono, a Dio che rdcrcitò. 
Dopo il beve ipazio di mezz’ora fpe- 
ro vedervi obbligati a con'etlare , clic 
non mai megli.) che con quelle tre 
cireoftanze pote.a delcrivcrfi la robu- 
fla fantità di MARIA MADDALE- 
NA DE PAZZI: e che ella è mia di 
quelle Donne folti , che forfè negate 
all’antica , furono concedute alla no- 
Ilra Legge Evangelica. 

Ebbe della Fortezza un’idea fiacca, 
e fvantaggiofa , chiunque fi fofl'c quel 
mal Filolofo, che fveltala intieramente 
dall’animo, ove come virtii ha le fuc 
radici , c come virtù morale i fuoi ac- 
crefeimenti , da quello terreno, quafi 
flraniero, e non luo, la trapiantò poi 
e la ripofe folamente nella robultezza 
del corpo, e nella vigorofa difpofizio- 
ne delle membra . Quali che dando 
in pace gli eitcrni , fòllbro cosi vili , 
e cosi dappoco i nodri interni Nemi- 
ci , che non meritaifero di clcrcitare il 
nodro corraggio; e come le non do- 
vede meritare il nome di forte colui , 
che s’indura nelle dilgrazie, e a ciglio 
lereno , c cuor ficuro regge e fodiene 
il partito della ragione nelle- nodre 
ilomedichc penofilVime turbolenze. La 
Fortezza, fe da quella vera , di cui ora 
lì r.igionava , la dividiamo , più rollo 


I che virtù dee dirfi un cieco avventu.^ 
I rofo rcg.ilo della natura: di cui c alle 
fiere de dolchi , e agl’ lipidi abitatori 
de’climi più freddi e gelati, ne fu anzi 
che liberale, prodiga difpenfatrice. La 
Fortezza poi dell'animo, la quale pre- 
ceduta dalla prudenza, che la guida, 
fiancheggiata dalla magnanimità che 
I la fodiene c la regge, leguìtata dalla 
Codanza che la premia e la corona , 
è virtù vera, e virtù nobile. E quella 
appunto fu quella, che reggendo in S. 
MARIA MADDALENA DE PAZZI 
all’odinazionc c al vigore, di chi in 
tante , e si varie guife la combattè , 
giimle finalmente a didinguerla nel 
Coro de’Santi , con quel gloriofo carat- 
tere di Donna Forte , prefeelto da me , 
comedidintivo fmgolarc della fua eroi- 
ca fantità. 

Appena forte in Lei la bella rifolii- 
zione , di fortificare colla punta , e 
chiudere, e ricingcrc con una valida 
circonvallazione di gigli, la ricca mef- 
fe di lue virtù: appena llabilt in cuor 
luo di fepararli dalla frequenza dc’Po- 
poli , c come Aquila dall’ ali grandi 
volare a porre il luo nido nell' ardue 
folitiidini de’Chiodri , e rodo a con- 
trallarne Felecuzione, arniaronfi a ga- 
ra, e l’umano inganno, e l'umano in- 
terefl'e . Quelli malcherato lotto le 
ani.ibili tenerezze di Genitore , e di 
Madre oh Dio con quali, e con quan- 
ti validillimi adalti non l’ inquietò! 
Voi Figlia, c fra molti Fratelli lòia 
del volito fello; voi dedinata dal Cic- 
lo a fodcncrc l’ imm incute vecchiezza 
di vodra Madre ; Voi che nalccndo 
recade con voi la porzione più bella 
de’ vodri Genitori , ora così ingrata , 
ingiuda co.d , che meditate di abban» 
donarci Voi , ripeteva filile la'.ibra 
de’ Fratelli Fumano inrercilè , dotata 
da! Cielo di tutti quei pregi, che ren- 
dono ragguardevole il vodro ledo , 
già in età di avvantaggiare' con nuo- 
ve alleanze la nollra famiglia , 
odinata così, che fagrificheretc »IIa va- 
nità d un capriccio inconfiJcrato le 
nodre fpcranze? 

Forti erano quede armi , fe fi con- 
O fide- 
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fiJcrano come dirette a trionfare di 
una Giovinetta, porta in un’età , che 
per mancanza di efpcrienra di tutto 
Kifingafi , e crede tutto ciò, che Infin- 
gala } ficcome forti e gagliarde erano 
contro de’ loro affalitori le mura di 
Gerico . Ma in guifa , che quelle al 
fiato delle trombe facerdotali-, diroc- 
carono giù rovinofe ed aperte ; co- 
si querte a petto delle divine ifpira- 
aioni che rifuonavano nel cuore di 
MADDALENA , fi rimafero inutili , 
e fenza vigore. Sicché ella paga di fue 
vittorie volge al mondo le Ipalle , cal- 
j>erta con piè trionfale le fpoglie de 
liioi Nemici: e dentro i Chiollri del 
Sacro Carmelo , applaude lieta e giu- 
liva alla lua libertà. Coiì Colomba in- 
nocente , dopo aver volteggiato più 
fiate per l’ ampie vie dell’aria, fug- 
gendo fullecita e timorola le inlìdie 
d’ingordo rapace avoltojo, che l'infe- 
guiva , giunta a polare il timido pie- 
de filli’ eminenza del natio rullico tet- 
to, fpiega al fole le fue argentee piu- 
me , e pare che fatta di fe maggione 
nella frefea memoria dal palTato peri- 
colo, fi adorni , e fi riabbelli ^ Simili- 
tudine , che è tutta di MADDALE- 
NA, fe olTerviamo il fuo prefente fla- 
to . Ma fe diamo mente a ciò , che 
indi ne avvenne , di altra ne abbifo- 
gnamo più tetra, e più nera, e accon- 
cia a rifvcgliare in Noi fentimenti di 
compafTione, non di giuja nè di letizia. 

Immaginatevi dunque di vedere una 
navicella , la quale tratte nutafi lungo 
tempo accorto ad una fpiaggia , ri- 
chiamo di procelle e di tempefte, rico- 
vero d’inganni e di frodi, troncate fi- 
nalmente e recife le funi, che tratte- 
nevanla , fi lafcia in balia dell' onde e 
alla diferezione de’ venti, e delle ma- 
ree , per ridurli in qualche porto di 
ficurezza. Ora fe quella averte fenfo 
e ragione , qual credercrte voi che fof- 
fe il fuo rammarico , allorché giunta 
fuir imboccatura del porto defiderato, 
s’incontrarte in sì fatta traversia di 
venti, che minacciaiTe rifpingerla un’ 
altra volta colà , donde tanto lietamen- 
te fciolfc , e partirti ì Ma quello ap- 


punto fu Tavvenimento di MADDA- 
LENA . Scortali ella dalle infide tra- 
ditrici fponde del lecolo, ingolfafi nel 
mare non Tempre placido e quieto di 
una Religiofa probazione , a coIIq^ di 
lua fortezza ne foflienc le turbolcnic, 
r aridità delle calme , le frodi delle 
Urti , e delle fecche, l’amarezza dell' 
onde, l’orror de’pericoli . E giunta fi- 
nalmente sì prerto a! porro, che con- 
tava ad ore il tempo di llringerfi co’ 
fanti voti al fuo Dio , turbine inipro- 
vilo di umane contraddizioni la rilpin- 
gc e la difeorta. 

Oh Dio! né vi farà fra voi. Ange- 
li del Earadifo , chi s’impegni a lòc- 
correre un’Anima , che cotanto al vi- 
vo vi rartomiglia? Ebbe pure il Popo- 
lo Ebreo chi di voi lo prcccdé nel 
viaggio f.uicofo alla Palcllina . Ebbe 
Tobia, che lungi andava dal paterno 
tetto, chi fra di voi fi pre.'c la cura 
gelofa di cullodirlo . Trovò Agar fra 
voi, chi le infegnalse ove fmorzare le 
fue, e le litibonde arfure del Figlio . 
E MADDALENA, che fugge d’Egit- 
to, e Che lungi dalle domeltiche mura, 
e dalle cirterne dirtìpate di Babilonia , 
cerca la l'uà cara Patria , e fofpira fi- 
tibonda un forfo di celelli confolazio- 
ni, non avrà né chi la foccorra , né 
chi la guidi, né chi le accenni il fon- 
te mifericordiolo ? 

Fin qui però le contraddizioni degli 
uomini combattevano in MADDALE- 
NA certa fotta di defidcrj domertici, 
i quali quanto più lappiamo , che fo- 
no nortri, tanto più ci debbono por- 
re in fofpetto della loro rettitudine . 
Quelli quantunque plaufibili e vaghi , 
fperte fiate fono infetti nella radice; 
onde le oppofizioni, che talvolta in* 
contriamo in adempierli, anzi che di- 
fgrazie , fono difinganni , e favori del 
Cielo, che non vuol vederci conten- 
ti , per non compatirci delufi . Ma 
quei defidcrj, l’adempimento de’ quali 
MADDALENA vedeafi contraflare , 
aveano fcco loro un carattere di ficu- 
reiza e di verità ; il quale poi rendeva 
oltre ogni credere penofo ogni ritardo, 
che alla loro decozione fi frapponeva . 
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M ADDALENAjdicca'.c talvolta com- 
parlble vifibiluiente, e lenza ombra d’ 
inganno il Aio Divino Spoio, o quan- 
to larebbemi a grado, che tu per una 
fearfa riconofeenza di quel molto, lof- 
fe<c*j da me, ti coglìelTi ì consueti ri- 
pari dal piede , per lafcìare ovunque 
palli un’orma di penitenza, imitatrice 
de miei pcnofi viaggi, e che fuH’efein- 
plo de’ miei digiuni, non ticibaili, fe 
non di quei cibi , che congiungono al 
recelTario riftoro del coi^ la falute- 
vole mortiAcazione de’ fenfi • Sicura 
MADDALENA del divino gradimen- 
to , cominciò a mortilicarfi e nel ve- 
ftito e nel vitto , Acchè con minor 
naufea riguarda il pargoletto ammala- 
to una tazza , di cui abbiane gullato 
nel primo lòriò le medicinali amarez- 
ze, di quella con cui ella rimirò da li 
innanzi ogni forta di cibo, che non 
forte patimento Tartanorarlo. Ma ecco 
che a diAurbare quello fuo piacere di 
patire forgono lu le conti addizioni de- 
gli uomini : ed un elpreHo comando 
del Conlertbre l’obbliga e a velili fi , 
e a cibarli uniformemente colle Sorelle. 
Povera MADDALENA! Iddio è quel 
che comanda , allorachil colle lue di- 
vine labbra vi parla. Iddio è quel che 
comanda , aI!ora<hè colle labbra del 
Confertbr vi favella . 11 primo non 
può ingannarvi ; e al IceonJo d’ uo- 
po è ubbidire ancorché vi lembrafle, 
che V ìngannartè . Ora qual loprartal- 
to non dee opprimervi l'anima nel ti- 
more, o dì traviare da quelle ftrade , 
che il voftro divino Spolo vi addica , 
o pure di offenderlo Jifubb'dicndo a 
colui, a cui egli vi conlègnò. 

Ma io facendo un mal ufo del tem- 
po , lo - oniumo in coro ,>at' menti , qu.in- 
do lo dovrei fpendere in congiaiiib- 
zioni . MADDALENA è vittoriolk . 
Poi.hè t..l fu la di lei fortezza, la Àa- 
bilità, il i alaggio, che avendo lupera- 
to con un’ol'iinata pazienza og>>i con- 
trafto, potè laic.are libero il freno al 
delidcrio impaziencirtimo di patire. 

Quante lunghe , quante penitenti 
colti rubò ella al tonno e alla quiete 
cccellarla del corpo’ quante volte col- 
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la vana Infinga di un vocabolo , ne 
ingannò la Aanchezza : chiamando ora 
di ripofc) un’ora di Acnco: e dando no- 
me di riAoro ad un pugno d’erbe, che 
fparfe prodigauicnte di cenere erano 
partate dì cibo a divenir patimento ! 
qual tenero fenfo di compartione non 
rifvegliò nelle Vergini Aie compagne 
il vederla di ritorno daH’Oiio , tutta 
carica dì neve, c dal freddo intirizzi- 
ta, c rapprefa; l’ort'ervarle il collo ed 
il petto , l'parlo tutto di caldo bru- 
ciore, e di pungente penofirtìmo ribol- 
limento , cagionato da alcuni mazzi 
d'ortica, da lei Aropicciatì fovra la 
pelle, A che co’ loro ardentillimi acu- 
lei , arcano ìnafprito e l'conciamente 
alterata la coAituzione di quelle pic- 
ciole fibre , che quà e là diAcndonfi 
per la cute f Quante altre fu loro d’ 
uopo ricorrere anche alle violenze eAe- 
riori , affine di potere ottenere da 
Lei, che le voleva Arapazzare il fuo 
corpo , lo facc’lTe almeno fin tanto , 
che non vi volerte un Miracolo per 
loppravivcre ’ 

lila è tempo oramai. Riveriti Af- 
coltaiori, che la mia Orazione vi fac- 
cia cangiar Teatro ; e vi apra fuglì 
occhi la Am«Aa terribile leena di quei 
patimenti , con cui il Demonio mer- 
cè il confenrimcnto divino cfercitò la 
fortezza della r.oAra Santa. 

E non v’è dubbio , lecondo la pii 
fana opinion delle Icuole, che un cuo- 
re, CUI per lume naturale Aa nota e 
coiiofciuta la divina cifenza, la divina 
bontà, la fap'enza divina, o tal altro 
degli anuHìIi divini attributi , può per 
breve tempo, e per dir cosi di partag» 
gio amare Iddio, avvegnaché non ab- 
bia ancora diireliò e l);ogIiato 1 abito 
fiiotchilfitiio del peccato . Ma non è 
già vero, che queAo amore poAa et- 
lere Aabile , c permanente . Egli è un 
vile, terreno, inutil vapore; il quale a 
nobil fucKo fi accende, ma radendo il 
terreno, a più nobile stèra non li al- 
za, e ogni fiato leggiero, rhc lo agi- 
ti, lo dìrtipa, e lo diiperde. Perchè 1’ 
amore di Dio fia lovraiiai ar-le e co- 
llante, duopo è che anìrraro e ado no 
O ^ a fia 
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ila di una Crirciana furtezza , da cui 
inuurifi il cuor di chi ama , e contro 
gl’impeti delle paihoni , e contro le 
infidie de’ tre nollri implacabili e com- 
muni Nemici. 

Mirate adelTo, fe l’amore di MAD- 
DALENA loflTo di quella tempra. Al- 
la fua tenera giovinil f'anralìa dipinge 
il Demonio i prati infami , e le ciUer- 
ne diflipate di llahilonia, in un’aria si 
deliziofa , che le fa credere efler un’ 
jnlòfffibile rigidezza di nollra virtù , 
o il non cogliervi qualche putrido fio- 
re , o il non beverne qualche lordo 
fangofo lorlb . In palTando talvolta da 
quei luoghi , dellinati dall’ economia 
claullrale a confervarc quella fotta di 
cibi , co’ quali talvolta lilallàfi l’au- 
flerità della Menta , le le aprivano 
ipontaneamente davanti e le putte , e 
g.i armarii : accio.chè la prela riiolu- 
ztone di non cibarfi , che d’aqua , c 
Ili pane, fi tode in quel pericolofo ci- 
mento indebolita e rìmclTa . In varie 
ipaventofe iembiaiize , ora di ruvido 
tottuo.o Serpente, orad’il'pido rabbio- 
iò mallmo , ora di fconoiciuta feroce 
belva, ie le fa tolto i timidi fguardi , 
e con fibili (paventofi , e con orribili 
uria, con grida^, e con ruggiti TalTalc 
e la minaccia * Coltala in letto, le 
terra Conciamente la gola; e reftituen- 
cole, e togliendole vicendevolmente il 
refpiro, ora la richiama alla vita, ora 
la riconduce penolamente sà confini del 
moiire. Dopoquelli clleriori aifalti , at- 
tacca il malizio:o*a parte inrcrioiedeli’ 
anima di lei ,ingultiara cd aftlitta. Ri- 
vedito di luce menzognera , c bugiarda , 
aft’annafi a peiluaderle, che afl'ai più 
nobil corona, e ricca di maggior me- 
nto acquiftato avrebbe co’ tuoi fanti 
elempli nel mondo c.irrotio e guaito, 
che in un ritiro di Vergini inno'xniti , 
e divore . Quindi affilando viè più 
lùlla cote della malizia ie Ine armi ; 
e chi la, egli dicea , che il tuo Spolo 
curi nò puiito nè poco quelle tue 
ilranidime penitenze ? Chi ò colui , 
che fi prenda la pena di riferirgliene! 
c quale è quell’ or.i , in cui egli la- 
iciando di palleggiate intorno a cardi- 


ni luminoli del firmamento trattienfi 
ad otfervare i tuoi andamenti mifera 
creatura? Quanto muovcfirolnillotron- 

] co di annofa quercia al foffiare dell’ 
Euro o deir Aquilone ; quanto cro'Jafi 
falda rupe al cozzare dell’ onde, o^ùc’ 
marofi , tanto c nulla più vacilla a 
si fatti incontri la fortezza di MAD- 
DALENA. Anzi a guifa di gagliarda 
ben corredara Nave aH’impctuoto Icen- 
derc di que’venti, che daU’uno all’al- 
tro lato la battono, c la percuotono , 
fpiega ardita, e coraggiofa le vele ; e 
prendendoli in poppa , non folamente 
Icanfa r imminente naufragio; ma pro- 
cura , che r impeto nìe.ielimo, con cui 
cercavano di fommergcrla, più folleci- 
tamente la gait.ri in porto . 

Della qual luminota vittoria finne 
pruova convinceniilfima il premio, che 
ne riportò. Superato che ebbe a forza 
di fanginr.ofilfime tlagellazicni gl’ influi- 
ti della Carne , e le diaboliclie luggc- 
ftioni del Demonio , fu dalla Madre 
Santiirima del bell' amore rivellita oi 
candido velo, autentico tcllimonio del 
luo illibato candore. Ditlìpatc che el- 
la'.ebbe, a forza di atti innunìcrabili di 
umiltà c di lède , ie fue diffidenze in 
Dio , fu dal tuo IcelTo Divino Spolo 
ricoperta col Sacro Scapolare de'Car- 
nieliti ; acciò quel contradegno della 
divina protezione la rcndeile tempre 
più ficiira della divina aniftenza . Di 
ritorno da quei fatlcoll cimenti, ove 
il Demonio in sì varie guiie aveaia tor- 
mentata, lu colla llcila iiiano del luo 
Rimuneratore rillorara col pane Sagra- 
mcntato, acciò la robullezza dell’ani- 
ma fatolla del Corpo, e Sangue Divi- 
no, fi parteciparle alle membra affiir- 
te e laii'c. Da quelle altitlimc, e lira- 
ordinarie ricompenlè , accordate a lei 
dalla divina clemenza, argomentate voi 
quanto dovettcìociVere peri^liofi i com- 
battimenti , e quanto eroica , c gran- 
de la tua fortezza nel tupcrarli. 

.Ma perchè i patimenti de’Santi, av- 
vegnaché tparfi di fcnfibili amarezze , 
togliono però riufeir loro amabili c ca- 
ri , uJite a qual mezzo ella ricorrcHe, 
peichc il fuo non altro folTe che un 

puro 
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furo c pretto patire e perchè la l'ua 
tortezza, nou avetTe nell'atto di com- 
battere altra jronlblnzione, che la lp>e- 
rauza di piCi loffrire. Caro amabile Spo- 
Ip. di.ea ella un giorno al luo Dio..., 
Nè tacciavi maraviglia la Itrana fog- 
gia del luo favellare . I fervi del Si- 
gnore fi (piegano feco con un linguag- 
gio di familiaritlt , e di amicizia; c la- 
idano a Noi altri miferi Peccatori le 
forinole convenevoli , o a i rei che 
chieggono perdono , o a' vallalli , che 
pregano mercè . Caro amabile Spofo t 
IO fono pronta a patire per Voi a 
condizione però, che voi impegnate 
meco la volita parola , e colla voftra 
parola il rotlro divino onore di non 
darmi veruna fpirituale confolazione : 
c oltre a ciò di chiamarmi più tardi, 
che fia potfibile in l’.iradifo , perchè 
colafsù io (àtei in una indii penfabilc 
l'.ecerTità di godere ; ed io rinunzio a 
quello godimen e, per poter patire per 
voi. 

Rupi in.acceffi'jiii della Nitria, Ere- 
mi rigorofillìmi della Tebaide, in qual 
deplorabile folitudinc larcfte voi rima- 
ili le Dio avelfe tolto a’vollri Santi 
abitatori , quella dolce fperanza del Pa- 
raJilb, cui ora MADDALENA, fan- 
go rifohitamcntc riaifa ? e voi Mollri 
di crudeltà, che in fenibianza d’ Uo- 
mini feJelle fui Trono antico de’ Cefa- 
ri , di quanto minor fangue avrclle 
veduto andar zuppe l’ arene Romane, 
le Dio aveife fottratto a quei Martiri 
una grazia ,cuiora MADDALENA coll’ 
irrpegno della l'uà inalterabile parola 
gli vorreblx: per lungo tempo trattener 
nelle mani; una grazia di dolcezza c 
di Iperanza, per cui tanti forbiiohu le 
valle innondazioni de' loro patimenti , 
come altri forbirebbe una tazza di (ref- 
co Latte. Una grazia di dolcezza e di 
Iperanza, per cui tanti fi pelerò avanti 
a’ Lioni feroci de’ Perfccutori , e de’ 
Tiranni, come fi avanzerebbe un Fan- 
ciullo a Icherzare cogli Agnelli. E pu- 
re la noflra forte Donna fupcriore, non 
che al fuo felfo, a più gencrofi Cam- 
pioni di noftra Fede , oe contratta con 
Dio la fofpenfionc. 


Mirate ora Uditori FApofloIo Paolo , 
che fianco di più reggere a quei in- 
terni tumulti , con cui turbavafi la 
parte migliore di lui, nnll’altro bra. 
ma , che feioglierfi dal fuo corpo c 
volarfene a goder Crifto; Mirate Da- 
vide che in taccia ad un regno perdu- 
to, e ad un Figlio infoiente, e rubelle 
vorreblie pure dar fine a'fuoi difgulli, 
coll'accortarfi la dimora nel Mondo : 
e mirate poi una Verginella innocen- 
te candida^ di coflumi, pura di cuore, 
libera da ogni macchia di volontaria 
culpa, pattare l’ inriero l'pazio di due 
lullri , lecca , arida , abbandonata di 
Dio , fenza un’ interna confolazionc , 
fenza un piacere , che l’ anima angu- 
fiiata le riconfortafie . Povera MAD- 
DALENA! confuma più ore in con- 
templazioni lame e divine ; e dal Cie- 
lo fatto per lei di bronzo non le pio- 
ve fulJ'anima una goccia di refrigerio. 
Si ftringe ainorolà mente al fuo divi- 
no Croci filTo Amore , bagna di calde 
lagrime le languiiiofc fue piaghe , s' 
immerge tutta in quel fagrolanto Cu- 
llato , e pure da quei fonti di mileri- 
cordia, da quel luogo di Redenzione, 
non tr.ic ella per Pafflitto fuo cuore 
un rilloro. Dillcfa a braccia .aperte fo- 
vra del Cuoio , rivolta al Cielo colle 
pupille immobili, con un volto fqua- 
lido e fparlo dì color di morte , ora 
inorridilce alla fpaventofa vifta di quel- 
le pene, che foffrl Gesù Culla Croce ; 
ora fi fente venir meno all’altra de’ 
peccati degli Uomini , onde fopprcflb 
il cuore, inceppati gli fpiriti, perde fi- 
no il moto de’polfi, c dell’ arterie , 
nè mai fccnde dal Ciclo un raggio dì 
confolazìone a diradare in lei le folte 
tenebre de’ fuoi continui patimenti. 

Ma non per quello lagnali da Don- 
na forte, non per quello rilalTafi il fuo 
coraggio. Soffre collantemente quello 
penolo efercizio , conceduto da Dio 
all’ invitto fuo Cuore; e con quella (lef- 
fa allegrezza , con cui un Guerriero dopo 
della battaglia vagheggiandoli in mez- 
zo a’fuoi ellìnti Nemici dice pago dì 
fc; io ho pur vinto; cosi MADDALE- 
NA ritornata dalle lue lunghe medi- 
O I tazio- 
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tazioni , arida e fccca ; Io , grida , ho 
pur parilo . 

E perchè in tanto corfo di anni fentì 
una volta correrli nelle vene un non 
fo che di dolcezza , e palTare intorno 
al cuore un’aria di giubilo : ahimè , 
lagnolfi col CrocifilTo : voi mi avete 
tradito : voi mi avete mancata la da- 
ta fede. 


Dio grande e maravigliofo ne’voflrì 
Santi , quanto è vero che talora vi 
conripiacete di lavorarvi in qualche 
Anima a voi più cara , le voflre deli- 
zie. Cerranientccosi facellc con MAD- 
DALENA DE PAZZI, la di cui Forlez- 
za dopo elfere Hata contraftata dagli 
Uoinini , combattuta da’ Demoni , fu 
poi in si fatta guifa efercitata da Voi. 


DELLE LODI 

D I 

SAN BIAGIO 

VESCOVO DI SEBASTE 
O R ^ Z 2 0\ N E XXXI 1. 


A ppena la noftra milera umani- 
tà perdè ne’ traviamenti del pri- 
mo Padre , e nella feparazio- 
ne dal primo vero la fcicnza di così 
necelTario attributo, che non poten- 
done rimaner priva; e vaga di ripara- 
re una perdita cosi lagriinevole , appi- 
glioliì a due inganni , più predo che 
a due rimedi; . Il primo fu la finzio- 
ne; che non avendo le non un aria 
fuperficialc, e una leggiera tintura di 
vero: ed elTendo peggiore dell’incer- 
tezza, nulladimeno le piacque, perchè 
fu Tempre in fua balia lavorarlela a 
fuo piacere. Il fecondo fu la verifimi- 
glianza ; figlia , fe non legittima al- 
meno prefuntiva del vero ; di cui ne 
reca feco qualche non difpregevolc li- i 
neamento ; onde fu volentieri accetta- 
ta , ed accolta . Quella intanto è quel- 
la , che con apparente confolazione 
acquieta i noftri defider; ; e fe non 1’ 
appaga, almeno li Infinga, ogni volta 
che irritati dall’ interno (limolo di fa- 
poreil vero, (offrono a troppo mal agio 
la vergogna c la pena di non rinvenir- 
lo. Quindi è che io (pero oggi dalla 
vedrà bontà un benigno compatimen- 


to, -o Signori, fe dovendovi ridire le 
lodi di S. BIAGIO VESCOVO DI SE- 
BASTE, di cui in quedo facro Tem- 
pio , e da quede nobiliflime Vergini , 
fe ne celebra con tanta magnificenza la 
gloriola memoria , (preveduto di quei 
lumi di vero, che potrebbono dare un 
rifalto maggiore alle circodanze delle 
lue eroiche geda, vi modrerò con qual- 
che mefcolanza di verifimile , quanto 
fblfe faticofo il fuo Vefeovado , e mi- 
deriofa la fua fuga. Prevenendovi pe- 
rò con una notizia , che ragionando 
Noi delle azioni de’ Martiri, alle quali 
precede Tempre un’ordinaria economia 
delle divine dilpofizioni , quando ci 
crederemo di aver maneggiato un ve- 
rifimile, non altro forte avremo avu- 
to fra roano, che un vero reale, e 
fincero . 

Allora che Grido nodro Salvadore, 
c nodra fallite adempiuti i voleri del 
Padre, c dato compimento alla gran- 
de, c magnanima imprefa, per cui era 
venuro nel Mondo, ritornoITcne in fe- 
no all’eterno fuo Genitore, non volle 
Noi (ua picciola , e diletta gregge , 
fua gente , fua generazione, e fuo po- 
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polo, lafctarc l'^roveJuti di Partorì , e 
di guida , rtcche il Lupo infernale > il 
quale circ<widando l’ovile cerca Tempre 
chi divorare, (i) averte potuto a fuo 
buM.iagio alTalirlo, fpaventarlo , porlo 
in delblazione, ed in ifcorapiglio.^ Sta- 
bili anzi, che altri fuH’elempio di lui, 
che non mercenario , ma Pallore , conob- 
be fempre le fue pecorelle e fu- da erte 
riconofeiuto (2) all’aipetto, alla voce e 
alPamorofa folJecitudine, che fi prefe 
per cercarhe taluna dal dritto fentìero 
traviata, e ricondurli poi cogli omeri 
carchi di sì caro pefo all’ovile, ftabilì, 
dico , che altri lortenendo le lue divi- 
ne veci , fi prenderte cura di quello 
Tuo gregge; e cura tale, che veggen- 
do da lungi il fiero infidiatore non gli 
volgeil'e codardo le fpalle. ( j ) ma le 
gli facerte incontro riloluto di vincer- 
lo; o pure efponendo la vita per le 
fue pecorelle , comprare a corto del pro- 
prio fangue la ficurezza dell’ armento 
affidatogli . 

' E con qual profpcro fine ftulcirtero 
i penfieri dalia lua mence divina, che 
penfan.lo vuole , e volendo eleguil’ce 
ve lo diranno le acerbe trionfali me- 
morie de' primi Iccoli della Chieia; al- 
lora quando Tcljere eletto al Vefeo- 
vado tra una cofa m ’defima , che T 
ciferc dertinato al martirio. Le làcrc 
tiare , i pallii venoraoili , le verghe 
partorali , le fanrillimc (Iole , con cui 
addornavanfi 1! capo , gl», omeri , le 
mani ed il petto di queùi vali del 
Signore, parevano un it-gn»), a cui tut- 
ti oncradJiccrtero, ed un’infelice ber- 
ibglio alle factte lurotate de’ Potenta- 
ti del Mondo piu art eie 'e più fere 
delle 'fiamme e de’ carboni dibelolazio- 
nc (4)* Giac( hè awi^tin a gran ra- 
gione ijii.n barbari perforuro ì, che per- 
coli'. e iiialijicnatf i Pallori , le Peco- 
relle «a. ora lareobonfi dilptrfe ed'for- 
dinate, contro di erti principalmente 
ina lutei irono . E ael loro langu? in- 
nocente le ne iii^-up-.-aronv) le arene 
degl i Arifiteatrt , grondarono le fcia- 

ble de’ ^.«nlgoldt , ic ne tiniero le 

*4 
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labbra le fiere, ne roffeggiarono ì diru- 
pi ; fé ne afperfèro i farti , li fcoglì , li 
llerpl de’ precipizj . Forfè avverortì al- 
lora la fpaventofa vifione di Patmos ; 
c dell’ uno all’altro lato de’ Sacri Al- 
tari vederfi a migliaja le anime degli 
uccifi cercare a Dio, che vendicafTe 
il fangue de’Giufti, (5) e premertè la 
Tua onnipotente mano full’ empio ca- 
po, 'di chi non avea rifpettato in tan- 
ti fantirtìmi Martiri, nè la dignitrl del 
reale Sacerdozio, nè l’unzione de’facri 
crifmi, nè 1’ alto tremendo grado , di 
chi fofteneva quaggiù Je veci di Crifto 
noftro primo Paftore, e Macftro. 

Voi vedete intanto, Nobililfimi AC- 
coltatori, in't}uali ardue e difficili cir- 
collanze dì tempi farebbe flato S. BIA- 
GIO eletto alla reggenza della Chicò» 
dì Sebarte, nell’Armenia interiore ful- 
le frontiere della Cappadocia , fe ciò 
forte avvenuto a quei milèrì dì , ne’ 
quali la Itrada, che conduceva alla Se- 
de Vefcovile, facea capo ai patibolo; 
nè fi credeva allora che averte tefta 
degna di follentTC una Mitra , fe non. 
chi avea cuore di fprtoporla al ferro 
micidiale di un Carnefice. Ogni Greg- 
ge Critliano avea bifogno a que’ tem- 
pi dì l'artort fu! raglio di Giacob , c di 
David , atti a partare i giorni fra le 
inquietezze, lenza Ibnno le Notti (6); 
ma pronti ancora ad affrontare gli Or- 
fi ed I Lioni , quando fmacchiano fuo- 
ri cella forefta ad infiJiàre gli armen- 
ti. E tale appunto fareblc flagro S. BIA- 
GIO , a CUI per adempiere i! faticofb 
minirterìo di curtodire l’ovile di Olito 
non mancava nè amore per l’armento, 
nè cora igio contro i Men ici .'Ma la 
Divina Provvidenza, la qua'e per ab- 
battere e confondere col Ino mc?zo 1* 
l.iferno, avealo cinto delle vertimenta ^ 
di vendeua (7) copertogli ii espo col 
manto del zelo , cintogli i fianchi di ^ 
veti'a, armatogli il ;pcito di g’ullizìa, 
p la mano co-io icuco fedi ; e 

fparfog’i inlle labbra il Divino finore,* 
e la d'vina nithgn zione , dì mauiora 
che ei li pa: ea ondi anTi<4CO Forte elet- 

O 4 ro a 
(3) r<’. IO. 11. '4) IJm!’-:, iii\ 4. 
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to a cuftodire l’atrio di Crillo (i) e 
a mantenere in pace la lua fama ere- 
dità, lo riferbò ad un’età più tarda , 
e della defcrittavi fin qui alTai più cru- 
dele e pià barbara. 

Siccome nelle grandi tempcfte avve- 
nir f'uole, che tratto tratto e di tem- 
po in tempo gli fcon volgi menti del 
mare fi fanno più fieri , l’ire dell’ on- 
de fi rincrudifcono, i venti foffiano più 
impetuofi , e più irregolari , e dietro 
alla procella già fotta altra nc foprav- 
viene, ed il primo rifchio non rifcuo- 
te fpa vento che per eflere indizio di 
un mal maggiore; cosi la perfecuzionc 
di Diocleziano, nome alla Chiefa di 
Tempre orribile rimembranza , in tal 
guila le altre accrebbe , ed inafprì e 
tanto aggiunfe loro di crudeltà e di 
fierezza , che la povera Navicella di 
Grillo da poppa e da prora , dal de- 
liro e dal finitlro fianco battuta , o 
percorra , e fopraffatta in coperta da 
una inondazione di fangue, fquarciate 
le velie delle facre Dottrine , che la 
guidavano a buon cammino ; infranto 
il timone dell' Hcclefiallica difciplina 
che tenevala lungi dalle fecche, e da- 
gli Icogli, in mezzo ad un bujo orri- 
bile di gentilefmo , e di creile , fotto 
un nembo fpaventofo di cligli , di ftra- 
gi , e di morti farebbefi lenza mano 
Idrucita , e perduta, fe il divino Pilo- 
to , ,che dal Ciel la conduce , non fi 
folle ramentato di aver promefib, che 
le porte dilperate deH’lnferno , avve- 
gnaché aperte a dare la lalTa alle Fu- 
rie nulla mai avrebbono guadagnato 
fopra di lei ( 2 ). Grazie a voi, Mife- 
ricordia infinita del nollro Dio , che 
non avendoci fatto vivere in tempi 
cotanto calamitofi , non ci obbligalte 
a pregare di chiudere gli occhi al gior- 
no , per non vedere un cosi barbaro 
(hapazzo de’vollri fervi . L-’IfoIe più 
rimote , le carceri più ofcure , Jc mi- 
niere più taticofe erano gallighi , che 
meritavano a que’di il nome di com- 
palfione : ed il terminare con un folo 
colpo di fcure la vita , fi riguardava 
come premio di qualche merito con- 


tratto con quel tieriifimo Celare. Stan- 
tollì_ la crudeltà in rinvenire nuove 
foggie di tormenti , e parve che la 
barbarie fi fgomentalle a porle in o- 
pra . Sicché Diocleziano dopo avcru^- 
grificato al fuo furore, alla rabbia, al- 
la dilperazione due milioni di Martiri , 
giunfe a poterli lufingare di avere an- 
nullato il nome Grilciano : c volle , 
che nc' Marmi , i quali rimangono 
anche a di noftri fuperbi tclHmonj del- 
la Tua barbara vanagloria, e fi traimcc- 
telfe a polleri la memoria e del fuo 
genio inumano, e di cosi infigne men- 
zogna. 

Or quella appunto fu la mifera tra- 
vagliata età , in cui la Provvidenza 
dilegnato avea , che BIAGIO follcnu- 
to avefl'e il pelo gravilfimo del Vcl- 
covado. La povera Chielà di Scbafle, 
intimorita da fulmini degli editti Ce- 
larci , fopralfatta dal turbine di una 
perfecuzionc, in cui perchè dovea cf- 
lèr l'ultima, Tlnfcrno tutto impegnof- 
fi, e cinta per ogni via da una piog- 
gia dirotta di mali, diluviatagli fopra 
a Cielo fquarciato, ralTomigliava un ti- 
mido armento, allora che nel forte ai 
una burralca, fra Io feoppio de’ tuoni , 
fra il balenare de’ lampi, fra nebbia, 
fra venti e sbandato e difperfo travia 
fenza guida, c lènza conliglio; o pure 
raccolto a fpalla a fpalla tutto chiufo 
in fe IlelTo, mira a ciglio baffo il Pa- 
llore, e pare che afpecti da lui in si 
grave feiagura fovvenimento , e con- 
figlio . 

£ per darglielo tal qual poteva, che 
non fece S. BIAGIO, che non oprò? 
quanti faticati giorni , quante trava- 
gliate notti pafsò egli per cuflodirlo? 
quali Ibllecicudini , quante angullie , 
quanto timore, è quanto difio, non 
loftenne egli per conlcrvarlo? Caiigiò 
diverfe forme, prefe diverfi afpetti: e 
divenuto a' tribolati conforto, confola- 
zione agli afflitti, e tutto a tutti coll' 
clempio, c colla predicazione, e co’ 
faggi fuoi provvedimenti , talmente fi 
adoperò, che alle fue pecorelle nè pa* 
fcolo, nè ricovero venne meno giam- 
mai . 


D t:ze^ Coogle 
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inai. Lo videro pure le inofpiti Mon- 
tagne, ed i gioghi alpeltri del Tauro, 
giriene- attraverlb alle nevi e a ghiac- 
ci , ailidcrato dal verno , intirizzito dal 
gelo , e intanto non morto fra quei 
dirupi , perchè la carità di ricondurre 
qualche porzione del gregge all' ovile 
accendevalo ed infiainmavalo? Lo vi- 
dero pure ferme iblicudini, c le lelve 
felvaggie dèlia baifa Armenia, andar 
rintracciando nelle caverne , e negli 
antri , i mil’eri Confelfori , racchmfi 
colà per mancanza di cuore, e qual 
d’elll animare al martirio, e quale al- 
la folferenza del penofiilìmo eliglior' 
Quante altre di più lo dovettero ve- 
dere le alte cime deirArgcr, federfi 
ivi ftanco e lafTo da viaggi , e volgen- 
do di laisù lo guardo afHitto alla fua 
cara Sebalte, fpargerlì di orror nelle 
vene, di pallor nclie guancie, in veg- 
gcndo laggiù delblato l'ovile di San- 
ta Chiefa, difperfo il picciolo eletto 
gregge di Crilto, e la Vigna del Si- 
gnore da fiero e folitario Cinghiale 
defolata e dilirutta, e polli a malgo- 
verno i fanti lùoi Vignaiuoli , rico- 
prirli tutta di fpine e d'ortiche ; e 
llracciati dalla vera vite di Grillo i 
mileri (armenti , giacerli infructuon e 
Iterili: e invece di dolcilTime uve non 
promettere «he frutti amariHimi di acer- 
be lambrufche! (i) Oh quante volte 
ancora alzando al Cielo i fuoi lumi 
inumiditi e molli; Dio mio, dovea di- 
re, cero che i Gentili fono entrati in 
polfelTo della vollra eredità (i); han- 
no contaminato il veltro Tempio San- 
to ; ed hanno ridotta la vollra Gerii- 
lalcmme, come un tugurio dilabitato 
di un campo, in cui non vi fiano più 
pomi da cullodire. Hanno efpolto i 
Cadaveri de’vollri al pafcolo degli uc- 
celli dell'aria, e delle bellie della tcr- 
r.t, e fparlo il loro làngue, come ac- 
qua che via palfa c trafeorre , toglien- 
do loro fino il tardo onor del fcpol- 
cro. Siamo divenuti l’obbrobrio degli 
Idolatri vicini , il rifo, e lo Ichcrno 
delle nazioni infedeli , che ci circon- 
dano: deh rifeuotetevi e mollratc lo- 

(' ) J. (») P/Vlw. 7i. ( 

/ 


iZSIM ASECOXDA . icj 

ro, che voi liete il nollro Dio. Siate 
ancora il giulto v'endicatore del làn- 
gue Crilliano: afcoltatc il gemito de’ 
voltri prigionieri , e rclliiuite a' nollri 
Perfecutori un contraccambio fette cd 
infinite volte maggiore dc’nollri ma- 
li . Sicché Noi Popolo di vollra con- 
quida, e pecorelle p.-ifeinte al pingue 
pafcolo di Santa Cnicla poniamo da 
Padre in Figlio, e da Figlio in Nipote 
annunciare per fempre le vodrc lodi. 

Ma non ancora era giunto il tem- 
po , in cui Iddio modo dalle preghie- 
re de’ fuoi Fedeli fcuotede Palla fol- 
gorante dell'ira fua: e colla mano for- 
te, e col braccio didefo vendicalfe il 
langucCridiano. Convenne a BIAGIO 
folfrire per qualche altro tempo anco- 
ra il macello crudele dc’Figli liioi. Ed 
oh chi mi fa dire quante c quali do- 
vettero edere le convullloni delle fiic 
paterne vifcerc, in vedere tanti da lui 
illruiti nelle facrc dottrine, rigenerati 
ne’ farri fonti, nutriti co’ fanti miderj 
del (,'orpo e del Sangue del Redento- 
re, dralcin.iti a patiboli, gittati alle 
fiamme, lacerati da pettini, slogati da- 
gli cculei, in cento,- ed altrettante gui- 
ìe martirizzati e morti ! oh come vo- 
lentieri egli pure avrebbe abbracciata 
la loro penda, ma felice Ibrte! oh di 
quanto buon grado avrebbe accodato 
le labbra aride, e fitibonde al Calice 
amaridimo di loro Palfione; acciò be- 
vendone a larghi Ibrfi, ne fede rima- 
lla a’ Figliuoli la feccia, o più fearfa, 
o meno difgradevolc. Ma ahi che BIA- 
GIO a fomiglianza del fuo Redentore 
non dovea heverfi il fiele, dovea ma- 
dicarlo : e l’amarezza de’ fuoi pati- 
menti non dovea darfegli in bevanda , 
ma in cibo ( j ) ! acciò macerandolo a 
bell’agio fra’ denti, ne riulcide al pa- 
lato più lunga la difpiaccnza . Cosi 
infelice mil'era Tortorella dalla cima 
del faggio, vede il crudele avoltojo , 
sbranare ad uno ad uno i fuoi teneri 
parti; beve ad ogni occhiata il lungo 
dolore di loro morte: ed ora ad clìi , 
ora al vedovo nido rivolgendo lofguar- 
do pieno e colmo di materno dolore, 

altro 

l) Pfalm- 68. 11. 


> 


Digitized by Google 


:io ORAZIONE TR IG ESIM ASECONDA. 


altro non fa che riferbare la fua do- 
lente vita c a pianficre la morte de- 
gli uni, e a procurare la falute degli 
altri, fe mai fazìo l’ingordo divorato- 
re taluno di ciTl lafciaffe in vita. 

Ed appunto, oh altezza c profondi- 
tà delle divine imperfcrutabili difpofi- 
zioni! Se non quell’ Angelo che rotte, 
ed infrante le catene di Piero, lo fot- 
tralTe alla barbarie di Nerone , e lo 
ferbò alcun altro tempo allo (labili- 
mento della Chiefa di Dio; almeno 
quella divina voce, da cui fu. coman- 
dato agli Apolloli, che pcrleguitati in 
una Città, in un'altra (ì rifugiallero; 
( 1 ) quella voce del Signore che più 
penetrante di una fpada a due tagli 
léntono i Santi giugnere fino alle vi- 
fcere e alle midolla ( 2 ), quella fu , che 
ordinò a BIAGIO l’allontanarfi dal pe- 
ricolo, fuggir dulia morte; e mentre 
piangeva Io Brazio di molti, riferbarfi 
alla cura di que’ Figliuoli , che maifol- 
fero al barbaro fcempio lòpravanzati. 
Fugge dunque S. BIAGIO, ma mira- 
te, qual fu la fua fuga. 

In quella combinazione di Stelle , 
nella quale i vecchi Paftori Caldei , 
(eguitando le immagini che la conti- 
nua ofTervazione delle cofe fcnfibili 
avea impreiTc nella loro fantafia, par- 
ve di ravvifare la figura d’un Cigno, 
veggonfi la prefTo il collo alcune di 
'efie, le quali, ora chiare, c rifplen- 
denti sfavillano; ed ora come fe nel- 
la prodigalità del loro lume (c ne fof- 
fero impoverite, fembrava una volta, 
che (1 olcurailero, o per lo meno li 
nafcondelfero , quali vaghe di renderci 
a collo di un lungo deliJcrio più ca- 
ro il piacere di rivederle. Ma oggi, 
che l’umano ingegno ajutato dalla no- 
ftra ambizione , c follecitato dal genio 
natio di fapere, ò giunto a portare il 
nollro^ fguardo fino lafsù nelle valle 
regioni degli allri , e de’ pianeti; fi è 
poi connftiuto, che cileno ni Iprove- 
dute di lume fi adombrano, nè invi- 
diofe di farfi vedere, tramontano. Ma 
folamentc feguitando l’ economia di 
quei moti , che parvero ad un favio 

( I ) Mu///-. IO.:;. ( X ) 4. 1 


. luminufi Pancgirifli della gloria divi- 
. Ila, per alcun tratto di fpazio da Noi 
difcollanfi ed allontananfi ; non ceifan- 
do però di rifplcndere c di giovarci . 
Giacché la numcrola congerie di mol- 
ti corpi dilfcminati, cipcHum.entc Iparli 
fra loro, come lono le Stelle, forfè ci 
fa comparire i Cieli in fembianza di 
una fuperficie convelTa e di 4 ela, quan- 
do per altro vi fono anche lalsù certi 
gradi di minore, e di maggiore altez- 
za, nc’ quali quei vaiti globi talora fi 
appartano, e fi ritirano. Tanto appun- 
to avverrebbe a chiunque di Noi coll' 
occhio fiacco ed intèrmo uella noitra 
fcarfa umana cognizione, mirar volef- 
fc la fuga di BIAGIO. Non veggen- 
dolo più. afliderc alla gregge, cd ab- 
bandonare il (uo Popolo, agevol co- 
fa farebbe il perluaderfi, che quella 
pingue c rilucente lucerna di S. Chie- 
fa , toltafi dal Candelabro , ove la Prov- 
videnza aveala collocata per far lume 
a tutti gli abitatori della Cafa del Si- 
gnore (j ), o fi folfc fpenta, o polla fi 
in piana terra. Ma Noi a Noi llclli 
ferviremmo di frode , e d’ inganno . 
Concioflìachè egli cinto di lume, co- 
me di un vcllimcnto, e rivellito di 
quella luce, che dilcendc dal Padre de' 
lumi , ficgua le voci di chi Io chiama, 
calchi le vie del 'Signore, c lafciando 
ovunque palTa i luminofi velligj di fua 
chiarezza , non fi perda ma fi allonta- 
ni ; non fi olcuri ma fi ritiri : dimodo- 
ché le fuc tenebre effendo come il fuo 
lume (4), così rilplcnda alito benefi- 
co da lontano, come tefte da vicino. 
Vedcafi prima catechizzar nelle Chic- 
fe , 'illruir dalle Cattedre , fomniini- 
llrando jl pane di Grillo a chi n’era 
famelico, c frangendolo a chi troppo 
fiacco non avea forza da romperlo, o 
troppo debole di mente non avea ta- 
lento da maflicarlo . Cucita era la fua 
luce. Ora racchiulo in un antro, paf- 
fa in fante meditazioni i foci giorni, 
ed il Sole che tramontando lo laiciò 
in orazione, lòrgendo in orazion lo ri- 
trova. E quefte fono le lue tenebre, 
ma della lua luce nulla men luminoie. 

Ve- 

(j) A.'.i/.' 4 . t 1 1. (4) 1 3^.11. 
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VeJeafi già convenire nelle facrc Si- 
naxi; celebrar nelle Chicle i fagrofan- 
ti inifteri, difpenfando a’novelli Cri- 
iliani quel cibo force, che nella balTa 
valle di quello Mondo ci regge il fian- 
co, ficchi falendo l'alto Monte della 
gloria non fi fianchi, o fi rilafil (>)• 
Quello era il lume di BIAGIO. Vc- 
defi ora abitatore de’ Bofchi c delle 
-Selve, fucchiarc il miele delle divine 
dolcezze dalle pietre delle afflizioni, e 
l’olio de’divini conforti dalfalTodurifi. 
fimo de’ travagli (z). £ quelle fono 
le tenebre di BIAGIO, ma della lua 
luce nulla men luminofe. Vedeafi po- 
ch’anzi operajo follecito nella vigna 
del Signore venire alla prim’ ora a col- 
tivarla, foffrire il grave pefo del me- 
riggio , e del caldo ( j ) , ne feppellire 
i talenti del fuo zelo ma tralficarli , e 
raddoppiarli. Quello era BIAGIO, che 
rifplendcva nel fuo lume. Vedefi ora 
r.c' ritiri folinghì delle valli, e in qual- 
che feno nafcollo dell’ Eufrate, offerirli 
a Oio vittima del fuo Popolo, eli'oirli 
in olocaullo per li peccati, farli mez- 
zano e mediatore tra Diooffefo, e gli 
L7omini prevaricatori ( 4 ). Quello è 
BIAGIO, che rifplende nelle fiie te- 
nebre, delia fua luce nulla men lumi- 
nofe. 

E di quelli fuoi raggi benefici, co- 
mechè ritirati, c naicolli , ficcome la 
Fede ni provò i falubri effetti; cosi 1’ 
Inferno a fuo malgrado fenti piombar- 
fene l'opra grinlluifi linillri e fvantag- 
giofi. Unantico, epcrquclchecredcfi, 
forfè non infelice Scrittore degli Atti 
del Santo, conta non effe re fiati giam- 
mai i Popoli di Sebafie più collanti in 
confeffare la Religione di Grillo in fac- 
cia a’ tormenti, più forti, c più fieri 
fe non fe allora, che BIAGIO infem- 
binnza di fuggitivo, parve che abban- 
donaffeli: di modo che avvcrolfi a ca- 
pello quello, che ci diffe fuggendo; 
mi venJichcrò da lottano . Ed oh lanta , 
o gloriola, o per cento e cento nomi 
lodevol vendetta! Fuggì BIAGIO dal 
martirio, e mille altri illufiri Confcf- 

( ' ) j K'i. 'P '• (1) D«»/#r. js. 15. 

( 5 ) Pf'tl-n. 117. IO. <j, ftq. 


I fori fparfero quel fangue, che e! per 
divina difpofizione ferbolli per alcun 
altro tempo entro le vene. Perdè al- 
lora la Fede un Martire , ma molti al- 
tri di più le gittarono a* piedi le loro 
corone in contraccambio di quella di 
BIAGIO, che il Cielo trattenne per 
via , per ricomporla più 'gloriola , e più 
bella. Egli, come Aronne fui monte, 
fiendeva le fue maoi Sacerdotali al 
Cielo, e a mìfura delle fue preghiere 
i forti e valorofi Soldati del veroGio- 
fue foftenevano l’impeto de’ Nemici: 
e la vittoria non era di chi combat- 
teva , ma di lui, che otteneva loro 
dal Cielo forza , e robufiezza da farlo . 
£ poteva dire con David allora quan- 
do depreffi i Filillei avea tolto l’ob- 
brobrio al Popolo d’ifdraole e cinta di 
gloria l’Arca di Dio io mi fon vendi- 
caio ( 5 ). Gl’Idolatri, ed i Gentili 
aveano circondato il mio Popolo: ma 
nel nome del Signore di effl mi fon 
vendicato . Circondatolo una volta , 
erano tornati di nuovo a cingerlo per 
ogni parte: ma nel nome del Signore 
di elfi mi fon vendicato . Si erano fat- 
ti Intorno a lui, come feiame di Api 
intorno al Pallore che molellavale: e 
l’ira loro ardeva e mormorava, come 
una fiamma che ftride fra le fpino e 
le cimluma: ma nel nome del Signo- 
re di ciii mi fon vendicato. Iddio è 
fiato la mia fortezza: Iddio la mia lo- 
de; ed egli fi è fatto la noftra falute. 
La fua delira ha cagionato la noftra 
robufiezza. La, fua delira ci ha lolle- 
nuto, e la fua delira finalmente ha 
fatto là noftra vittoria, ed io mi fon 
vendicato . 

E quello fu, o Signori, il gran mì- 
ftero della fuga di BIAGIO: e quello 
fu il prodigiofo vantaggio, che la no- 
llra Fede ne riportò. Nella facra mi- 
lizia di Grillo la fuga non ò fiata fem- 
prc effetto di codardia; anzi fi è rav- 
vilàta il più delle volte, come un ar- 
gotnento di valore ; conciolfiachd il 
fuggire per meglio trionfar de’ Nemi- 
ci, fia più prefio che timor della mor- 
te, 

(;) SUttb.iO.il. (4) Dta/tr.f. f. 
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te, defidcrio di aificurar la vittoria. 
Anche il Redentore capo , e corona 
de’ Martiri fi lottralTe alla furia di chi 
ebbe Tempio duerno di lapidarlo. Ma 
la Tua nuova Chiefa, non ancora ben 
Ifabilita , il frutto della fua pailìonc 
non ancora ben ft.agionato, il tempo 
prefenito ilei fuo Genitore non ancor 
giunto , quando infiniti altri argomen- 
ti venilTero meno, potrebbono perfua- 
derci con ficurezza , che la fua fuga fu 
un tratto della Provvidenza divina , 
non una debolceza di noftra umanità. 
Fuggi anche S. BIAGIO: ma quali fof- 
fero i Tuoi dilegui in fuggire, voi già 
li udifte: e ve li può anche ripetere 
quella Sacra Telia efpolla qui alla vo- 
lita tenera venerazione. Non sì tolto 
furono compiute in BIAGIO le divi- 
ne Provvidenze: appena li perfezionò 
in ellb ciocché di lui era llato prefif- 
fo in Ciclo ; giunfe appena quel mo- 
mento , in cui egli non era più necef- 
fario alla Chiefa, ed a’iuoi, che tor- 
nò a riaccenderli in quel Sacro Cupo 
l’antico deliderio di confccrarfi a Dio 
in fanguinol'otellimonio delle fuc eter- 
ne verità. 

Così forte , e gcncrofo Capitano nel 
primo inferocir della pugna, tratta fe 
ftcflb con qualche rilerva; non fi ar- 
rifehia, ma fi rifparmia ; e reprimendo 
gli impeti del coraggio fi regola colle 
infinuaziuni della prudenza da cui 
vico riguardato come anian di tutto 
Tclcrcito, c come la più bella Iperan- 
za della vittoria. Ma allora, che ac- 
ccfofi il calor della zuffa ogni Soldato 
ferve a fe Itello di guida , c di configlio ; 
quando il di fio di vincere ha fpogliato 
d’orrore la guerra; quando la lede, la 
patria, la libertà fervono di argomento 
a Ijnrczzare tutto ciò, che il fangue, 
la ftrage, c la morte reca fcco d’or- 
ribile; allora dimenticatoli d’elfer Ca- 
po, e d'ciTer Duce, fi lancia egli pu- 
re nel più Cito dell’ armi, c della mi- 


fchiaj fi fa comune la forte degli aT 
tri; prende efcmplo, in vece di darlo» 
e fa conofccrc, che la cautela palla- 
ta avea per fine la vittoria , non per 
luo principio il timore. E che tanto 
opraiie S. BIAGIO io firei torto al- 
la volita pietà NOBILISSIME VER- 
GINI col rammentervelo. V’oi, che 
ne meditate si fpeifo le azioni, c che 
ogni anno ve ne fare ripetere le lodi, 
ben fapete a qual Ibrta di crudele Mar- 
tirio la fua collanra Io fottoponelfe . 
Quella bella virtù mai lo laiciò rimuo- 
vere dal fuo fermo popofito di mori- 
re colla confeflìone della fede fu’ lab- 
bri: c nulla vallerò contro di quella 
o le lliraturc acerbillìme deITcquuIeo, 
fu cui tanto pcnofamence le git fcol- 
legarono Toffà, e fc gli fnodarono le 
giunture; né gli llrazj dolorofiffimi 
delle verghe , colle quali a brano a 
br.ino le gli llracciarono le Carni; né 
finalmente il ferro micidiale di un Car- 
nefice, che troncandogli il venerando 
capo, dié Tultima mano alTimmortale 
corona del fuo lungo Martirio. 

Ma guarda già , NOBILISSIME VER- 
GINI, che le pene dal volito Santo 
vi turbaffero la fantafia , o vi fgo- 
mcntaiTero il cuore. Non fono tut- 
te lànguinole le corone , che fi lavo- 
rano in Paradifo. Altre ve ne fono 
intrecciate di candidi, c pacifichi gigli, 
fra quali é folito palccrli il vollro di- 
letto: e lavorate non già al foco co- 
cente di patimenti, ma «IT ombra umi- 
le c quieta de’iacri voti, c della re- 
golare olVcrvanza. Io voglio lufingar- 
mi , che alcune di quelle fiano lalfo- 
pra allcllitc per voi che fe non av- 
rete la forte di cifer compagne del vo- 
llro Santo nel coro de’ Martiri, non vi 
mancherà quella, di poter vagheggia- 
re la fua gloria da quello di tante Ver- 
gini, le quali cITcndo Hate quaggiù de! 
bel numero delle prudenti , regnano 
lafibpra eternamente con Grillo. 
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E ccomi , NOBILISSIME VER- 
GINI, in atto di ubbidirvi, ri- 
dicendovi le Lodi del vollro 
lilitutore, del voiiro Patriarca, del vo- 
llro l'aJie SAN BENEDETTO . Nè 
occorre B,ià, che io , léguendo Torme 
venerabiii de ì più eccellenti Maeftri 
del dire , conl'utni più tempo in guada- 
giiariDi la volita attenzione con que' 
precetti, che l'arte inlegna, c che elli 
tanto caldamente raccomandano agli 
Oratori. Imperocché aliai più di quel- 
lo, che io !ar mi potelli, prometten- 
eovi parlarvi di cole grandi c Ti.Lliiii', 
di fatti maiavigliufi ed iilultri, d’ ini- 
prcle grandi , e magnanime , Ipero che 
T abbia ottenuto da voi il nome di 
llEN'LDEl i O, piofterito da me; e la 
vc.itra immagma/ione , la quale al lo- 
lo udirlo nom.n.ire , ve nc averi ri- 
T/egliata un’idea da pareggiare le non 
il merito del Santo, almeno la voltra 
pietà e la volita Devozione verlò ai 
lui. bieche invece di farvi attente col- 
la piomeda di ragionarvi di ciò che 
può dirli ai p'ù iublime , dovrò luppli- 
c.ovi di un gcneroio compatimento, le 
cor nto Icarlamcnte corriipondeiò alla 
vfjiira elprttazione : e a quella moki- 
niJine u’ immagini virtuolc, maravi- 
jiliole, Ibvrauinane, c poco menu che 
non dilli divine: le quali lenza cIuoluo 
VI laranno lutor.e .111 niente, dacché 
IO vi proinili favellarvi di S. BENE- 
DETTO. 

Se VOI moP.rafte piacere , che un 
Pittore laccoic andò in due foli pun- 
ti di ptolpeitiva la vita , e le azioni 
del gran Mosè, in si fatta guiia ve le 
prctentaiic tolto dolTccchio, che V'oi 
ton due loii Iguaidi poteile tavvilarne 
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il più prodipiofo, cd il più ammirabile ; 
egli, le malamente non pcnlo, altro 
far non potrebbe di meglio, le non , 
figurarvi, da una parte il defcTto dì 
Egitto, c dall'altra il Sina, altiilimo, 
e inilleriolo monte di quella parte di 
Arabia, che Petrea addiinandali . Con- 
ciolliaché voi, rivolgendovi al primo, 
vi rainnientercTtc quanto usò egli di 
lua prudenza, di fua lòtlcrenza , di va- 
lor, di coraggio per farfi guida , e con- 
dottierc di quel Popolo, cui la divina 
Provvidenza li compiacque affidargli : 
c quindi poi dalTaltra parte, vi com- 
parirebbe lui Sina l’Idolatria abbattu- 
ta, Ilabiiito il culto del vero Dio; e 
da lui raflègnata nelle mani di Mosè 
quella legge divina, che dcU’eleito fuo 
Popolo, della fua diletta generazic/iic, 
dovea edere regola, e norma. Di mo- 
do che ballercbbono quelli due colpi 
d’occhio, a cosi chiauiarli, per rilve- 
gliarvi nell’ immaginazione una idea 
giulta ed adeguata della fantkà, c del 
merito di quello ugualmente, che ec- 
cello Profeta, Duce valorofo, e felice 
Condotticre del raoiingo Itdraclc . E 
a quello ile-nò provvedi memo , a me là 
duopo appigli <rfi Uditttn , come ad un 
mezzo, ravvil'ato più d ogni altro va- 
levole, a farvi comparire lòtto dell' 
occhio la vita làntniima di BENEDET- 
TO; anche m.ilgraJo T anguille del 
tempo, che per far ciò aneenomniili, 
e le quali il pielente partito più ro- 
llo, che cieitivo, n:i rendettero ne- 
cel’ario. 

■ Ecco adunque, che io da una parte 
vi efpongo Torrido al lor.i tenebioio de- 
ferto Eremo di Siioiaeo; c dalTalfia ie 
profane allora, c leeilcraie cime del 
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Cafilino. Quc/lc due profpcttìve rap- 
prelénteranno alla vortra niente, quan- 
to oprò quello fantiirimo Condottiero 
di Anacoreti ; e allora che fu in Subia- 
co abitatore delle felve, e delle forc- 
he; e allora, che fui Calilino abbat- 
tè l’Idolatria, e fece che più pura ri- 
fplendelTe in Occidente la noflra Le^- 
ge , di cui quella del Sina era Rata io- 
miglianza, e figura. 

Immaginatevi intanto di avere fot- 
' tol’occhio erma, felvaggia Montagna , 
cui cingono da ogni lato alpeRri feo- 
fcefe rupi: circondano ruinofi penfili 
fcogli: ingombrano orride Rerili pian- 
te, mcRo folitario albergo di notturni 
malinconici gufi , e di lordi Romacoli 
avoltoj. Aprefi in mezzo ad elTa altif- 
(inaa valle, o più toRo profonda folla, 
in cui^nche nel più fitto meriggio 
r.on penetra la luce, fe non con tre- 
mulo dubbiofo raggio; anche nella più 
lieta Ragione, non fi ricopre il mali- 
gno fuolo, fe non di lividi aconiti, e 
^ di nere cicute; ed anche ne’ dì piùfe- 
reni, non fi fcoglie la denfa nebbia, 
che co’fuoi pelanti vapori quell’ aria 
infalubrc aggrava, e rillagna. Nonfa- 
lutano colà l’alba nafeente canori au- 
gclletti; ma fono i filenzj della notte, 
dagli urli orribili delle Fiere intorbi- 
dati, e rotti. Non adombrano quel fab- 
biofo terreno, nè gìgli can Jidi , nò ro- 
fe purpuree, ma le ìpine, le lappole, 
ed I vincaRri l’intrigano, e lo rico- 
prono. Ivi non fpira placido zefiro, 
che fra le frondi, ed i ramufcelli lie- 
to mormorando fuRurri , e diletti ; ma 
intorno a ciglioni, che Io ricingono 
loffia furiofo l’Euro, e l’ Aquilone a 
fcuotere con orribile fragore le quer- 
ele, e a riempiere l’ annoia felva di 
orrore, e di tri Rezza; ond’è che già 
da gran tempo i PaRori intimoriti, 
cacciarono lungi di colà gli arnien- 
ti , e le greggi : e cederono l’ infame 
albergo alle fiere , alla malinconia , 
allo fpa vento. Quà dunque molTo da 
quella grazia , che le vie più afpre, 
e difficili fpiana , ed agevola , chia- 
mato dalla vocedi colui, chefuol trar- 
re l’ anime a fe dilette lungi dalla fre- 


quenza , e da’ tumulti; preceduto da 
quel lume, che negli orrori, e nelle 
folitudini di queRa ofeura vita. Noi 
pellegrini alla celeRe Gerufaletpme gui- 
da , e conduce: quà, dico, fuggendo 
da Roma, abbandonando gli amici, ed 
il mondo, BENEDETTO ritirali. E 
fa di fe, che era l’amore de’ Genito- 
ri, e la fpcranza più verde della Fa- 
miglia, ciocche di fe Refl’o avea fatto 
il gran Girolamo, allora quando di de- 
lizia, che era dell’ Aaademie Roma- 
ne cangìolfi a iuo dire , in compagno 
di fiere, e di feorpioni . 

Accoglietelo di buon genio Selve 
fortunariflime: come già quelle della 
PaleRina accollerò il Precurfore San 
GiambattiRa. Egli pure a fomìglianza 
di lui, reca foco compagne di qucRi 
luoi folitarj ritiri l’ innocenza, e la 
penitenza. Tempo verranne , nè fia 
guari lungi, in cui fi abbalferanno le 
vette Icolcefe de’voRri colli; le voRre 
valli umili fi riempieranno; diverran- 
noagevoli levoRre vie dilaRrofe, l’er- 
te, e le tortuofe fi fpianeranno, e fi 
dirizzeranno: e codcRa folitudine, Ipo- 
gliatafi dell’orridezza natia, riveRiraffi 
di rofe, e di gigli: e feconda di ccle- 
Ri confoiazioni vedrà fluire lunghcflo 
codeRì colli il latte, ed il miele. 

Io mi credo però, che BENEDET- 
TO in queRa fua gencrofa fuga, avef- 
Ic feco per importuno fèguace, e dif- 
fualore perìcolofo , quell’ auguflo nobi- 
lìflìmo langue, che fpiccatofi da fonti 
remotiflìmi della gente Anicia puro, e 
fincero, lenza che nel corlb di tanti 
fècoli avefle incontrato veruna mac- 
chia, ad intorbidargli l’antica limpi- 
dezza, ribollivagli nelle vene. E dall’ 
uno de’ lati dovea forfè inquietarlo 1’ 
umana ambizione, ricordandogli la lun- 
ga ferie degli Avi, che tante vqltexo] 
loro glonofi nomi riempierono faRi 
de’Conloli, e de’ Senatori; dall altro 
il luflb, e la delicatezza , facendogli 
fov venire i lunghi agi della cafa pa- 
terna, la magnificenza degli Anfiteatri 
Latini, il faRo, e la fplendideiza del- 
le Spofe Romane; e forfè che ad oc- 
chi lagrimevoli, ed umidi ricalcava le 
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Tue orme eroiche, la fneranza delufa, 
colle fue lufinghe fiacche, ed abbatto, 
te: e che invano rammentavagli i rari 
talenti, de’ quali la Provvidenza eragli 
Hata si libctale ; come la vivezza del- 
la mente, l’ avvenenza del tratto, la 
dolcezza delle maniere, con cento al. 
tre prcgievoli doti del corpo, e dell’ 
animo; e che tutte infieme lo richia- 
mavano a grandi impieghi; particolar- 
mente folto il governo di un Pontefi- 
ce, lui cosi ftrettamente unito con i 
dolci , e teneri vincoli della benevo- 
glienza, e del fangue. Egli però alle 
infinuazioni de' Tuoi , come amide alle 
cantilene degli Incantatori ferma le 
orecchie; e feguendo fuo viaggio alla 
folitudine, fe da loro inganni tottrae, 
e in ficurezza ripone. Fatto fimilc, 
fecondo il configlio dello Spirito San- 
to, a giovinetto figlio di velociffima 
cerva, che dopo di avere fciolti, ed in- 
franti gli aurei preziofi legami, con 
cui regia Donzella lo riteneva, via ne 
fugge: c fenra impietolirfi alle fue la- 
grime afl'ettuofc, lenza curare gli amo- 
revoli inviti di lei, che mollrandogli 
il molle grembo, il magnifico albergo, 
il dolce palcolo lo richiama, folamen- 
tc alla fua libertà fi rivolge, c trapaf- 
fando i colli, valicando i monti, nell* 
amico bci'ro ricovrafi, e fi rinfelva. 

Ora eccovi BENEDETTO fui più 
bei fiore della età , nella più verde Ca- 
gione degli anni fuoi nafcoflo in un 
Deferto, e poco meno che non dilli, 
fepolto in una fpelonca aperta nel fian- 
co di quella fcolcefa colla di valle, o 
dal terremoto , o dal cafo; e chinfa ad 
ogni vivente, nè accelTibile ad altri, 
le non fe alle ferpi , c alle fiere . Cioc- 
ché egli operafle fra quei rocfli filenzj , 
lo dovettero fapcre gli Angeli, a cui 
toccava il riferirlo al trono di lui, che 
le azioni de’ Santi regiflra , e a fuo 
tempo largamente rimunera. Quel po- 
co però, che ne giunfe alla notizia 
degli Uomini , fovrabbafla a perfuader- 
ci , che quello Giovinetto Eremita, fu- 
pcrò le auflerità, e le rigidezze de’ più 
vecchi abitatori della Nitria , e della 
Tcbaide. Una pietra ftaccatafi dal maf- 


fo del mente , e rotolata a forte pref- 
fo il fuo penofillìmo tugurio , fervi lun> 
go tempo di letto, o vogliate dir dt 
patibolo a’ fuoi brevi, e difagiofiripofi. 
Il fuo corpo pria si ben nutrito e ^nc 
aH’ordinc, allora dimagrato e fmunto, 
altro rifioro non ebbe nelle fue langui- 
dezze, cne’luoi lunghi digiuni , che po- 
che cime di Erbe; le quali non fo, fe 
per pietà di lui , o fe per fare invidia al- 
le altre, pende vano co'loro tralci giù dal- 
la rupe. Mancò fino alla fua fete l’in- 
nocente follievo di quelle acque limpide, 
e pure, di cui le ^Ive unqua furono 
avare : nè in altra guifa diffettofTì , 
che lambendo a flcnto, e raccogliendo 
colle arfe fitibonde labbra l'acqua tor- 
bida , e fcolaticcia di quella grotta , 
negli angoli della ^uale imprdfe fu 
dure pietre le vefligia di fue jginoc- 
chia , penofo argomento di quanti gior- 
ni lo dovettero trovare orando, arve- 
gnacchè tramontando elfi l’ avefièro la- 
feiato in orazione : c nelle rozze pare- 
ti rolTcggiavano tutt'ora vivaci, e flui- 
de le lànguinofè ripruove di quelle 
lunghe flagellazioni , colle quali ufo 
ebbe di fare ogni dì delle fue mem- 
bra innocenti crudclifiimo feempio. 

^Ia per togliervi una volta di fot 
to l’occhio quelle immagini orride, e 
funcflc, non vi fia a difgrado, che io 
vi allontani per oualche picciolo trat- 
to di tempo dall’Eremo di Subiaco 
nel Lazio, e vi conduca a vedere nell’ 
oriente, auei dell'Egitto, dell’ Arme- 
nia, e della Paleflina. Li vedrete abi- 
tati tutti da numerofe Colonie di Pe- 
nitenti, e di Coiifcfibrì; nè vi farà 
molto difagevole rapprendetela cagio- 
ne di quelli loro penofiffimi efilj. Ver 
i delitti di mia gioventù, vedrete fcrit- 
to fulla Capanna povera e difadatta 
del grand’ Barione : per timore delf In- 
ferno, fu quella d’ Arfenio: per i debi- 
ti contratti colla divina giufiiva , fu 
quella di Antioco. Avanzatevi poi al 
confine dì quelle folitudini , e vedrete 
r empietà de’ Celati , e de’ Tiranni , 
feorrere colla face della defolazione in 
mano le Provincie, cJ « Regni, ob- 
bligando i Crifliani a ronfelTare la lo- 
ro 
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ro fede in faccia alli ftrazj , alle car- 
nificine, alla morte; o pure a fottrarfi 
colla fuga allo l'paventofo pericolo di 
cedere , e di negarla. Ma qualperlccu- 
zione potè fpingese BENEDEi rO a 
menare neH’Eremo una vita sì dilallro- 
fa , (e allora il Criftianefimo ripofava in 
braccio di una ficuriilima pace? di qual 
delitto fi poteva egli far reo, alla fua 
innocente cofeienza? quali erano fiati 
ì fuoi dii ordirti giovenili, ficchè inci- 
dendone la func'fia fioria ne’ faggi, c 
negli abeti, avelie potuto colla rimem- 
branza de’ (noi tralcorfi, giuftificare 1’ 
ccceffo della lua penitenza? 

Ah che non i proprj delitti, non le 
rabbie altrui lo fpronarono verlò del- 
ia folcila . l’iù fubliini, c più nobili, 
dice Gregorio, furono le cagioni del- 
le i'ue genorofe fughe , c de’ fuoi co- 
fiantiifimi patimenti . Quella fiamma 
del divino amore, che divampavagli 
in feno, quella fu , che a sè lo traf- 
fe, quale illufirc vapore, e nelle fpef- 
fC fuc agitazioni, e nc’ fuoi lolleciti 
movimenti fpogliatolo d’ognì gravofa 
porzione di terra , di sè medcììma Io 
rivcfil ; ficchè legnando egli ancora di 
luce celefie le vie della grazia, mai 
più rammentoili di quello natio infeli- 
ce terreno , donde la fua fiamma be- 
nefatrice avcalo tolto, c lòllevaro. E 
pure che non fece l’ inferno, che non 
tentò.*' o per difiorlo dal fuo lumino- 
io colio; 0 perchè qualche nebbia fa- 
tale di morte ne ofeuranè il chiarore. 

Richiamò non una volta da quel 
bujo regno dcH'angofcia, c del pian- 
to i molili più orribili, c le fiere più 
fpaventofe , c quelle avanzaronll ad 
ingombrar la ipelonca, e ad introdur- 
vi co’ loro brutti ceffi iLterror della 
morte. Tralfe altre volte da quelle fu- 
liginole caverne copiola porzione di 
fiamme bituminole; e accclcle negli 
fterpi , ne’ roveti , che cingevano quel 
travMgliofo abituro , minacciò, o di 
folTogaro il Santo col fumo, incene- 
rirlo col fuoco. In quante foggic mai, 
in quante forme, non cangioilì egli 
per ingannarlo! Quanti diverfi afpetti 
non prete per vincere la fua collan- 


73, per fopraffarc la fua tolleranza; 
per Igomentarc la fua fofferen<ta ! Ora 
irasforinatofi in gruppo di orridi fer- 
pi, che l’una all’altra avvitichiatefi , 
pendevano dalla rupe, gli filchia, e 
ibride con fibili Ipaventofi lopra del 
capo: ora in lòmiglianza di Tigre, e 
di Lione afiacuatofi a ciglioni della 
valle con orrendi ruggiti tanto veemen- 
temente l’aria riipingc, che quella ri- 
percotendo nelle rupi oppolle , ritor- 
na indietro con una velocillìma undu- 
lazione a far rillionare con eco orri- 
bile le vicine lorcfie , e le lontane : 
ora dalle vette del colle avvalla giù 
per la china lafiì e pietre di gran mi- 
lura , ficchè quelle Iciofciando per que' 
dirupi, fierpando i virgulti più forti, 
macerando i più teneri e tracndofi lo- 
co, quafi rei di lue inquietudini trat- 
tenute, una comitiva c.i filli più pic- 
cioli, tale cagionano romore, e fra- 
cailo, quale ne avverebbe, le difordi- 
nato movimento di terra fcuotefiè le 
lelve, e riempieiTe le valli di alberi 
rotti, cd infranti. Ma non così forte 
refilèc al cozzare impetuolo dell’ onde 
lo fcoglio, che quantunque fopraffarto 
dall’ acque, c Iparto di loro rabiofe 
Ipume , mofira nulladimcno l’altiero 
» apo immobile, c l'aldo: non cosi pa- 
go di lua luce, c lenza txircer cam- 
miuo fieguc un Pianeta il fuo corlo 
luminol'o, avvegnaché l’aria da venti 
agitata, e percolì'a rifuoni; o da ful- 
mini rotta, e Iqu-irciara fi accenda c 
s’ infiammi /.'-^^^comc BENEDETTO , 
imperterrito dilprezza 1’ arri diaboli- 
che,' e lenza nulla temere le minac- 
cio di tutto I’ Ii'.ferno congiurato a 
iuoi danni, proficgue cofiantc l’ intra- 
prefo fantllfimo viaggio di fua perfe- 
zione . 

Ond’è che il Nemico tediato dall’ 
cflto infelice di quelli attacchi efic- 
riori , e dii; era n ione miglior forte, fi* 
rivoigè a provare, (e le guerre inter- 
ne dell’animo aver potefiero un fine più 
fortunato . Sconcerta la fanrafia del 
Santo, gli turba quei neri fantafmi, 
e gli fconvolge in mente quelle tor- 
bide immagini , che IrciTe fiate com- 
binate 
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binati inficine, divengono, per mez- 
zo di un reo confentimento , fcgrcte 
colpe deir anima, E fra codcllc ne 
rinviene una , di cui non ancora o 
lungo obblio , o tarda dimenticanza 
cancellate aveanc le velligia: c que- 
lla colle natie, e coll’ altre fantalli- 
che avvenenze adorna, eJ abbellifce. 
Le lavora intorno tutto ciò, che di 
vago può fuggerire il penfiero: lacol- 
loca nella poficura più vezzofa , cui 
finger poffa una immaginazione fe- 
conda di lufinghevoli idee : rifvcglia 
per fiancheggiarla qualche genio già 
lopito, qualche inclinazione già vin- 
ta; e in tal guifa adorna, e correda- 
ta, la prefenta all’occhio interiore di 
BENEDETTO; fperando che ella pof- 
fa aprire una (Irada di comunicazio- 
ne, ed intavolare una lègreta intelli- 
genza fra la mente, ed il cuore del 
banto. 

Ma egli , che forfè da qualche prin- 
cipio d’interno fconcerto ne previde 
il pericolo, per determinare la mente 
alle coté fenlìbili, e dillorglierla dalle 
fpirituali cd aflrattc; e per troncare 
la llrada al penfiero, e tagliargli a 
mezza via il cammino del cuore, git- 
tafi nudo in un veprajo folto c rigo- 
gliolo: ed ivi ora fui deliro, ora fui 
liniiìro li.i.icoreplicatamente rivolgefi; 
ficchò da quelle pungcnriflìme fpinc, 
ila quei acutiflimi bronchi, feglilquar- 
cia a brani la pelle, fogli trafora con 
cento pun'e la carnet onde via feor- 
rendo il fangue, tinge di purpureo co- 
lore il fuo martirio: c vaifi ad unire 
a quello, che le fue fevere aullerità 
tante volte, e in sì gran copia avean- 
gli tratto fuori delle vene. Così il 
nollro Santo vifie nella folitudinc di 
Subiaco; e cosi preparollì ad eiler Ca- 
po, e duce della moltitudine nume- 
rofa de fuoi Figliuoli . 

Ma oramai il tempo mi lafcia, e 
o me rimane ancora a condurvi fulle 
cime delCafilino, ove la Divina Prov- 
videnza, che una volta richiamò Elia 
dalla folitudinc di Berfabca, per di- 
ilruggere l’Idolatria in Samaria, chia- 
mò allora BENEDETTO dall’ Eremo 


di Subiaco, per terminare di dillrug- 
gcrla nell’Occidente. 

Quello infoiente fuperbo moflro , che 
avvalorolli contro dell’onnipotente, e 
per tante età, e per sì lunghe llagio- 
ni gli ufurpò l’ adorazioni ed il culto, 
abbattuto finalmente dal zelo apollo- 
lico di tanti, che colla predicazione 
della legge Evangelica lo perlèguita- 
rono ; feonfitto e vinto dalla folrercn- 
za di altri , i quali in faccia a tutto 
ciò, che di tormentofo la crudeltà ri- 
venne , e la barbarie efegul, ne fb- 
ftennero la falfità, e la menzogna: e 
veggendofommerfe in un fiume di (àn- 
gue, che feorreva dalle vene de’ Mar- 
tiri, le fperanze di più riforgere, per- 
dendo ogni giorno terreno, obbligato 
a cederlo alla Fede, che guadagnava- 
lo, fi ritirò prciTo che dìfperato, fra 
gli orrori , C le folitudini di quello 
\lonte. Cosi nelle Selve d’ Ircania 
rabbtofa Tigre, fe avvedefi, che tur- 
ba fedele di generofi Molollì abbia ri- 
cintc le falde del Monte, afTacicafi di 
guadagnarne le alture ; appoggiando 
all’ inacccITibile fituazionc del luogo, 
ed alla (lanchezza de’ fuoi perfecutori 
le fiacche lufinghc di fua libertà. 

I Ma qual ficurezza di luogo, qual 
malagevolezza di opera potrà falvar 
quella furia dal zelo coraggiofo, ed 
j inftancabile di BENEDETTO ! Ella 
j incontrò feco quell’infelice forte, che 
I in Ezechia: allorachò quello buon Prin- 
cipe la perfeguitò a guerra finita fino 
' fu monti eccelfi della Giudea ; bru- 
I c’andone i bofehi fuperfliziofi ; arden- 
I Jone i fimulacri; c dandone la cenere 
I fcellcrata al ludibrio de’ venti. Imita- 
tore di si eroica imprefa faglie il no- 
‘ Ilio Santo full’ empio Monte; e fenza 
che l’immondo fumo degli incenfi ido- 
latri lo fgomenci : fenza che una falfa 
religione, inferita nel cuore di quelli 
alpeftri abitatori l’ impaurifea , abbatte 
i tempi di quei falfi bugiardi Numi, 
frange i turriboli, caccia le vittime, 
gitta e roverfeia in un fafeio Altari 
cd Idoli, e nc fparge, c ne calpefla 
fui fuolo i fagriicghi avanzi: fovrade’ 
quali innalza in atto di trionfante il 
P Crn. 
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Crocififro. Intorno a quella cara infe-i 
gna di redenzione, fi raggirano rive- 
renti, ed olTequiofe l’aure fantificate 
del Monte : disloggiano morc^dofi le 
labbra fcellerate i demoni , gioifce fpar- 
fa il divino volto di giubilo la noflra 
Fede: e col cìglio (carco e difgombro) 
del paflato cordoglio, e cogli occhi 
afciutti dalle giuftc Aie lagrime, rac- 
cogliendo nel Aio materno feno un 
raggio di Paradifo, che fpogliatala di 
fna rqualldczza all'antica beltà la ri- 
torna , Aringe fra le Aie braccia amo- 
revoli quel mìfero avanzo di Gentile- 
Amo , illuminato e ravveduto . Sgom- 
brano da que’ colli fortunati le tene, 
bre deir Idolatria: e pare che e(A per 
allegrezza ne efultino: a guilà di arieti 
nello fchiuderA (al far del giorno 1’ 
ovile, e di agnelli al comparire delle 
Madri. Si commuove alla prefenza del 
vero Dio d'Ifdraele la Terra, e rif- 
coAaG da fuoi errori , A fa (cherno di 
quei falò dii, che miferabili fatture 
delle mani degli uomini hanno occhi, 
e non veggono le noAremì(eriej han- 
no orecchie, e non afcoltano le no- 
ftre fuppliche; hanno mani, e non le 
Aendono a folle varci. Tacciono gl’in- 
ni infami di Apollo e di Venere: e 
a à fatte fcolhimate cantilene fucce- 
dono falmi e laudi a gloria del nome 
Divino: elafsù ove regnava la fuper- 
Aizione e 1* errore , ha Aia quieta fé- 
de la religione, e la pietà. 

Intanto (bvra qneAo Monte fantiA- 
cato Aabilifce BENEDETTOkJa Re- 
già del fuo nobiliAìmo Ordine: e di 
quadopra, quaA da chiaro fonte lim- 
pidilAmi rivoli, A fpar(ero i Ajoì (ùnti 
Figliuoli a fecondare le Provincie ed 
i Regni Cattolici ; ad arricchire di una 
nuova iècondilAma prole la Chìefa; 
cd accrefcere nuovi (oAegoi alla no. 


Ara Fede; a coltivare con nuovi fol- 
leciti operai la Vigna del Signore, € 
a rendere collo (pedo numero delle 
Porpore e de'Cxnauri più luminofc, 
e chiare le glorie dei Vaticano. Di 

1 UÌ A mode , ricolmo dello .fpirito di 
>io, S. Placido, per iAabilire in Sici- 
lia quella Religione , che poi fu il pri- 
mo fra i (eguaci di BENEDETTO, 
a coronarla con la corona di Martire: 
dì qui S. Mauro a d ilatare rinlìgne 
Ordine BENEDETTINO nella Fran- 
cia: di qui apprefe ad arricchirne la 
Spagna il S. Abate Martino. Da quc- 
Aa fantidima fcuola dì perfezione Re- 
ligiofa, imparò AgoAino a riempiere 
di Anacoreti la gran Brettagna ; Aman- 
do a propagarli nelle Fiandre; Egber- 
to e Svidberto nella Germania, An- 
feario fu'freddi gioghi del Settentrione : 
e quafi che il no(fro Clima fodc Tea- 
tro troppo anguAo al loro zelo, quanti 
di più ne illu Ararono l’oriente; ove i 
Benedettini fotto nome di Monaci del- 
la Latina, furono colà il ricovero de 
Pelegrini, il rifugio degli Infermi, i 
promotori dell’ armi CriAiane? Ma io 
cofa (àccio mai, ove m’ ingolfo Al- 
tro vi vuole , che tempo si breve per 
accennare appena le glorie de’ Figli- 
uoli di BENEDETTO. Fra quali voi 
NOBILISSIME VERGINI, riempiete 
un poAo cosi vantaggiofo nell’oder- 
vanza del voAro Santo lAìtuto, nella 
Santità de’ coAumi , e nell'innocenza 
del vivere che io for(e faprei qui tef- 
fervi un encomio , certamente non 
uguale al voAro merito, ma propor- 
zionato almeno alla Alma che vi pro- 
feflb , fe non avefA fempre riputato 
una fpezie d’ irreverenza , terminare i 
Panegirici de’ Santi colle lodi degli 
Uomini. VERGINI RELIGIOSISSI- 
ME Io ho detto . 
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fondatore DE’ PP. DELLA CONGREGAZIONE 
DI SOMASCA» 


Detta in Napoli nella Chiefa di S> DEMETRIO in occafione dei 
triduo folennemcnte ivi celebrato nel 174R 


P Rìma di avventurarmi a foddis- 
fare al malagevole impegno dall’ 
altrui cordando addolfatomi nel 
dovervi ridire le lodi di chi è 1’ og> 
getto della prefente folennità, com> 
piacetevi, o Signori, che io per una 
gentil caparra di quella cortefìa, di 
cui mi lufingo, che oggi vogliate far 
ufo meco, vi preghi ad accompagna- 
re colla voftra fantasia un’immagine 
ffila mia, già alla femplice villa del 
fublimc argomento agitata , e com- 
molTa. Voglio additarvi in lontanza 
un’Uomo, che reca cfprefll in volto 
i caratteri di un giubilo, cui lo llu- 
pdl^^ e la maraviglia pare che in un 
tempo medefìmo accrefea ed adom- 
bri: ed ha in mano ne’ ceppi infran. 
ti, e nelle ritorte fpezzate i contra- 
licgoi evidenti di prigionia teftè fupe- 
rata: e gli regge il fìniUro fianco la 
gran Ma^e di Dio Maria Santini ma 
poc’anzi fua prodigiofa liberatrice, ed 
ora fua fedehllìma feorta a luogo di 
libertà, e di lìcurezza. Quindi per non 
prendermi un' indifereto piacere del 
Tollro errore, con cui crederefte a ra- 
gione che collai non folTe giunto a 
meritare dal Cielo un favore con fe- 
gnalato per altra (bada che per quel- 
ra^ilaArofa ed erta della penitenza, 
o del lungo faticofo efercizio delle 
virtù , vi diri che anzi quello altri 
non era che un Giovine feroce di ge- 


nio, di naturale rifentito , avido di 
(àngue, e deliofo di llragir che tal» 
appunto era a que’ di GIROLAMO 
de'MIANl, di cui vi ragiono. Nè vi 
(lupite k fé io cosi a buon’ ora ho vo- 
luto recarvi fotto dell’occhio ciocché 
fu in lui un’anticipazione di premio, 
e non una rimunerazione di merito; 
poiché a me conveniva far sì, e per 
non confondere il tenore della fua vì« 
ta, e non porre in dìfordine la ferie 
de’ fatti, che fantaraente la chiufero; 
ma a motivo ancora che. voi potefte 
argomentare qual mai e quanto gran- , * 
de folTe l’ amore divino , che d’ uopo è 
dire avvampalfegli in feno in dovuta 
riconofeenza di un benefìzio tanto pi& 
grande , quanto più fcevero da ogni 
ombra di ricomp«nfa che Talteralfe: 
Elfendo poi io riColutoi e difpo- 
llo, <^cnè Voi*né' avevate (coperta 
Torigine, (piegarvi i prodigioli effetti 
di quello amore in un breve Ragio- 
namento , che andando innanzi mo- 
ftrerà tratto tratto la fua .difpolizio- 
ne; e come una (fatua fotta la mano 
dell’Artefice, farà a poco a poco ri- 
faltare ogni fua parte. 

Fotti fono e’ non v’ha dubbio, da 
che Noi a Noi (leffi ne llam tedimo- 
nio, que' movimenti dell’anima, quel- 
le inchnazioni del genio , quelle dipe^ 
denze della volontà che nafeono in 
cuor nodro verfo taluno, opec la con- 
P i formi- 
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formità del noftro naturale, o per 1’ 
armonica confonanza de’ noflri cogli 
fpiriti altrui, o per la lunga familia- 
rità , e per lo fpc(fo ufo di cofhima- 
re; o tal' altra fiali la cagione di quell' 
aria dì giubilo c di piacere, da cui 
fpargelì nell’ anima noflra una certa 
inquieta follecita foavità, che amore, 
o affezione addimandaC. La forza pe- 
rò ed il tumulto dì quelli nollri in- 
terni moti, talvolta inevitabili alla no- 
Ara cautela, e non fempre innocenti, 
accrefceli oltre mifura , le i loro dolci 
legami ed i vìncoli geniali, con citici 
allacciano, vengano Aretti per marro 
della natura, c le la legge inviolabile 
dì provvidenza, e quella impeicetti- 
bìle unione che accoppia infieme l'uni- 
verfalità delle cofc, aggiunga alle ca- 
gioni fcnfibili delle noAre inclinazioni 
queirinterna invilibile propenlìone, cui 
fra i congiunti di fangue l'onnipoten- 
re'Atitore del tutto fi compiactjuc di 
Aabilirc. Ma neppure qucAo è l'ulti- 
mo grado di oiiella cara violenza, a 
cui poTono arrivare le fconofciutc ca- 
gioni de' noAri affetti e delle noAre 
bencvoglienze. Hanno elleno, e mi- 
leri Noi fe non ravclfero, un’altro 
fonte' al nari piò rigogliofo che nobi- 
le, dà cm'fi fpiccano con tale affluen- 
za , e con impeto tal fi diramano, che 
nè Tunifona coAituz'ronc delle noAre 
fibre, nè 1’ indole fomigliantifflma de’ 
noAri fpiriti , nè' i dettami della natu- 
ra, nè tal altro principio valevole a 
follcvare in Noi qucAc domcAiche tur- 
bolenze può 'maj^f^ugncre ad ugua- 
gliarlo, cd è l arfiffc Divino. Ogni 
inclinazione' che da codcAo fovruma- 
no principio diramafi ; ogni fiamma 
che a codeAo incAinguibil fuoco fi ac- 
cende, come proveniente da una ca- 
gione che non foffrc chi la contraAi, 
che fornita di un’ eroica difinrereffa- 
tezza non cerca fe non il bene, cd il 
piacer dell’ amato, c che agitata da 
uno fpirito infinitamente attivo, non 
fa operar con tardanza , è fempre cosi 
veemente, così gagliarda, che folo la 
morte , da cui tutte le umane cofe fi 
abbattono, può reggerne a! paragone. 


Ed eccovi feoperto l’aureo princr- 
pro di quelle nobili azioni, le quali 
renderono la vita del B. GIROLAMO 
MIANI cara agli Angeli , plaufìbìle 
agli Uomini, c dì ammirazione a chi 
la vide una volta, e dì fanta iitru- 
zione a Noi, che ora la rammentia- 
mo. E avvegnaché le fue eroiche ge- 
Aa avefl'ero dicerie forme, c lotto va- 
rj afpetci ci compariAero ; qucA'iiTa 
però fu di tutte la divina cagione. Se 
pure non vi piaceffe dire, che quan- 
tunque fotto foggie e fembianze dif- 
ferenti, tutte non altro foffero, che 
amore di Dio. Cosi la luce primogo 
nia colla Aia fetteraplice varietà ci di- 
letta , c tuttoché cangi colori , e que- 
Ai nelle loro diverfe modificazioni raf- 
fembrino fra di loro dillomiglianti , 
nulladimcno in quella loro natia ìnco- 
Aanza, e in quei loro himinofi can- 
giamenti non fono altro che luce. 

O foffe dunque, che 1’ amore divi- 
no nel cuore del noAro Beato, fotte 
varie figure confcrvaffe fe Aeffo ; o 
pure foifc, che da lui, come da pri- 
mo agente , riceve Acro le fuc virtù 
vita ed cfercizio , Alila qual fccomja 
Aippofizìone teAl’rò il mio ragiona- 
mento, fia certa e ficara cofa il dire , 
che egli tolfe le Aie prime fcintille da 
quel fubifmc puriflìmo fuoco, che dal 
cuore di S. GaetJno Tiene eral^c- 
cefo in quello de’ fuoi fervorofi^TOm- 
pagni: c d’onde come di riflèffo allu- 
moAì in quel ili Gifolamo; e confer- 
vando ivi l’antico fuo genio, c l’in- 
I dote generofa della Aia nobile orìgine 
feoppiò in fiamma si lucida } che a 
grave Aentp avrebbe potuto oc^io 
umano rròvarc una qualità particolare 
che diAingueAe dall'alta cagipne il fao 
luminofilfiino effetto, lo fibh sò fe un 
moto incontrandofi nell’ oppofizione di 
un folido, ‘trovando .ivi Aia quiete fi 
perda, e un’altro a lui, diverfo ne na- 
fea : o pure fe confervando fe AeAb 
retroceda fenza cangiarli ad occupare 
a'tro fpazio. So bene che ramòTl^di 
Dìo dal cuore di Gaetano dirìzeandofi 
a quel de’ Compagni, non trovando 
ivi rè quiete ne ozio, rìtorccvafì ia 
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quello del MIANI: o fempre lo fteù 
fo , fc così vi piace; o pure fi: di- 
verfo da sè, nella forza però, e nel- 
la veemenza a fe roedefimo fempre 
‘ uguale. 

Il primo effetto di quello Amore, 
c la prima imprefa, a cui Egli il ac- 
cinfe, fu un totale efterminio, ed una 
compiuta defolazione del balTo , ed 
infelice amore de* beni terreni; au^u- 
randoii colla feonfitta di quello im- 
portuno nemico l’intiera conquilla di 
5Ì bel cuore. Sopprimendo Egli in sè 
le tenerezze del languc, e llraccian- 
do con mano eroica i dolci vincoli 
della parentela , abbandonò in mano 
d'altri la cura de'fuoi Nipoti; e con 
effa quegli agi, che l'aaiminiltrazio- 
ne di una comoda erednà promette- 
vagli . Si fpogliò di tutto il fuo a prò 
de'lucii poveri, c mifero, e mendico 
<ì pol'e in affetto per correre le fira- 
de del Signore, e le vie della giufti- 
zia. Diede le fpalle in fopraciglio di 
f degnato, a chi gli efibiva danaro; e 
minacciò girfene si da lungi, che piò 
non afcoltafle la fama, e flarvi fin 
tanto, che in chi la fece, e in sè, 
che l’udi c.^ncellairefi la memoria del- 
la generofiilima offerta. Una volta 
bensì ricevè in dono le meditazioni 
di Sant’ Af, odino ; ma con efpre.ra 
condizione di doverle in breve refli- 
tuire : fkgrificando al genio audero 
della povertà anche quel fanto inno- 
cente diletto , che avrebbe provato in 
rileggerle; e fdegnando anche le con- 
^lol.izioni deU’anima, Tempre, e quan- 
do la cagione di queflc poteva recar 
gelofia al fuo amore, verfo virtò co- 
si cara. 

Framezzo a quelle cofe l’amore di- 
vino lieto, ma non pago di tal vit- 
toria , e feguendo l’ illinto naturale 
del fuoco, a cui tanto a propofito le 
facre carte lo raffomigliano , dopo 
aver difgombro quel cuore da' tralci, 
e dalle (pine importune e nojofe de- 
gli affetti terreni, profondali a rinvcr 
nirlc le nafeofte radici nell’anior pro- 
prio; e quelle arde e confuroa, per 
toglier loro ogni fperaiua di germo- 


gliare. Così Campagnuolo avveduto 
non rimane nc fodUisfàtto di sè, nè 
perfuafo di avere adempiute le parti 
di provido agricoltore, fe una dili- 
genza fuperiicìale abbia purgato il 
campo, e fmacchiato il teneno; ogni 
qualvolta ccxieflo nutra io feno quel- 
la rea fecondità, che può di nuovo 
ingombrarlo, e tradire lefperanze del- 
la futura meffe colle lapiwle e co’ 
vincaflri, valevoli ad iflerilirlo un'al- 
tra volta . E veramente 1’ amor pro- 
prio è una femenza infelice, ed una 
tacita forgente de'noflri mali; gi.ic- 
chè fcoflandofi da quella legge di Prov- 
videnza, che l'intufe in noi, accioc- 
ché amando noi lleffi ci confervaiTì- 
mo ; e ufeendo da quella neceffaria 
moderazione, che è la fede della vir- 
tù, ne oltrcpafVa i confini: c in quel 
lagrimcvole cccdTo, facendo si, che 
noi fovcrchiaincnte amiamo noi lleifi, 
diventa .Egli ogni vizio: i quali, co- 
mecché divcifi di nome, fono fempre 
lo ftefib . 

Adunque l’Amor divino per ifvcl- 
Icre dal cuor di GIROLAMO un ger- 
me cosi perni», iolò, fa che e^li avvi- 
lifca io se ogni fentimento di propria 
(lima : e che lacero e male in arnefe 
palleggi a chiaro di quelle flradc nie- 
dcfiiiie di Venezia, nelle quali erafi 
accollumato a rifcuotcrc applauG al 
Tuo coraggio negli affari di guerra, e 
acclamazioni alla fua prudenza negli 
efercizj di pace: ridutto in pofitura 
di povero c di mendico ad effer du- 
ce, e condottiere di poveri Orfanel- 
li, chi poc’anzi avea comandato mi- 
lizie, difefo piazze, c imprcflata fo- 
\enti fiate la mente al Governo , per 
ben guidare i difegni della Repubbli- 
ca. In si fatto dirpregevole flato ra’ 
immagino , che con ciglio carico di 
afilizionc, c di meltizia lo iniraffe la 
libertà della Parria, da lui in fune- 
fliiTimc congiunture, e in quei tempi 
dìfficìliffìmi abbandonata c derelitta: 
e che per richiamarlo dal vile efer- 
cizio, gli additaffe le toghe fenatorie 
cd i regali paludamenti, che caduti, 
guari non era , dille (palle onorato 
P j de’ 
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de’fuoi PrcdecefTori defonti, ninno me- 
^io di lui avea meritato di rivenir- 
li . Ma che affai più grave foffe l’an- 
gofcia deir amor proprio , che abbat> 
tufo, e vinto ricalcava con piè ver- 
gognolo le orme gloriofe del fuo for- 
te trionfatore . E allora particolar- 
mente, che invitato dal Duca di Mi- 
lano a prendere nel regio albergo un* 
alloggio convenevole alla fua condi- 
zione: lo, rìfpofe, fono uno povero 
di corpo , e miCerabile di fpirito , e 
come a tale mi conviene lo Spedale: 
nè devo io permettere, che la bene- 
ficenza del Principe pafTì a divenir 
mecoingiuflizia : togliendomi ciò, che 
per doppio titolo mi fi deve. Minac- 
ciavaio un’ Uom perduto di flrappar- 
gli dal mento il più bcll’orriamento, 
che a que’dì diftingueffe un Uom di 
conto; cd Egli, comecché di natura- 
le focofo, e rifentito anzi che nò, ac- 
coglie la vergognola ingiuria con ri- 
fo, e con uno Icherzo fi vendica dell’ 
affronto: ammaeftrato nella fcuola di 
Crifto, ove s’ imparai che la pazien- 
za cicatrizza ogni ingiuria; e in quel- 
la della Filofofia criftiana, ove s’in- 
fegna che la più fanguinofa vendet- 
ta , cui poifa prender roffefo, è il 
difprezzo deiroffenfore. La carità vcr- 
fo i cadaveri umani nel dar loro fe- 
poltura è un' atto di pietà crifliana , 
ma che può dirfi andata oggi in dif- 
ufo: poiché come riputato vile da- 
gli Uomini co'la un penofo roffo- 
rc al noftro decoro; c come lordo e 
llomacofo di Tua natura un difpiace- 
vole rifentimcnto alla noftra delica- 
tezza. E Dure GIROLAMO, prati- 
candolo piu volte, foprafià in sè le 
avverfioni della natura fdegnata, e le 
ritrosie dell’ onor vìlipefo : facendo 
con un colpo fo!o due fenfibiliffime 
ferite nell’ amor proprio; impiagan- 
dolo laddove tanto cura la fiima de- 
gli Uomini , e laddove abborrifee le 
naufee del nofiro ftomaco. 

O debellato e feonfitto, o così ri- 
dótto a dovere, e dentro mifura il 
pernicìofo nemico, allora il cuore di 
GIROLAMO per mano del Divino 


Amore fi a tutto il bel coro del- 
le virtù: ficcome firalciato il bofeo, 
diradato 1’ orror delle foglie, c ren- 
duto il giorno alla Selva, entrano a 
I tutt’agio i raggi del Sole a fecondar- 
I ne il terreno. Raffegnato a voleri di- 
I vini , e col cuore umile, e riverente 
verfo quell’ eterna difpofizione , che 
ciò, che è quaggiù, modera e raggi- 
ra , fa di tutti i fuoi defidcrj un fol 
defiderio, rifiringc tutte le lue brame 
ad una fola, e prefa d’occhio la di- 
vina volontà colla feorta di quella 
nell’ orride ofeure vicende di nollra 
vita fi guida e rigoverna; fomiglian- 
tifiìmo ad un Piloto , che folcando 
mari ignoti, e cofteggìando lidi non 
conolciuti , mira fempre alla Stella 
polare, che lo dirige. Ricco di faata 
arditezza , e ben fornito dì coftanza 
crifiiana alza 1’ intrepida fronte con- 
tro qualunque fiafi umana traverfia, 
della quale infelice meffe, dacché Ada- 
mo ne fparfe il primo feme, n’è fem- 
pre feconda la noftra terra; e come 
I icoglio combattuto dall’ onde procel- 
1 Iole del mare , a feorno de’ fuoi peri- 
coli e delle altrui minaccie, conferva 
la ferenità di fua ficurezza. La pover- 
tà , l’indigenza, la mancanza di ogni 
umano foccorlò , tentò talvolta di sfian- 
cargli il coraggio, e ofTufcargli l’ila- 
rità del cuore con qualche ombra di 
diffidenza, ma fempre in vano; tale 
era la fua fiducia in quel Dio, da 
cui vedea provvederli di vitto gli uc- 
celli dell’aria, cd i luridi vermi, che 
fi firifeiano fui terreno; e adornarli i 
fiori del campo , ed i gigli delle con- 
valli pompofamente si, che poterono 
elTcre raffigurati ad un Re , che fi affi- 
Je maeftolamente fui trono. Il genio 
di patire , ed il focofo difio di affo- 
migliarfi al fuo Gesù Crocififib, gli 
fece intraprendere frequenti lunghil- 
fimi viaggi, e fempre a piè nudo; 
prolungare a fettimane e a meli i 
iuoi rigorofi digiuni, contento di ci- 
bo sì Icarfo, che a folo morivo dì 
non renderlo reo di grave colpa giu- 
gneva a foftentarlo; a concedere del 
pane che clemofinava il buono ed ii 
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iDÌgtiore per gli Orfani, lo Aantio, 
e r ammuffito per ie; non volcrulo, 
che la fua aftinenaa ricavalTe follic- 
vo nè meno dalla fua umiltà : e proc- 
curando anzi, per elèrcirio di mag- 
gior patimento, che una virtù foife 
pena e martirio di un’altra; e perchè 
una volta la .domeliica generofità di 
U'i fuo Oipite l’obbligò a cibarfi di 
vivande condite, diede, non ancora 
toltala lavola, in un dirottitlimopian- 
to: e poi tome rea di grave colpa fi 
litifò a cantcllarc colla penitenza un 
fallo, che ad ogni minore aullerità po- 
teva raiVembrarc una mezza innocen- 
za . 11 zelo poi dell* onore di Dio ^li 
luggerì la nuova, nè unqua mai fin 
li praticata invenzione , di ragunare in 
fuceo di liturezza quelle povere inno- 
cenze , che aveano all’orecchio per trop- 
po importuno, e troppo pericoloiocon- 
Jialiere il bilogno; a non permettere, 
che i luoi poverelli ulciH’ero tanto lo- 
ventementc di cala a procacciarfi da 
vivere, per giullo timore che la cura 
di faziare il corix>., non facetfe rima- 
ner l’anima digiuna d»H paftolonecelfa- 
tio dell’ orazione . E finalmente a riem- 
pierfi di fetido fango la bocca, per pu- 
nire in le reccelfo di una bellemmia , 
proferita da un’empio *, come le avan- 
ti allo (guardo divino il caltigo dell’in- 
nocenza fceinaiTe l’orrore alla deformi- 
tà di una colpa . Chiudendo poi il cor- 
fo di una vita cosi virtuofa col mo- 
rire damefehino, c da vile nel tugu- 
rio diiagiato di un campagnuolo ; ov’ 
egli cosi alla peggio, tinle fui muro 
una croce: acciochè quel legno ialuti- 
fero rammentane a lui la morte reno- 
fa del fuo Redentore, e avvertine gli 
aftanti di qualpenofo efemplarecercaf- 
fe egli colla fua di abbozzare una copia. 

Ma voi già fapete, o Signori,, che 
codcllo divino Amore, reca feco du 
faci al dir del Griiollomo:, con una 
delle quali ci accende verfo di Dio, 
c coll’altra c’ infiamma verfo del prof- 
lìmo. Al placido agitarfi di quefta dop- 
pia fiamma , il cuore umano ,. conrec- 
chè vile c terreno, ftende, foggiugne 
AgoAino, due ali mercè le quali fo- 


vra le balfe cofe fi erge, e fi fublima. 
A fbmiglianza di lordo verme, che 
nella tua crifalide fomentato dal beni- 
gno alito del terreno , e dal tepido 
ambiente, che lo circonda cominciafra 
quei due calori a difimbarazzarfi di fua 
viltà: finché, l'degnando di dover più 
radere il fuolo impenna l’ali, e libe- 
ro, e Iciolto di fe vola a fender l'aria . 
Palliamo dunoue a mirare quell’ altro 
effetto dell’ amore divino nel cuor di 
GIROLAMO. 

Non fi compiacque già egli di rimi- 
rare il fuo proffimo folamente come 
arte della focietà civile, e comemem- 
ro unito al noAro divino Capo; ma 
andò ricercando in effo una qualità 
particolare , ed un nobile dillintivs 
nella amabilità dell’età, e nell’inno- 
ccMiza de’coAumi: fembrandogli, co- 
me in- verità così è , che codelle pre- 
rogative Tunilfero più Arettamente a 
CriAo noAro Padre , e collituiilero in 
effo il più caro oggetto delle tenerez- 
ze di Santa Chiela noAra benigniffi- 
ma Madre . E foriè che fe lo perlua- 
le, in rillettendo, che quegli mentre 
rivdlito di nollra carne palleggiò fra 
gli Uomini, fi compiacque di codu- 
mare co’ Fanciulli ; e quefta appena 
nati fc li Aringe al materno fono, e 
colle acque falubri de’fagri fonti, inaf- 
fia que’ teneri rampolli, da trapian- 
tarli un d'i in quei ccleAi giardini , 
ove sbandito ogni Inverno un’eterna 
primavera verdeggia . Ne fora ardi- 
mentofa cofa il dire , che Egli compiè 
in fe un configlio Evangelico del Re- 
dentore, fin li o rare volte, o folodì 
paffaggio tenuto d’occhio: di condur- 
re cioè a’ luoi piedi i piccioli, ed i 
fanciulli; facendo divenire fuj princi- 
pale iAituto, ciocché era Aao fin li 
un appendice, diciamocosì, della Cri- 
Aiana pietà. 

Eccovelo dunque- a come un PaAo- 
re, che ceffata la dirotta pioggia, e 
partito il procellofo nembo a recare 
altrove la defolazione e lo fpav.nto, 
raccoglie le greggi dilperfe » ragima 
gli armenti intimoriti, e mentre altri 
cerca, fc Aeffo par che dimentichi; e 
P ^ pure 
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pure come uno di quei fervi evange- i delle mani, avefle corrifpollo a quella 
lici deftinati dal provido Padre di Fa- j delle fue valle idee intraprefe. Ed ec- 
miglia, a raccogliere per le vie e per^ covclo Padre de' Poveri, 
le piazze i poveri ed i miferi , per far La di lui Carità però non fi moflrò 
più numerolo il convito del tuo Si- molto contenta di quello nome di Pa- 
gnore , c aprire un teatro più lumino- d_re , dacché le parve , che lo miralTe 
lu alla Tua beneficenza, allcttare colle di mal occhio l’Umiltà, fua indivilìbile 


promcll'e , lufingare colle carezze quel- 
le turbe innocenti: le quali o la man- 
canza, o la povertà, o la tralcuratez- 
za de’ Genitori lafciato avea in balìa 
della forte, del delfino, del cafo: o 
che che lia quell'incognita mano, che 
le vicende di quaggiù guida, e con- 
duce . 

E fu la prima Venezia, là dove un 
fortilfimo argine, formato dalla Natu- 
ra, rintuzzatone il corfo, obbliga 
Adriatico a placare le fue collere in 
una valla laguna, frammezzata da fpelTe 
ifolette , che ralfembrano polle ivi a 
buon difegno, per rifrangere l’orgo- 
glio dcH’onde, e perchè il mare' dif- 
pori di poter compiere un naufragio, 
I quando avelTc il mal talento di mi- 

j nacciarlo: fu, dico, la prima Venezia, 

a vederlo in quelle numerofilfime po- 
* polazioni del lido, raccogliere gli Or- 

. fan:, ricovrarli, rillorarli, nudrirli : e 

ciòin tempo che un contagio difperato 
mieteva a falce doppia le vite degli 
uomini, e palTeggiava con pie di de- 
folaziorc e di fpavento le provincie, 
ed i regni. Nel qual caritatevole uf- 
ficio r olfervò poi per più di un età 
impegnato Bergamo, Verona, Como, 
Pavia, Milano, Valdervè , Somafea, 
Calozio, Verrugago, Valle di S. Mar- 
tino, Olginato, e cento altri luoghi 
ne' quali, malgrado la lunga fuccelfio- 
ne de' tempi, Ibpravvanzano anche a’ 
dì nollri gli effetti della fua provvi- 
denza vcriò quelle mifcrabili creature. 
A prò delle quali fondò collegi , cref- 
fe (pedali , illituì confraternite, implo- 
rò l’aflìllenza delle Città, il braccio 
dc'M.igillrati . l’autorità de’ Comuni, 
e l'opera di Uomini dcnaroli, e fer- 
vi del Signore: de’ quali certamente non 
gli farebbe fiato d’uopo, fe come era 
magnanimo di cuore foffe fiato dovi- 
ziolo dì facultà ,efe in lui la moltìplicità 


compagna nel cuor di GIROLAMO: 
quali ihc a quello titolo di Padre an- 
daffe tacitamente unito un carattere di 
maggioranza , c lo riduffe a divenire 
fervo de’ Poveri: calcando così piede 

f iiede Torme del fuo Redentore: il qua- 
e mentre viffe fra Noi fi addolsò un 
tal nome, e ne velli la figura. Onde 
fempre ebbe in ufo di lottofcrivcrli 
Cirolitmo Servo de' "Poveri : coftumò pro- 
tellarfi più volte, ch’egli era nato nel 
Mondo per fervir iPoveri: nè vollechc 
altrimenti fi uifiingueffe la focietà de’ 
fuoi primi feguaci, fe non col chia- 
marli /a compagnia de’ Poveri . E perchè 
quello non toiTè uno di quei titoli più 
Ipcciofi che veri, i quali fotte Tippo- 
crifia di un nome umile e tanto lauto, 
mantellano la (uperbia, eia vanità del- 
lo fpirito, proccurò al polfibile di fo- 
llenerlo coll' opere - O fia alfillendoal * 

letto di que’ poveri innocenti, curan. 
donc le piagne, lambendone le ulcere 
verminole: e impicMndofi a prò loto 
ne’ minifteri più abietti, e più vili: 
giunto a far divenire fuo efcrcizio quo- 
tidiano, ciocché non può riJfrfi da un 
Oratore, fenza un’ollefa della civiltà, 
ed un oltraggio del buon cofiume: o 
fia lafciandoli in ripofo ne’ tempi più 
rigidi , e follenendo di girfene egli fo- 
le molle dalla pioggia, o aflldcrato 
dal gelo, a cercare dì porta in porta 
ualche fufiìdio per rillorarli : o fia 
nalmcnte nel mcfcolarfi tante volte 
co’lavoratori de’ campi nel faticofo elèr- 
cizio di rivolger foffopra il terreno e 
le zolle, e poi la fera ridotto a cafa 
fparfo di fudorc, e di polvere divide- 
re con pochi tozzi di pane rullico c gior- 
naliere in iuflìdio'di molti la mercede 
della dentata fatica di un folo . O San- 
to ! Santo ! O carità , che quel , che è 
fuo non cerca, ed il bene degli altri 
proccura . 

Noi 
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Noi D«rò abbiamo fin qui confiderà- 
to queua carità fraterna dimezzata ed 
in profilo, ed in quella parte fole, con 
cui accorre all' indigenze temporali dei 
nodro proffimo: e la quale, quando 
arreftalTc qui le fue caritatevoli moffe , 
non giugnerebbe al pa'lio divino, e 
non farebbe che difettolà e mancante. 
Conciofiiachè quefta virtù compia fe 
deffa , e fe medefima perfezioni , al- 
lora che alla cura del corpo, unifee 
quella dell’ anima altrui; e in quedo 
fuo nobilidìmo termine fi fa degna di 
quella mercede, promefTa a chigiugne 
alla meta, e a chi corona la pugna 
colla vittoria . Onde GIROLAMO, 
avendo compiuto co’ Poveri alle parti 
di Padre, e di fervo, dà l’ultima ma- 
no al fuo amore verfo di efiì, facen- 
doli loro Idruttore , Maedro, ed Apo- 
dolo. 

Li raguna , e li precede la mattina 
all’orazione: e perchè quelle tenere 
piante polfano produrre un di frutti 
di fante operazioni, vuol che fi af- 
fuefacciano ad impinguarficosi a buon’ 
ora, a’ fonti puriflìmi del Salvadore. 
Frammifehiato con efIì a cercar limoline, 
frange loro, e fminuzra per via il pane 
di Grido, e loro infogna dirigere i 
pafli nella via della fafute, torcendo 
lungi da que’ precipizi , che fono a quel- 
la tenera età ugualmente che familiari, 
pericolofi . Ed eficndo divenuto il Ca- 
techifmo la fua principal vocazione, 
rinviene la facile maniera, cui oggi 
Chiefa non vi è che non codumi , di 
i.ilcgnarlo a foggia di Dialogo , doven- 
dufi però a lui il frutto ubcrtofo, che 
le ne ricava : ficcome a lui parimente , 
come a primo Autore, debbonfi le ab- 
bondanti raccolte di convertiti, c di 
penitenti, che fi fanno col fante efer- 
cizio delle Miflioni in campagna: giac- 
ché egli pri iiiero fu , che configliò i 
Minidri Evangelici, a frammettere la 
cura de’ campi coltivati, col dirizzarfì 
talvolta agli Ipinofi ed ìnculti , i qua- 
li recano tompaflìone colla loro deri- 
lezza, e promettono ricompenfare gli 
altrui ludori con una mede meno drepi- 
tofa, ma più meritevole : come quello, 
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che non ridringc il premio de’iuicti- 
tqri al foloapplaulo delle piazze . Quin- 
di olTervando per una parte, che i 
Figliuoli de’mileri Agricoltori, non po- 
tevano convenire cogli altri ad udire 
la divina parola , perchè farebbefi fmi- 
nuita la mercede alla fatica interrot- 
ta, fottentrava egli defTo al lavoro; 
non ifdegnando maneggiare le dive e 
le vanghe, e fpargere di fudore le zap- 
pe e gli aratri , per guadagnare cogli 
Itcnti del fuo corpo cagionevole e fiac« 
onora di ozio per l’anima altrui. 

E av/edutofi per l altra, di non potere 
pgli folo foddisfare le follecitudini del 
propiozclo, qual altro providcntiflìmo 
Tadre Evangelico, invita altri Operai 
alla vigna, acciocché feco fi unifeano 
a fpremere con più abbondanza il vi- 
no, che inebria 1 cuori puri e vergi- 
nali; e fupplifcano al difetto in lui dell’ 
eder folo , c lufinghino le fpcranze del- 
la fua fanta avidità, con quelle d’una 

più copiofa vendemmia. O Santo! San- 
to! o prodigiofa carità, che aprendo 
un occhio a bifogni del corpo, mille e 
cento ne fchiude a quei deil’anima: e 
dopo avere adempiuto co’ Poveri alle 
parti amorofe di Padre, e a quelle 
vili ed abiette di fervo , corona fe 
lleda col compiere quelle di Apoftolo. 

Ora qual maraviglia , fe quel Dio 
che è delle opere noflre buone giuflif- 
fimo Rimuneratore, non manco di ri- 
moftrargliene in vita un evidentiffimo 
gradimento’ Stende la mano della fua 
onnipotenza , a dirittura de i di lui 
difegni ; e fa che a fua richieda non 
fi feemi il vino, fi moltiplichi il pane: 
il quale poi recando feco, quali per 
pregio ereditario il far miracoli, ap- 
plicato rifana le piaghe, gudato rac- / 
cheta i difordini delle febbri, e con- 
fervandofi per molti giorni molle ed 
incorrotto dà a divedere, che i prodi- 
gj di molto mal animo rinunziavano a 
quel dritto , che vi arcano acqiiiflsro 
fopra augumentandolo; dove oragli d’ 
uopo featurifeono i fonti; un fuo un- 
gucnto_ a feorno dell’ arte rammargina 
ogni piaga, ammollifte ogni tumore, 
ogni slogatura radbda; e un legno di 
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crocei ufcitogli dalla, mano, caccia in 
fuga prccipitol'a una mandra di lupi, 
alla Uia innocente Famiglia fpavento- 
fa cagione di orrore, e annuncio in- 
felice di profTima itrage: e finalmen- 
te uno dc'lQoi Orfanelli Tavvila il 
punto precifb della fua morte, affin- 
ché la notizia del premio vicino, non 
gli giugneffe per altra via, che per 
q^ueila, con cui avealo meritato^ 

E qui. tral'anJando tanti altri mira- 
coli, che Dio a ùia intcrcciliane ope- 
rò, VI do, oòignoi'i, iin,i ripmiva ben 
chiara dell'alta Ili ma, che vi prot'e.fo:. 
eleggendo più tollo di mancare a mici 
doveri, collo fcemare le glorie del no- 
ftro Beato, che aggravare lavoftracor- 
tefia, col loverch'amente afcol tarmi. 

Voi però, P<i.iri Rerigiofijfimi , non 
tc liete già, che io terminando con una j 
iniolenea il mio ragionamento, mi 
avanzi a condannare, come una vo- 
ftra troppo lollecita ubbidienza agli 
ordini Venerabili del Vaticano , ciò 
che , a confiderare le cole laddove 
hanno il principio, fu un tratto di 
quella divina provvidenza , di cui è 
colfume ordinario giugnere a fuoi fi- 
ni per certe llrade, cheraffembrano far 
capo altrove. Il voftro Beato Iftitutore 
GIROLAMO MIANI fu tolto è vero 
da quegli Altari, fu quali tempo fa 
le fue virtù l’ a veano collocato; ma 
VI- fu tolto a guifa di celebre Quadro, 
lavoro d’ induftre mano, e d’ infigne 
pennello lungo fudore, il quale calali 
talvolta dalla ricca parete da. cui pen- 
deva, non per contraftargli- la fubli- 
tuità di' quel poHoj; ma perché altri 


fattolclo più dappreffo poffa a mano 
a mano nella dilpofizione del dileguo, 
nell’ofcuro dell’ ombre , nello sbatti* 
! mento de’ colori , nel rilàlto de’ chia- 
ri, nel profilo de’ contorni ravvìlarne 
Tecccllenza, e riconoiccrne il pregio: 
per poi ritornarlo , accompagnato da- 
gli applaufi comuni , laisù , donde 
fa il più bell’ ornamento di una Fa- 
miglia. bpclfe volte la vicinanza rav- 
viva in noi quelle idee, che la lonta- 
nanza de’ tempi, o la diRanza de’ luo- 
ghi aveano cominciato a cancellare. E 
ben vedete, che riporto un’altra vol- 
ta forto dell’occhio noltro, ha potuto 
quello nobiliifimo, c devotiilìmo Tub~ 
btico ravvilàre in lui certi, lineamenti 
di fantità , che l' hanno fatto llimar 
degno di accrel'cere il numero de’ fuoi 
gloriofinimi Protettori . Quello augu- 
menco della fua gloria, è flato un effet- 
to, direidellal'uadifawentura , feragio- 
nandofi di un Santo ciò non foffe un 
chiamar l’erclia in fulfidio dell’ elo- 
quenza. Bilognava che fmontaffe dall' 
alto della fua fantità, perchè altri rav- 
vifalTe da vicino la diltinzione del fuo 
merito. Ora però che tanto dovero- 
lamcntc vi ritorna, non v’è da te- 
mere, la Dio mercé,, che noi ne dob- 
biam più perdere nè la villa né la 
memoria ; giacché vi liete- Voi , che 
così al vivo lo ralTomigliare . £ qui 
vedete qual vado campo mi fi apri- 
rebbe alle voftrc lodi, fe io poterti 
perfuadermi, che non é una irreve- 
rente temerità il volere, che le lodi 
degli Uomini, fervano d’impropria ap- 
pendice a quelle de’ Santi. Ho. detto.. 
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IN LODE 

D 1 

S. VINCENZO DE PAOLI 

Detta in Napoli nella Chiefa delle VERGINI dc’PP, della 
Miflionc nel giorno della fua Feda il *749- 


T ra quelleammirabili verità, cui 1 
la Divina difpofìzione Icmpre | 
più chiare e più luminofc ci fa 
comparire agli occhi del corpo e al- 
le rifleflìoni della mente, una fi è 
quella fuprema intelligenza, e quella 
infallibile moderatrice di tutte le uma- 
ne vicende, la quale cofiituita nel fu- 
premo principio di tutte le cofe, quel- 
le regola, dilpone, ed ordina, c Prov- 
videnza addimandafi, e fotto nome di 
Fato avvegnaché mafeherata pur pu- 
re gli antichi Savj la riconobbero. E 
fe taluno non reggendo alla pienezza 
di tanta luce ardi di negarla , ciò in- 
felicemente accadde, perchè non rin- 
venne la maniera di accordarla colla 
nofira indipendenza , e vogliolb di non 
pregiudicare agli uomini col non farli 
liberi, non fi arrofsì di dichiararli fa- 
crileghi. In tanto quella divina altif- 
fiima Provvidenza che qual tenera ma- 
dre, dall’uno e dall’altro lato, e fui 
collo, e fu 'piedi e nel molle feno cin- 
ta ed onufia dal caro pefo de’ Figli 
uno afcolta, un’altro confola, quelli 
accarezza, invita quello, etuttimira, 
a tutti provvede, quella è che fu la 
maeftra c la direttrice di tutte le o- 
ncrazionì di S. VINCENZO DE’ 
PAOLI, di cui oggi Chielà Santa ne 
celebra la folenne memoria, e di cui 
Voi volelle che io in una per me fa- 
tai congiuntura ve ne ridiceifi le lodi. 
Conciolfiachò Egli ne’ due fiati in cui 
fubito affacciali alla mente di chi lo 
confiderà, e in que'duc Perfonaggi i 


quali per divino volere dovette fofie^ 
nere nel mondo di Difenfore della 
Chiefa , e di Protettore de’ Poveri ei 
non con altro ajuto deffe di petto al- 
le difficoltà che incontrò, le non fe 
colla fua fiducia, e con queU’ammt- 
rabilc -confidenza che fempre ebbe nel- 
la divina Provvidenza. Di quella mia 
afferzione si giulla e si vera che niua* 
altra più attendetene, vi prego, le 
brevi riprove che ne addurrò. E f© 
altre volte ho implorato il compati- 
mento dalla vollra bontà per la debo- 
lezza de’ miei Icari! talenti , ora ugual- 
mente che dalla vollra cortefia 1’ af- 
petto dalla vollra giufiizia per la fiac- 
chezza del prpo egro e languente , c 
per la tenuità dello fpirito. 

I. L’empia fcarmigliata Erefia e la 
Difeordia civile fconfigliata e feroce 
a que’dì, ne’ quali avvennero le cofe 
di cui ragioneremo, fi erano intrule 
nel fioritiffimo Regno di Francia; ed 
ivi firappatefi dall’orrido fpaventcvol 
Capo le Vipere e le cerafie, avevan- 
vele fparfe a larga ficura mano per 
difturbarvi il governo politico, e con- 
I taminarvi la Religione. Dal comin- 
' ciameiito di quella univerlale corruzio- 
ne alterare le parti efiernedel Regno, 
e contaminate le interiori cangiolTi 1* 
economia di quel gran Corpo, onde 
non regnava in quella valla Monar- 
chia che l’errore e’I difordine. Lagri- 
mevoli effetti di quello doppio feon- 
certo erano la fuprema autorità vili- 
pefa, violata la venerazione de’Ma- 

gìfttati, 
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giftrati , profanate le Chicfc , abbattu- 
ti gli Altari, la Cafa di Dio divenuta 
fpelonca di Ladroni, ed il culto di 
quella Tua diletta fpofa pollo in non 
cale ed in difordine. Dalla poca cura 
intanto della corteccia la licenza ed 
il vizio ebbero l’agio infelice di pe- 
netrare fino al midollo di Santa Chie- 
fa: ed il Clero avvilito l’ onore del 
le Itole, c fprezzata la'fantità de’ fa- 
cri Miftcrj , e la Religione perduta 1’ 
unità della credenza, e la necelTaria 
uniformità de’ Tuoi Dommi, erano di- 
venuti entrambi una maflà di fermen- 
to interamente guaita e corrotta. La 
qual corruzione erafi dipoi dilatata 
con piè di llrage e di rovina a con- 
taminare quel corpo, in cui parte non 
v’era, ì di cui mortali fintomi non 
accrefcelfero i funciti argomenti della 
comune infezione . 

II. Per riparare Intanto alla vallif- 
fima inondazione di tanto male, che 
qual rapido rigogliolo torrente, allor- 
ché giù precipita di colafsò ond’ eb- 
be fua ignobile origine , c fopraffacen- 
do gli argini riempie le valli, e i 
capipl ricuoprc, e la melTe feco rav’ 
volge, avea poco meno che fottomef- 
fa la pace del Regno , dillrutta la di- 
fciplina Ecclefialtica , infettata la pu- 
rità della Fede, vi voleva un cuore 
afluefatto a praticare azioni grandi 
e magnanime; cJ una fperanza che 
come quella del Profeta piantata fili- 
le fponde di fertile ameno rio, clun- 
gheifo i fonti (allibri del Salvadore , 
non conofeefie timore , ed ignoraffe 
tutte le maniere di diffidare. LJnafpe- 
ranza, io dico, copiata lùll’ originale 
di quella di David cogli occhi ri(fi fo- 
1 unente nel fuo Signore, e colle pu- 
pille ingombre e cariche di quella lu- 
ce che mai nè tramonta nè fi dif- 
colora . 

III. Ma non è forfè impegno ordì 
iiarto della Divina Provvide.nza , la 
quale non è già vero, come fognò 
taluno, che paifeggiando intorno a’ 
Cardini del Cielo oziofa rimiri con 
occhio dì un’ ingiufta indifferenza le 
cofe n oltre , non è forfè, dico, fuo 


.impegno ordinario far nafeer gli Uo- 
mini a portata de’ bifogni di Santa 
Chiefa, e inviare dì tempo in tempo 
quaggiù fra noi certe anime, cui i! 
carattere di effere maravigliofamente 
a propofito delle nollre indigenze dall’ 
altre tutte le dillinguclic ; c lafpecio- 
l'a circollanza di effere neccìTarie ce 
le rcnddfe più care; ed il contento 
di averle ottenute rifpatmiafie a noi 
la pena affannofa di doverle dclidera- 
re . Certa cofa fi è che nell’ età tra- 
fandatc , e da giorni noftri più lon- 
tane c rimote, fe mai la barbarle, e 
la fierezza delle Nazioni incirconcifc 
minacciato avelie alla fua diletta ge- 
nerazione d’ Ifdraele o morte, o fcr- 
vitù , ella allora facca forgere in e(Tà 
qualche prode Guerriero, il di cui va- 
lore, la prudenza, il coraggio cquili- 
bralfe proporzionatamente l’ imminen- 
te pericolo, e (pefle volte facelTe tra- 
boccare la dubbiezza dell’evento dal- 
la parte della vittoria. E appunto con 
quelle previfioni della Divina Prov- 
videnza nacque fra noi VINCENZO 
de’ PAOLI eletto da Dio a trattenere 
in circoftanze così rovinofe ì precipi- 
zi della Chiefa, la quale fcevera dall’ 
ombre delle figure e de’Millerj era 
f acceduta alia Sinagoga. 

IV. Abbandonato da tutti gli umani 
foccorfi e ben fornito Ibltanto d’una 
coftantiffima confidenza in Dio, da 
lui fempre mantenuta vivida c vigo- 
rofa con quel fa miliare ilio detto La- 
feiam fare a Dio ^ comincia la difefa 
della Chiefa dall’ attaccar l’Erefia, da 
cui codefla mifterioi'a inconfucil verta 
di Cri fio fi laoera e fi divide: e attac- 
candola la fgouicnta, c prendendo da 
i di lei timori i fortunati augur) del- 
la vittoria , la combatte c la feonfig- 
ge . Ravvifar ne potete Torride fu- 
perbe fpoglic che trionfandone ne ri- 
portò in Gondi, nella BreiTa, nella 
Provenza, e per ogni dove gli venne 
fatto di rinvenire quel roolfro, il qua- 
le avvegnaché non combattere sfron- 
tatamente , e a vi fiera alzata, avea 
però ( quale infidiofo cinghiale ) tra- 
forata la fiepe della vigna di Crirto, 

c cui 
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e CU! e menava a facco.uanno c a j tori del Calvinìlmo. Vedrete poi que- 
mal governo le biade già Cagionate; | fte magnifiche fpoglie dell’Erefia ab- 
o pure con tacito danno, e llrage fé- | battuta andare unite e confufe coll' 
greta ifteriliva la lemenza Evangeli- j altre, delle quali erafi doviziofamen- 
ca. Quante volte colta cortei in prò- te arricchito colà ptelTo le rovine dell’ 
cinto di dar mano al temerario at- ^ antica Cartagine, ove è ancora dub- 
tentato di corrompere e adulterare la biofa cofa fe forte maggiore in lui la 
merte di Crirto colla mefcolanza del- rafl'cgnazione con cui chinò 1' Uniil 
la Zizania e del Loglio, fu obbligata Capo alle dilpofizioni della Provviden- 
dal zelo di VINCENZO ad abbandona- za , o' pià eroico il coraggio con cui 
re vcrgognofkmente l’imprefa, c naf- offrì l' ingenuo piede a lacci della bar- 
conderfi un’altra volta in quelle tane barie; c dove (confitta non una vol- 
deir Elvezia , onde fmacchiò. Parroco ta l'Idolatria nobilitò la propria fer- 
di Sciatiglion convince di falfità il vitù coll’ altrui (confitte, e mcfcolò 
Haron di Suande, e l’obbliga a dece- infieme le vergognofe catene della fua 
dar quel veleno che bevuto full' Alpi fchiavitudine , e le corone tiionfali 
fcomunicate della Savoja avea vomì- del proprio zelo. Giacchi egli qual 
tato nella Corte di EtricoIV. per ap- generofo fedel cuflcde dejla pirciola 
]ieftar vi la Religione. Midionario Apo- eletta greggia di Crifto e’ pai ve che 
ftolico nelle Diocefi di SoKTon e di prima| volcffc addeflrarfi a perfeguita- 
Sens, armato dclParma loia della fua, re nell’ampiezza delle torcile le fie- 
confidenza in Dio, attacca una trop- re Icivagge e ftraniere, e poi inco- 
pa d' Eretici , e si l’ajuta la penetra- raggiro dalle feontìtte degli ertemi ne- 
zion dert’ingegno che na feopre Pili mici riJurfi a cuftodire gli armenti af- 
liJie, c si l'eiTicacia del dire, che ne fidatigli da i perfecutori domertici, e 
fa fvanir Pimpofture. Direttore in Pa- da’ familiari ir.fidìatori. 
ligi delle Dame della Vifitazione fa V. Riflettete ora , o Signori , cosi 
torcer lungi da que’fagri Ritiri chiun- di paflaggio quanro terreno adombrar 
que preten.leva far della Chiefa fua debba a conto (uo nel Tempio dell’ 
Spofa una Schiava, e chi lufingavart Eternità del merito quello gloriofo in- 
di adombrare la caniidezza di quelle treccio di Palme, e fciiza abbartare il 
Vergini colla nera caligine di una fai- fopracciglio del volito rtupore non if- 
fa Dottrina. Predicatore ed A.collolo marrite di villa Lui che piofegaendo 
nella vafta Diocefi di Monteàlbano , le fue vittorie fa ta.ngiar faccia alla 
qual veloce giovinetto cervo che a Chiefa, c di fquallida che era e tutta 
provederfi di vitto oltfepalfa i monti, rughe fui volto, fulP antico modello 
c travalica i colli, cammina Egli a P abballa e la riforma. Le richiama 
fiziare il tuo famelico zelo c Cartel- intorno quell' aria maertofa di grah- 
li , e Terre, e Villaggi riJucenJo per dezza, di magnificenza, di fublimità, 
tu'to le pecorelle tr.iviatc all’ovile di decoro, con cui in guifa tale che 
del vero Pallore, colPcfempIo di cui potè fervire di fomiglianza aJ una 
louonieue le parerne fpalle al loro fpofa, l’ adornano i venerabili arredi 
caro pcio , e si tono numerofe le rie- accrcfciuti, le fabbriche riftabilite, gli 
che preJe onde v-nne ambizioiàmen- altari più numerofi: ed i facri Tempi 
te o.tjIIo e carco, che ripara in qual- ne’ quali poc’anzi come fu’ monti ma- 
che parte i l'ittiiofi difnrimi cagionati ledetti di Gelboe non incontravafi che 
d.rlla Ragiinanza di Carentone, nome fquallidczza ed orrore, era come ne- 
di tempre infaufla rimemhia.iza alla gli orti ameni di Geri- o , c r.clle fe- 
vera Chiefa, allora quando con una , conde Vigne d’Engaddi non fi vede 

f iaga fanguinofiflìma nel cuor della che pulizia , eleganza , e nettezza . Tut- 
ede fi a nrnilcro alla participarione to opera del zelo della cafa del Si- 
de’ P.<f-'ol: ‘ Evangelici i lupi infidia- gnore che confumava e macera va’ le 
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»lfcerc di VINCENZO,, e di quella 
fua confidenza in Dio ^ ^ cui furono, 
iòmniinifirate le fonune ftrepitofe di 
più tnigliaja,. collo sborfa delle quaJi 
negli ornamenti di quella ^o(a giun- 
k ad uguagliare colla prodigalità del- 
la mano la vaflità delle Tue magnifi- 
che idee^ 

VE Sarebbe- fiata però, una difgra- 
»a da piangerli ma col rìlparmio di 
molte lagrime, fe la fiera lelvaggia, 
ed il rooflro. folitario del vizio con- 
tento di aver malmenata la Chiefa 
nell’ unità della Fede,, e nella vaghea- 
aa e dirpofìzione del culto elleriore, 
non fi fofie avvanzato ad attaccar gli 
Ecclefìallici , da’ quali appunto dovea 
difendere e cuAodirli,. Ciocché era da 
piangerli con tutto l’impegno di un 
Crilliano- rammarico fi era il vedere 
che quei Vignaiuoli medefimi a’ quali 
U Divino Padre di famiglia avea af- 
fidata colla cura della Vigna la fpe- 
ranza dì una più copiola vendemmia, 
e- che fino, dal buon, mattino aveali 
invitati a faticarvi colla promelTa d’ 
una intiera, mercede, abbandonate le 
flive e le vanghe, o giacevano ne- 
ghittofi al rezzo deg!< alberi, o più 
eminenti ne-' rami e più benefici nell’ 
ombra ,. o pure intenti a fpremcfc i 
rappoii più abbondanti- e dovìziofi 
i fugo, ne miravano con una. rea in- 
dolenza la defolazionc e la rovina. 
Pianfe VINCENZO una si fetta feia- 
gura, e la pianfe con un’amarezza 
di lagrime,, le quali forfè e fenza far- 
le ebbono la medefima origine che 
quelle del Profeta fparfe fuTl’ eccidio, 
w Gerofolima.. £ come,, dicea,. giace 
e fede defolata così chi eia: il rifugio 
delle Genti , e la ficurezza de’ Popoli.’ 
Dunque cosi è divenuta infelice tri- 
butaria della licenza e del' vizio- la 
domatrice dell’ignoranza e delTerro- 
ref Piangono in una deplorabile de- 
folazione le vie di quella fanta Sion- 
oe poc’anzi alla frequenza degli ado- 
ratori angufle e flrette. I fanti Sacer- 
doti e le Vergini oppreffe dall’ ama- 
rezza ne accrefeoDO l'orrore; e fiat- 
unto i Nemici delle fbe opime fpo- 


glie s’ infuperbifeono .. Onde armata 
di doppio zelo, e atto come quello, 
del Profeta a diflruggere e a fabbri- 
care, a fvellere ed a piantare, recan- 
do da una mano il ferro per recidere 
gli abufi X e daU'altra il fuoco, per in- 
fiammar gli Ecclefiaflici oprò tanto,;, 
tanto faticò, fudò tanto, cnc corref- 
fe i coflumL del Clero, ne tolfe le 
corruttele, ne riformò, la difciplina; 
e fé si che la Chiefa potelfe ferfi in- 
contro al fuo diletto f^fo. ornata de’ 
bel monili delle virtù, con un capo 
cui poffono paragonarfi i fiori del Car- 
melo, colle chiome cui invidiavano 
la beltà le porpore regie , avvegnaché 
tinte di frefeo.. 

VII.. Intorno a quella Chiefa rifor- 
mata ed abbellita giace feonfitta 1’ 
umana ambizione, la quale colle fue- 
fmodate voglie introdottafi ne’ San- 
tuari pretefo avea di ufurpare inde- 
bitamente le Prelature e le Mitre , 
ed ora avvilita dalla coitiparfa della 
fantità e del merito che per opra di 
VINCENZO ne cuftodifcono l'in- 
greflb, morde rabbiofa le fue enfiate 
labbra , e lafcia fiv quelle fagratiffìme 
fpoglie le (porche bave del fuo inu- 
til furore. Se prima il povero e- de- 
fblato gregge di Crìflo. fungi da’ paf- 
coll falubri della Divina Dottrina e 
abbandonate le fertili fponde lunghef- 
fo le quali fluivano Tacque della Sa- 
pienza di Crillo , veniva meno per 
difetto di cibo, e per mancanza di 
fpiritualè alimento: ora per opra di 
VINCENZO trova in ogni piazza,, 
in ogni angolo, in ogni Villaggio chi 
gli- &nga il pane dell’ anima, e chi 
dalle Ciflerne diflìpate di Babilonia 
lo dìfcolli e Tallontani. Se prima il 
fagrofanta Coflato di Criflo da cui 
diramanfi in noi le beneficenze de’ 
Sagramenti flava chiufo per mancan- 
za di chi pazientemente lo differrafr. 
fe, ora s’incontrano ovunque fi vo- 
glia a turbe i Minlftri che ne diffon- 
dono a larga mano i mifteriofi. teforì . 
E 4 >erchè quella riforma del Clero al- 
la Chiefa così neceffarìa non foffe co- 
me un’efimcra pioggia che ne’dì più. 
I ca'dii 
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cal4i d’ edace non C sà fé confoli 1’ I 
armento con quel paffccgiero riftoro, I 
o le pure affligga H pallore col timo- 
re che porta un’altra volta rimaner 
fuirafchitto -, ecco VINCENZO far 
», che in Montalban, in Agen, in 
Amiens, in Nojon, in cento altri luo- 
ghi forgano Seminari e Collegi , da' 
quali come da fonti perenni fi fpic- 
cano quantità di Opera], che quali 
fiumi di primo nome colle fante lo- 
ro operazioni coJerta Santa Cafa di 
Dìo rallegrano e fecondano. 

Vili. Nè v’era da temere che av- 
venirte altramente, dapoichè per iftì- 
tuto particolare di S. VINCENZO 
cominciò ad erter vietato l' ingrertb 
nel Santuario a chiunque i Santi efcr- 
cizj non ne averterò aperta la porta. 
Sagrofanta azione, ed uno de’ mezzi 
più efficaci, onde la fanticà del Clero 
portàfi confèrvare ed accrefcere. Io 
non sò, o Signori , fe voi v’ imbat- 
tane mai a vedere una Madre , la 
quale ugualmente che dal timore agi- 
tata dalla fperanza corre frettolofa- 
mente fui lido ad ortervar quella Na- 
ve che dee ftrapparle dal feno il ca- 
ro Figlio, ed einorlo fotto ftraniero 
clima colà ove io chiamano le fpe- 
Timze di avvantaggiare còlla Mercan- 
zia le fue, e le condizioni delia fa- 
miglia: e da poppa e da prora, e 
dall'uno e dall altro fianco, e fopra 
e fotto coperta ne confiderà le trava- 
ture , le giunture , le conneflioni , e 
veggendola bene in'artietto nelle ve- 
le, nelle farte, nell’ancora e- ne’ cor- 
dami, fpalmata e carenata di frqfco, 
fente gioire il cuor nel feno, ed un’ 
aria di fperanza con un felice augu- < 
rio la racconfola. In nulla diverfa S. 
Chiefa , allora quando veggendo tanti 
e tanti in atto di darli alla vela per 
applicarli alla mercanzia dell* anime, 
per una delle quali tutto avrebbe da- 
to il mercadante Evangelico, ogni fc- 
lìcirtimo avvenimento fi promette de- 
gli fpirituali Eferciij, coi mezzo de’ 
quali a cosi Tanta navigazione felice- 
mente avventuranfi. 

IX, Ma peicb^ U v^ra carità , co- 


me dicea Agorttno, ha due ale, co» 
una^ delle quali s'innalza a Dio, « 
coll'altra a beneficio del proflìmo là 
ftendc e fi dilata, non ballò a VIN- 
CENZO arer dato magnifiche ripro- 
ve della prima ncirabbattimento delf 
Erefia, nel decoro de’Sagri Tempj , e 
nella riforma del Clero, volle aflìcu- 
rarci della feconda col prenderli un» 
cura particolare sì per ciò che riguar- 
da il corpo , sì per ciò che aU’anima 
appartiene de’ vivi c veri tempj di 
Dio, che giufta l’ Apollolo fono i Fe- 
deli. E in quanto al primo, aveflimo 
pur noi chi c6n mano angelica ci fca- 
ricarte le pupille dalle tenebre della 
nollra ereditaria ignoranza, qual feiw 
lo di compaflione non ci Ibrgerebbe 
in cuore veggendo Fa fraterna carità 
ne’ liminari delle Chiefe , e accollo 
agli altari piangere inconfolabilmentfe 
falla profufione dell’ argento e delP 
oro, mentre i Tempj vivi di Dio, 
veri alberghi dello Spirito Santo, i 
poveri ed i mendichi ingombrano col- 
ie loro miferic le llrade, lafciando ad 
ogni parto un’ argomento inutile del- 
la loro infelicità, e della nollra fco- 
nolcenra verfo la Divina bontà; nel» 
le cui mani eflèndo rìpolle le noftre 
forti , era in poter fuo far si , che la 
porzione della nollra eredità inveo* 
di cader fulla delira, cadefle come 
quella de’ poveri fulla finillra e full* 
manca parte . Per riparare si fetto 
fconcerto ebbe VINCENZO un cuoi 
re tutto compartìone verfo del prol- 
fimo, e tutto fiducia nel fuo Signo» 
re. Era d’ uopo avere alloggiamenti 
ed in Parigi ed in Marfiglia per rico- 
vrarvi i poveri candannati, che coD- 
fumati dairobbrobriofo e laticofo efer- 
cirio del^ remo, macerati dalle infe- 
zioni dell’aria, infermi c cagionevoli 
nella perfona rifcuotevano per avveo- 
tura tanta compartìone colle loro mi- 
fèrie, quanto orrore aveano elàttouns 
volta co’ loro delitti. Per ottener dò 
eravi d'uopo e della regia beneficen- 
za e del i^io confentimento : ed ognua 
sà qual Ila malagevole impegno alzar 
le i^rtiere alla povertà e alle aife^ 

IM, 
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T)e, e far capitare le lagrimevoli lo- 
ro gtiJa nelle Corti ad onta di una 
turba d’avarizie che ne ingombrano 
i liminari. Se gli comunica dall’Arci- 
vefeovo di Parigi il nobile generofo 
penfiero d’iftituire una compagnia di 
Dame , delle quali folTe particolare 
illituto aiTiflcre a tante povere infer- 
me , che perdute d’ occhio d^^Jgni 
umano (òccorfo tanto erano lungi dall’ 
elTerc ajutate, che nemmeno trovava- 
no la fcarfaconfolazione di efTere com- 
patite; ed ognuno sà quanto Ha dif- 
iicile riiifcir ncITimpegno di accen- 
dere in un fello nobile e delicato un 
fuoco di carità sì ardente, • che fo- 
praffaccia la naturai refillcnza, e la 
compatibile avverfione alle fchifezze, 
alle lordure, ed alle naufec degli Spe- 
dali . Il fulmine flerminatorc della 
guerra minacciava delolazionc e ro- 
vina agli abitatori della Campagna 
della Provenza, e della Picrardia, e 
fe non folTefi trattenuto avrebbe feor- 
fo con piè di ftrage e di morte ugual- 
mente i Palagi de’Grandi che gli Abi- 
turi de'campagnuoli ; ma ognun sà a 
quante difficoltà .debbafì preparare a 
dar di petto chiunque pretenda di raf- 
frenare la fmoJerata licenza della mi^t 
lizia, c fpargere feniimenti di pietà 
fra gente, la quale fembra che faccia 
proleiViO'’e, e riduca a titolo di va- 
nagloria il non conofcerla. 

X. Dunque Voi già confclVate che 
per condurre a prolpero tìne si fatte 
difficilillime azioni vi voleva un'Uo- 
mo , a cui la profpcttiva dell’ arduo 
e del diffìcile non aveffe fatto torcer 
la fronte , nè calare un ciglio per 
mancanza di fanta arditezza . £ ap- 
.punto un’ Uomo di quello carattere 
era VINCENZO formato di un cuo- 
re, Cui , come del fuo dieeva David, 
pareva che le difficoltà veniffero in 
ajuto della fpcranza . Cosi generofo 
Nocchiero, avvegnaché da entrambi 
i lati vegga cingerli dall’ onde orgo- 
gliofe il travagliato Naviglio; avve- 
gnaché oda folto di sé il mare che 
mormorando ribolle , fopra di sé il 
Cielo che balenando minaccia, intor- 


no a sé le vele cui i venti irregolari 
difordinano, in mezzo a tanti argo- 
menti di proflìrao naufragio, nè im- 
pallidifce, nè trema; ma coll’occhio 
fìffo nella fua cinolura, colla Icona 
di Lei il faticofo viaggio Termina e 
compie. Egli ancora guidato dalla fua 
fiducia in Dio penetra lino agli ulti- 
mi confini del difficile, c colà ove 
egli velie le fembianze dell’infupera- 
bile e dell'imponibile c lo vince, c 
lo fupcra; e ciò che penfa efeguifee, 
e ciò che medita pcrfez'ona . Pe ’I 
mantenimento de’ condannati vi vo- 
gliono dugento mila e più lire di nuo- 
va rendita: ove trovarle in tempi co- 
tanto calamitofi > Le trovò VINCEN- 
ZO ne'tcfori della Provvidenza, de’ 
quali a fuo piacer difponeva. Per di- 
legnare le prime linee dello Spedale 
delle Dame della Carità vi vuole un 
millione fetrecenro mila e più lire. 
Chi le foniminiflrerà in una penuria 
così univerfale, mffero effetto della 
ribellione e della guerra! Le forami- 
niflrò S. VINCENZO arbitro e dif- 
penfiero di que'tefori non valevoli ad 
cfTer depredati da’ ladri, o dalla cor- 
ruzione e da’ vermi corrofi e giialli. 
Per contentare l'ingordigia della mi- 
lizia, per isfamarc la mendicità delle 
carceri, per alimentare (lorpj , per ri- 
llorare convalefccnti , per (occorrer 
coloro preffb de’ quali la povertà è 
due volte mifera perchè non sà dis- 
farfi della vergogna che l’ accompa- 
gna, vi volle una fomma cosi lira- 
vagante, che afeefe a ventiquattro e 
più millioni, giufla il computo che i 
Vefeovi di Francia trafili ibi o in Ro- 
ma ad un Tribunale, preffb di cui 
ogni minima cfàgcrazionc non ande- 
rebbe immune da una colpa di facri- 
legio. A tale eccedente profiifione di 
denaro chi non farebbefi fgomentato! 
Ogni cuore certamente fuorché quel- 
lo del gran Santo de’ PAOLI, il 
quale fe altro mai moflrò al mondo 
Colle opere, e (juando ^ve nc fù d’ 
uopo co’ miracoli ancora, che il pre- 
cetto di far limofìna addoffato a ric- 
chi è quel capitale , cui la Divina 

' Prov- 
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PrOTvidtma afTegnò per mariteniment 
to de'fuoi Poyerelli. 

XI. Ma fe VINCENZO tacto adc^ 
peroflj nel riftabdimcnto del cuko Di- 
TÌno, c nella ncceiTaria riforma del 
Clero; e le temporali indigenza de’ 
poveri tante lollccitudini rifcollero dal- 
la fua bell’ anima, quanta parte di 
CUOI e credete poi che occupaiTero in 
cfTo le miferic fpirituali del ProHimo, 
e li fpefli pericoli di veder rovinato 
ne’ Fedeli l'alloggio dello Spirito San- 
trtìcatorc? Quale eloquenza, le non 
fc taluna cui folle in coflume lodar 
l’infìniro, potrà ridirvi giammai quel 
che Egli fe:c, e mici che Egli pensò 
per la falveaza (leiranime? Fatto tut- 
to di tutti, e particolar di ciafeuno, 
ora lo troverete Illruttorc di Fanciul- 
li nelle caie de’Gramli, ora Mneltro 
de’ Popoli nelle Parrocchie di Sciati- 
glione e dì CIfei, cJ ora Apoftolo 
net numcrofo vafTallagglo della Cafa 
di Condì. Lo vcdiete qaal tacito fiu- 
micello c ftaza reme feorrere con 
un fegreto beneficio Jc folitudini del- 
le Campagne e delle Ville fecondando 
per i grana) del l’aradifo le fpighe 

f iù ignobili, ma nulla meno care al 
adron della mefle: indi cangiato tea- 
tro comparire nelle Città' della Fran- 
cia, della Piccardla, del Delfinato, 
della Lorena, eJ ivi ambiziofo di ac- 
quillar maggior merito colla dilata- 
zione più Itrepitola de’fuoi luJori, 
diffondere ovuiiuuc palla Tacque del- 
la fua carità , c Ufeiar da per tutto T 
orme de’fuoi trionfi nella converfione 
de’ peccatori, nclTabbutinvnto de’vi- 
zj, nella fantificazione dclTanimc. 'v 
nelle Cale Tinnoccnia di tante pove- 
re Vergini, le quali hanno alT orec- 
chio per troppo pericololò e troppo 
familiar conliglicro il bilot^nn, corre 
rilchio di perderli ; Se nelle Famiglie 
la nudità e la Iqualiidezza de' logori 
vellimenti con nnno di vergogna e 
di roffore iirpcJilce al fedo più de- 
bole la frequenza delle Chicle, c T 
uiò de’Sagramcnti: Se nelle llrade e 
nelle Campagne Hanno in pericolo di 
jgir male rauimc di quq’bambini che 


oltre al caftigo meritato per la dif- 
ubbidlenza del primo Padre foffrono 
la pena dell’ incontinenza con cui il 
fecondo li generò, è fempre pronto 
il zelo di VINCENZO per ajutaric 
Con i configli ficchi rcgginll in piè, 
per fowemrle colle limoline onde ri- 
parino la conl'ulioDC , per ricovrarli 
nelli Spedali licchè vengano dalla Cri- 
Itiana pietà , e ajutati nel corpo , e 
illrutti nello fplrito. Perfeguita il luf- 
fo ove alforbifcc T entrate e dilapida 
i Patrimonj ; condanna Timmo leilia 
de’ vellimenti, ove invece di efi'crc un 
riparo diviene un precipizio dell’ in- 
nocenza: feda l’ inimicizie, l' avarizie 
corregge, fe mai quelle fotto la maf- 
chera dell’ onore infidiano la grazia , 
o fe mai quelle travellite da parfimo- 
nia maltrattano la giulUzia. 

X}J. Kta riftringe a troppo breve 
tempo il frutto delle vittorie quel 
Conquillatore che del terreno guada- 
gnato nel territorio nemico non cer- 
ca di alTiCurare a’polleri il godimen- 
to ed il poircflb. E poco pregevole il 
vincere , le la conlcrvazione di ciò 
che li vinle non ne fa eterno il van- 
taggio, ed im.nortal la memoria. Af- 
fine di perfuadervi intanto, che VIN- 
CENZO leppo vincere a favor della 
Chiefa, e operò sì che oggi ancora 
goda codella il fratto delie tue vitto- 
rie , balla che diate un’ occhiata a 
quella nobiliifima Congregazione, che 
egli illituì con ficuri prelagi di do- 
vcrfi alimentare in elTa credi del i'uo 
zelo, cd emuli delle fue conquille. 
Dire fe non il-mbra cudclta quella 
Vuric fabbricata da David per licu- 
re/za deila bella Sion; per Taitezza, 
per la rotondità, per la robultczza 
ratlbmigbira dal Savio al bel collo 
della Spola de’ Cantici, da cui pende- 
vano mille feudi , cd ogni genere d’ 
armatura, teltiinon) de’trofci riportati 
lovra i Nemici , cd illrumcnti vali- 
dilFimi per rinovatli . Trova in cita 
la noflra età ciò che convienfi per 
la riforma del Clero, per la faiuifi- 
cazione dell’ anime, per la feonfitta 
dc’yizj, ne v'è arma di cui abbia d* 
Q uopo 
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mopo la Chicfa di Dio che qui non 
ila in alletto elTcre adoperata col. 
la fperanza di un’ elito feliciflìmo . 
Rcligiolifllmi Padri, è vero che la 
debolezza del fianco, la mancanza del- 
lo fpirito, la fanità cagionevole mi 
proioifee il proleguirc le voftre lodi ; 
ma è vero ancora che io finilco per- 
chè anche quel poco che potrei dire 
offenderebbe la voftra inipareggiabil 
modellia ; e quel molto che ne do- 
vrei dire l'arebbc Tempre miuorc di ciò 
che mi farebbe d’uopo di tralafciare. 


XIII, E voi Santo, Santo, giacché 
le remunerazioni de] Beati fi mifura- 
no non dal merito di chi le ottiene, 
ma da quello di chi le intercede , per 
quella TcarTa fatica da me Tofferta in 
lodarvi si debolmrate intercedetemi da 
Dio il perdono di tanti diletti da me 
commefli in tanti anni di quello Apo- 
llolico minillero, e fia per me una 
forte fperanza di doverlo ottenere 1’ 
aver terminato colle lodi di S VIN- 
CENZO DE’ PAOLI. 
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PROTESTA 

DELL' AUTORE. 

P ietro Allìaco CardwAs della S. Tdomana Chiefa , 
nella c^ue filone 30. fiopra del Gencfi^ e nel 
Libro de Legibus & Sc6lis jojìkm in forma di 
fcmpUce dlfpata: che i Magi, come pratichi (fimi 
della fcìenz^ delle Stelle^ potevano forfè a cofto 
di molte contemplazioni ajìronomìche rifapere la 
notte, in cui dove a nafeere Gesù Crijìo. Di qui 
ft è prefo r argomento del prefente Scherzo Pafio- 
rale da un Autore, che con S. Agofiìno nel I. 
Libro della Città di Dio, non lafcia di condan^ 
nare qttefla feienza^ vana , falfa , e fuperfiiziofa", 
e di uniformare fe, ed i fuoi fritti ai veri fen- 
amenti di S, Madre Cbìefa. 
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là il Sete I valorofi , 
Compaftorì di Arca- 
dia , forto fa dalle I 
fponde dell’ Eufrate t 
dopo avere rifcaldato 
co’faoi tepidi raggi i 
Paftori delriturea, e 
della Traconitide , erafi tuffato nel 
mare di Fenicia ; allora che Polemo- 
oe , uno de’ Paftori più ricchi di 
quanti ingombravano col vafto nu- 
mero degli armenti le pianure erbofe 
del Sorec, veggendo chm(c le mandrc 
nc’Ioro ovili» c difpofti all* oiftodia 
di cfTe 1 MoIoiTi; ncovrati, c ripoftì 
i fecchielli, le ftamigne, i prefami, i 
celli, le gerle, le bifaccie, le barlet- 
te , le borraccie , c cento altre ftovi- 
glie ruftiche, e paftoralii chiamò fe- 
co nella Capanna i fuoi Bifolchi, I 
ouali deporto il capperone, pofato il 
ialtambarco , fpogliatifi la pelliccia , 
feinto il zaino, e i calaeroni, ove qua 
ove là adagiaronll. Ed appena erànfi 
introdotti fra loro i foliri ragiona- 
menti Amplici, e r3ftoraIij.e appena 
uno di ellì uvea terminato di raccon- 
ratc la buona ventura di un capretto, 
che capricciolo , cd alTilIato orafi di- 
rupato in una forra si talincntc, che 
fe un burrone di rpipe , di viticchi , di 
lappole, 0 di vincaffrì no ’l trattene- 
va , farebbefenc gito in invifibilio: c 
appena un altro avea jrefo a contare 
il valore di un torello, il quale pic- 
ciolo di capo , fcarmo di gambe , cor- 
ro, c polputo di collo, rilevato di 
fchicna, e buon prò del fuo corpo, 
avea fuperato in fingolar tenzone il 
rivale, obbligandolo a fcgultare l’ ar- 
mento a tefta umile, e balTa: onde 
poi Nicc, cornea vincitore, avea- 
li intrecciato l'uno c l’altro corno 
«i edera, di timo, e di ferpillo: ap- 
pena, dico, quelle cofe ragionavanfi 
fra di loro, quando entrò nella Capan- 
na il favio Egone, Pallore Caldeo, 
della fama di cui nelle feieeze pii 
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ofeure tutte le rarapagne di Palertirm 
concordemente rifuonavai.o. 

Al fovraggiugnere di un Ofpite co- 
tanto degno, e rinomato, Polcmone 
alzatoli riverentemente in piè, dicgli 
il ben venuto i indi ritiratoli alquan- 
to filila finiftra parte gli die agio a 
federe: cominciò poi: E qual buon 
genio, o faggio Egone , qua vi con- 
duflc? Minor Ictiziif mi avrebbe ricol- 
mo il cuore, fc mi foffe llato recata 
novella , che tutte le mie _ Pecorelle 
hanno accrefeiuto con doppio parto 1’ 
armento, di quello che mi fia avve- 
nuto nel vedere qui voi , illuftrarc col- 
la voftra prefenza la mia, c recare 
invidia alle capanne altrui . Quindi 
olTcrvando, che egli recava in mano 
una pulititfima feorza d’ Abete, ove 
varie lettere, c linee, con varj colo- 
ri tinte, e fegnate veggevanfi, a gui- 
la di uomo, che cofa vede non più 
veduta altre volte: Che è ciò, dìffe, 
che voi avete fra mano Oh veh quan- 
ti numeri! quanti punti! quante lince! 
Io mi giuoco il più bell' Agnello del 
gregge, che tante non ne dilegnano 
i ragni ìnJuftriofi, allora che a co- 
llo delle loro vifccrc appiccano all’ 
uno, e all’altro ramo de’lalici le lo- 
ro tele. Voleftc voi per avventura di- 
pingere fu codefta Icorza un non fo 

3 ual orto, in cui chi poneva il pie-^ 
e una volta non trovava mai più la ^ 
via di ufeirne: si (pelfi, c intrigati 
tra loro erano i capivia, i capirivolti, 
gli andirivieni J Forfè qualche vecchia 
Maga di Egitto, della quale cattiva 
genia è tutto pieno il Paole, che il 
fiftolo le le mangi, c la verfiera via 
fc le porti, ha voluto fognar coftico- 
defti barbari caratteri , per poi man- 
darlia leggere a Malatafca. Nò, apren- 
do ad un placido l'orrifo le labbra, 
foggiunfc Egone: nò, quelli che tu 
qui vedi, fono legni, co’ quali a talu- 
no degli uomini a cui arnie benigno 
Ciclo, lice lapcre le cofe future, av- 
Q ; vegna- 
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vegnachc ivi vallo, c tenebrofo caos 
dell’ avvenire icpolte, c nafcoitc. Que- 
fla, che forfè raflembravi una fafeia, 
raffigura il Zodiaco, che così chiama- 
fi la via, per cui il' Sole palficggia ih 
Cielo : c quelle llrane figure fono 
quelle cale iti cui egli abita per tutto 
il corfo di un anno . Quello è 1' Arie- 
te, in cui egli le la pafTa il mefe di 
Marzo: quello il Canero: quell’ altro 
il Lione, ove cammina i mefi di Giu- 
gno, e di Luglio; eccovi i Pelei, 1' 
Anfora, lo ScorpyiiiJ , c si fatti no- 
mi , inventati da’ noftri Pallori , e 
da’ nollii Pelcatori , allora che nell’ 
ozio delle loro vigilie pallorali , e 
pclchercccie, ofTervanJo il Cielo par- 
ve loro di vedere collasfl nell’ accoz- 
zamento di varie llellc una non fo 
quale rallo'niglianza di quegli anima- 
li, e di quelle cofe che più frequen- 
temente deir altre aveano fiotto degli 
occhi : come avverrebbe oggi ancora . 
Imperocché fé chiedete ad uno de’ vo- 
liti bifolchi, che mai gli pare di ve- 
der nella Luna, egli conforme le idee 
famigliati delia fua mente , dirà di 
vedervi o la tella di un bove, o pu- 
re la faccia gigantefea di qualche Pa- 
llore nervoruto, e robullo. Laddove 
io, che di altre immagini ho ripiena 
la fantafia, non vi Icorgo che mari, 
che monti , c che valli . Quella linea 
poi , che artraverfa il Zodiaco , raffi- 
gura quel tratto del nollro Mondo, 
che il Sole illumina in tutto un gior- 
no: la quale, come vedete, è lonta. 
na da qucH’altra linea, che la taglia 
pel mezzo, trentafei di quelle piccio- 
le particelle, in cui è diviià la fafeia; 
che appunto tanti gradi il nollro Po- 
lo alzali fopra di noi. Ora palliamo 
all’ altre figure. Sì giulto, rifpofe Po- 
lemonc: c veggiamo ove vada a pa- 
rare quello volito ragionare, di cui 
non parmi avcnic capito che due llra- 
nc colè: Luna, che il Sole fa vira 
con le beflie, e con gli animali: c 1’ 
altra, che nella Luna vi lono de’ ma- 
ri, e de’ monti; Domine fe delle pe- 
core , e de’ Pallori . 

Ora ora , foggiunfc Egooe , vedrete 


ove abbia io l’occhio con un dìlcor- 
f ) , in cui voi avete- aiTai maggiore 
interelle dì quel che prcfentemcnte v’ 
immaginiate. E alzato il ciglio al 
Ciclo, a guifa dì chi in cH;* di fonr- 
rho rilievo afpetta di lafsù loccorfo, 
ed ajuto,. così profegifr il lùo favella- 
re ; alcoltandolo int.into Po.emcne col 
mento a forcella dell’ indice , e del 
pollice, come ai'co'tall un viaggiato- 
re, che al creduto, c minuto vulgo 
cole conta dell’altro mondo. 

Quelle linee, che corrono da capo 
a piedi, o lìa dal lommo all’ imo, c 
dalla delira alla lìnìltra, incontrando- 
li cìalcuna colla lummità dell'altra, 
formano un quadrato. Quella, che 
partendoli dalla metà di una lìnea del 
quadrato, tocca la metà dell’altrc tre, 
e indi li riduce onde parti , forma la 
figura dì dentro, che 11 chiama qua- 
drangolo, i di cui angoli vanno ad 
cITeré dirimpetto, e in faccia agli an- 
goli del primo quadralo : da ciafeuno 
de’ quali angoli partendoli una lìnea, li 
rimpctta colla punta dell’angolo op- 
polto del quadrangolo , c indi riandan- 
do a toccare la met.ì dì una linea del 
quadrato, riviene dalla punta dell’ al- 
tro angolo del quadrangolo: dividen- 
do COSI in tre fpazj uguali ogni Iato 
del quadrato; e confeguentemente tut- 
to intiero in do.lici. Nella parte fu- 
periore del qu.'ile lì confiderà il mez- 
zogiorno: neH’uppolla la mezza not- 
te: e dal finillro lato l’ Oriente : l’Oc- 
cidente dal deliro: c li dodici fpazj 
l'ono le dodici cafe de’ Pianeti ; ì qua- 
li fono figurati con quelle note , che 
a voi ralléinbrano caratteri magici, o 
di cafa maladctta. E quelli fono Gio- 
ve, Saturno, Marte, Venere, c Mcr- 
airio: giacché i nollri antichi Idolatri 
veggendo quello elercito del Cielo , 
cioè tante Itelle , c sì numerole, ave- 
re il loro nurto, c la loro periodo re- 
golata, cominciarono a venerarle co- 
me Numi, e lì dié così l'infelice co- 
minciamenco alla Idolatria: la quale 
prendendo fempre più piede fra noi 
pafsò dal Ciclo in terra, e lì prefe ad 
adorare , come fe Dio folle fiato , 
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Ogni uomo, che al Ui. l'opra molto di 
ciò che altri farlogliono, li lode Segna- 
lato o nelle arti di pace, o nell'efercU 
zio della guerra, Indi avendo ofi'ervato. 
una lidia folca e tarda, l’all'egnarbno 
per abitazione a Saturno, figlio di Ura- 
no, c fratello di Titano, Re della Fri- 
gia; un'altra brillante ed allegra , la 
crederono albergo diCiovc, figliuolo 
a Saturno vincitore de’Titani; liccome 
vedutane un’altra di afpetto torvo e 
fanguigno, l’applicarono a Marte, al- 
tramente detto Ouem terzo Re della 
Tra,.ia, e celebre per le lue conqui- 
lle; una fcftol'a e giuliva a Venere, 
famofa donna di Cipro; c un’altra fi- 
nalmente Serena, vivace, erutta fuo- 
co a Mercurio, ravvifato lotto il no- 
me di Tot Re dell’Egitto, Prìncipe 
attuto , fe altro mili elagace. A quel 
che veggo , fogginnfe Polcmonc , i vo- 
Itri antichi Idolatri trattarono i vo- 
liti Numi con maggior ccru-fia di 
quella, con cui i voliti Paftoii tratta, 
reno il Sole : giacche alloggiarono 
quei fra le lidie, c quello fra le bc- 
Itic, come icrd- mi avete infognato. 
Ma io , ripetè Egone , fono talmente 
commolTo da naturai difio di venir 
al fine del mio ragionamento, e ca- 
gionarvi un» letizia , ed un gaudio 
(brano ed iniolito, che mi rifparmiai 
dd dirvi allora, che tutti quelli legni 
hanno il loro proprio fignificato; nè 
è vero prenfo tutti- che fidano llati in- 
ventati dalle captricciofeoffcrvazionlda 
pallori, c da pefeatori, come più fu 
vi dicea . Voglio accennarvclo adelTo: 
accib voi a poco a poco , e tratto 
tratto accomodiate la mente a quelle 
maraviglie che vi dovranno forprc ri- 
dere, allora quando averò terminato 
di ragionarvi . Il Cancro comprelo 
folto quello flrano carattere è un ani- 
male, che cammina all’ indietro, e ob- 
bliquamente, c però c pollo in que- 
llo luogo della falcia; giacché il So- 
le, arrivando ivi, comincia a retroce- 
dere, c tornare all’ indietro. Il Capri- 
corno al contrario è Situato nella parte 
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eppofla, ove il Sole comincia un’al- 
tra volta a Salire,/ ^Hendo proprietà 
dì ai fatti animali cjcrcare i pafcoli 
full' alture de’ colli , c Rampare fu quel- 
li , per rinvenirli . Qt>c(l‘ altre fono le 
cale, per le quali il Sole corre ne tre 
mefi di Primavera , diiVgnatecon quelle 
note di due capretti ,!( i ) di un arie- 
te, e di un toro: perchè appunto in 
quelli tempi nafeonoj c fi allevano si 
tatti animali per fciqporfo delle indi- 
genze’ umane. Tra iiquali fi legnano 
due capretti, o perchè quelli il più 
delle volte nafeono gemelli, o pure 
perchè le’ loro madri abbondano di 
tanto latte, che potrebbe Servire alla 
liuti itura' di ,uij -.parrò doppio. La fu- 
ria del Lione c la jfua naturale ar- 
d-Dza, c vigore’ piola a il calore del- 
la llagionc, qu^nitb, Sole abbr.ndo- 
nato il Cancro paifir'in codcllo fogno. 

La Vergine, che fieguc il Lione, e 
che reca una Spiga di biondo gran® 
in m.ino, lignifica il tempo della mie- 
titura. Nè potcv.1 meglio dinotarli 1’ 
equinozio; in cui il Sole nè dall’ una 
nè dall' altra parte dichina, fe non ~ 
con una bilanci.! : nè le maladie che 
ci aiiiig^or.o l’ Autunno, fe non con 
Io Scorpione, che trae loco il (uo ve- 
leno; liccome cou nulla meglio pote- 
va nccennarfi il tempo proprio per le 
caccic, che col l■cpno del Sagitt.-irio . 
■Ma oh Lio! pcr..i-jè mi tiattcngo io 
a Spiegarvi le invenziohi degli uomi- 
ni, quando ho da narrarvi la più ini- 
r.'tcolofa operazione di Dio, fe la mìa 
Scienza non mi tradifee cucila volta, 
c fe le mie ree azioni non mi hanno 
ofcur.-rro il .lume dell' intelletto. Se 
dunque gran.linc, o turbine non in- 
gombri mai le voflre -campagne , o 
nialigiiu aereo vapore non auuggi le 
vollre meli: , non m'interrompete mai 
più: poiché già Sento per la gioja^e 
pe’l giubilo brillarmi il cuore nel Se- 
no. Quello è ì! legno di Vergine , 
che colla Sua ottava parte t in oroSco- 
po dalla polla orientale; la quale fi- 
i nazione di Segno denota mutazione 
Q 4 
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di religione. Nella parte fuperiore del 
Cielo a mezzo giorno vi ò Saturno, 
e nella infima e mezza notte vi è il 
Sole dalla parte occidentale, ed ha in 
orofcopo il Sagittario. E quella è la 
coftituzione del Cielo in quella not- 
te, e nel punto, che ella divide II 
giorno 24. dal giorno 25. di Decem- 
bre in quell’anno, che è il quadrage- 
fimo fecondo del regno di Augnilo. 
Vengo pur ora dalle erme, e dtlallro* 
ie Yime dell’ Antilibano, ove l’ho di- 
ligentemente olTervata. E in quella 
ildfa collituzione; e fotto quella fac- 
cia del Ciclo, hanno predetto da mol- 
te c molte età i nollri Allronomi , che 
dovea nciiccre il Melila , ed il fortu- 
nato LiSeratorc deirafriitto popolo d’ 
ll'Jraele. E che altro, le non fe la 
lìcu*-vz2a di qce'to avvenimento pote- 
te voi argomentare dal giubilo che 
fu quelle rugolc guancie fiorifee, e 
da quvl brio che m’ionalza le ciglia 
già torpide, e rilalTate, e da quel ce- 
lere, c c'itulaco moto che «le tarde 
membra circonda , c ravviva? O feli- 
cenotte, o notte cento e mille volte 
fortuiiatiflìma • iìjati noi, avventurolì 
noi, cui il Cielo riferbò a lòtte si 
bella, a giorni di tanta allegrezza ri- 


colmi ! Venga pure ad opprimermi le 
palpebre eterno fonno, fele debbo apri- 
re a fpettacolo si giocondo. Mi con- 
duca il mio fpirito alla cull.a Re- 
dentore, ed ivi poi, fe gli piace, all’ 
ora buona mi laic), c mi abbandoni, 
che in punto migliore non potrà far. 
lo giammai. Indi per la lovcrchia agi- 
tazione dilatatifi 1 Huìdi, c fatti di fe 
maggiori , comprelfero le pupille ocu- 
lari del buon Vecchio, ficchè egli a 
piangere, a lagrimarc, e a dar lì mi- 
le con una più frequente rclplrazionc 
aria, c follicvo al cuore, egli pure del 
fovcrchio giubilo opprelfo, e lopraftat- 
fo. Quale rimarrebbe fra la fperanza, 
ed il timore lòrprefo un Pallore, a 
cui fi dicelTc, che «ccollo po.ne brac- 
cia al tugurio, e altrettanto (otterrà 
lì nafeonde ricco teforo di gemme, e 
d’oro, tale Polcmone fra il credere, 
ed il non credere Uupido, ed attoni- 
to fi rimafe. Pofeia ripigliò: E come 
mai, le il Cielo vi voglia bene, può 
avvenire, o Egone, che debba nafcc- 
rc qucllà notte il Mclfia, fe ne pure 
uno abbiamo veduto di quei prelag;, 
che debbono precedere il fuonafcimcn- 
to? Dite voi o miei Bifolchi, che bat- 
tete tutto di la campagna, conduccn- 

do 
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do a pafcoiare gli armenti, avete ve- 
<lute mai, che il nolìro Giordano met- 
tendo capo nel putrido lago, condu. 
ca le>'o invece di acqua dolciflimo lat- 
te ^ Allora che fmarrille nella lelvag- 
gia forcina del Guado un agnello ( 2 ) 
lo trovalle mai a dormire a lato di 
un Orlo, o di un Liopardos^ O pure 
olTervafte mai ( j ) abbevcratfi allo 
ftelTo rio un Vitello , ed un Lione ; a 
cui nell’ atto, che 1’ ira gli turba la 
giubila, ed aggrottagli il ccfTo, l'acefl'e 
paura un fanciullo, e lo mìnaccìalfe? 
Vedede a fortuna (4) turbe di Pado- 
rellc correre alle falde dell’ Antiliba- 
no, c lu’ colli di Beltelemmc a rac- 
corrc miele, trafudato da quelle grot- 
te, o da quei greppi derili, ed arlìc- 
ci j? (5)0 che un tenero agnello 
dorriinade. in qualità di Sovrano in 
tutto il paele, che denaefi dalla pie- 
tra del Deferto, c dalli confini dell’ 
Arabia fino alle pendici del Sion? 
Dite, veddie voi uiiqua nulla di ciò? 

E facendo cilì cenno, che no: Or 
come va la faccenda di codeda nafei- ' 
ta ? l'egur rivolto ad F.gone . Imperoc- 
ché le vere loiio, c vere diiopo èchi 
licno le profezie de’ nodri Savj, che 
vedevano l'avvenire , tutto ciò dee 
luccedcre, pria che fpunti quel felice 
giorno , il ijii^ie ha Ja efiere il di 
Natalizio del nodro fofpirato Media? 

Ah feiiiplici voi riprcle tgonc, e 
voi male avveduti , che fpiegate le 
profezie de’ vodri Antichi , così roz- 
zamente: attenendovi al lemplice fuo- 
ro della lettera; onde la miiera veri- 
tà reità in voi diUangiiata, educcilà. 
Altro di ciò che appare al di fuori,' 
dir vollero i Profeti ne’ loro entarici 
detti; nè può feoprirfi il vero nelle 
loro parole, fe non fe togliendo ad 
c(Te la corteccia dleriorc, e l’ioprcn- 
do il midollo ; in quella guiia che 
voi non potete giidatc il lòave fapo- 
te delle lannameie, di cui tanto ab- 
bonda:io le feconde campagne di Ti- i 
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ro, fe non aprendone, e fcorzandonc 
l’infipida tunica, che le rivede, e le 
rìcinge. Nel dirci eglìpo, che faran- 
no amici fra loro l’Agnello, e l’Or- 
fo, il Vitello, ed il Lione, c che fe- 
co lui Icherzeranno il capretto, c lu 
pecora, hanno voluto avvilarcifd) 
queir alta, e ficnra pace, in grembo 
di cui il mondo preléntementc li ac- 
quieta , e ripofa. Per i fiumi, che 
correranno latte, la lòavità, e dòlccz. 
sa di fua divina dottrina; c per lo 
miele, che gronderà da'lc grotte, e 
daHe rupi, la dovizia, e l’abbondan- 
za, che il nodro nuovo Re, il no- 
dro Liberatore ci recherà, adombra- 
to lutto il nome, e fotto la figura 
di quel Fanciullo, che porterà terro- 
re, c fpavento a'Lior.i, cioè a dire 
alle Potenze più foimid..bili de-lla ter- 
ra , e di quell’ Agnello dominatore , 
che foggettcrà a le tutto il mondo da 
Occidente, c mezzo giorno, ove è il 
Deferto, fino ad Oriente, e Setten- 
trione, Ove rivolgeli il monte Sionne . 

Diceva ancora, quando un impro- 
viio i'plendore, quale le una pioggia 
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ogni nx'ncma pai lice'.la di terra, e 
accefi nella regione dell’aria venif- 
lero a piombar lulla terra , invclli la 
Capanna, si, ed in tal fatta manie- 
ra, che tutti furono oi-bligaii a rom- 
pete, c a rifrangere colla n ano cur- 
vata fopra le ciglia la veemenza di 
quella luce, che direttamente fetiva- 
gli le pupille. Indi g un:*c loro all’ 
ore«.chio una si grata armonia di vo- 
ci; la rimembranza di cui fece poi lo- 
ro paicrc meno foavi qne’ dolci e te- 
neri , ariiioniofi ravvolgiirenti di vo- 
ce, che udivano nelle cm.brofè valli 
di Engaddi; quando gli ufignoM amo- 
rofi nel rinoveilaifi della lìagione P 
uno l’altro a vicenda invitanJofi , e 
lifpondendofi , rompono i placidi filen- 
z) del bolco e della notte . C?i'iie a.'ìi- 
curati da si Urani pic.ligj de'lorfuna- 

/ 

(i) P.irdHS t:tr>ì hàjo Aec'ibAblt i Ifi. ii. (j) VituJui, rj> Iti mCTAbuniur , Ó' 

fsi.. mirtAÌ/ii tot , !bid. ( > ) SitlUiiint nontis da ct.'nntm , cv c ,ln fìur t Ite. Aaios 
I ( 5 ) iwòl» M^num , n mi/.f, dimìnitiren ttrrt , dt ftir» drf rti ad ìd.mcm 
Sten. Ul. iC. i. (6) £ri> in d.t’ut t)..i y.tjìiti.% , rj> aiunianUa f.icii. 
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ti prcljgj di Egone , fi accinfero tutti 
«d uij lieto viaggio verfo colà, ove 
era pià fitto, e pià folto il cclelte 
fplendorc . 

Ma avvifati da Egone fteffo efier 
diiopo recar foco qualche dono per ri- 
conoiccre all’ ufo di Oriente la fovra- 
nità del nuovo Re de' Giudei, corfe 
follecito Polcmone a fccgliere Tagnel* 

10 più grafib, che facefl'e onore all’ 
armento : mentre il gentil Nicalio tol- j 
fe fcco due tortorelle , che da gran 
tempo alicvavafi, e l'armoniolo Mi- ■ 
reo riempiti una fifcella di Ircichi frut- 
ti , che lotto il vigliumc e la paglia I 
avea guardati fin lì: affinchè l’aria j 
fciogliendo i Tali , e rompendo la co- 
llitueione delle fibre non ravelTe ma- 
•gagnati e corrotti. Ma più d egni al- 
tro comparve lieio il buon Filacida: 

11 quale cercando nell’ orto così al 
barlume un coniglio, la tana e’I co- 
vile di cui fapeva a man lalva , traf- 
fe a le la maro ripiena e colma di 
role « di’ viole, che in quella felice 
notte a feorno della llagione, e della 
natura , quali appunto fi veggono fra 
l’Aprile cJ il Maggio, (7) aveano 
fpuntaco e fiorito, bolo al povero Te- 
dalgo mancò, che poter prelentarc al 
«aio Re, come a colui, che lungi 
da gran tempo dalle campagne di Ar- 
cadia, c del nativo Paefe, cangiando 
Ijx'fib ovile e capanna era giunto di 
frolico a quella di Polemone in quali- 
tà di ofpite c pellegrino. Onde altro 
non potendo tralTe fuori del saino 
■una vecchia corteccia d’ Albero : E 
qui , dilTe a’ compagni , è regiftrato 
un inno, cui io in tempo di mia gio- 
vinezza, e in quell’età cara alle ^lu- 
fc, compofi lui margine oinbrofo del 
fonte Pencjo, mentre il favio Niccta 
mi anJ.iva narrando , efuggerendo ciò 
che i Profeti predetto aveano intorno 
alla nalcita del noftro Prode Liberato- 
re. Nulla potrebbe cfferc più oppor- 
tuno. Onde le vi è gr.ado, io vi prc- I 
cederò col mio rozzo canto, c voi I 
lieti c fdleggianti mi icguirctc. Ap- ' 


ASTORALE. 

^ plaudirono gli altri; ed egli (eco lo- 
ro fi polé in cammino, cosi cantando 
per via. • 

• Al fommo Nume Dio famiiT.mo 
Al nato Rcge Duce lortilìimo 
Nel Cielo diali si eterna gloria 
Da quelli angelici luohmi fpinti. 
Che il fuo terribile Trono circon- 
> dano; 

£ in quella mìfera valle di lagri- 
me 

Di Marte ceffino l’ire imp!ac.-,b;!i, 
Che loco recano lutto e triltizia ; 

E l’empia fpcnga:to laggiù nell’E- 
rebo 

Accefa fiaccola Fiuto e Tefifcne; 

E ’l verde germini legno paciit-.o. 
Qual già la rapida colom.ba reduce 
All’arca, ornavanc l’adunco aiti- 
glio; _ 

E di multiplice color dipingali 
Nube, che umida del Sole a lucidi 
Raggi rilchiarìfi, di pace amabile 
Nunzia carillima . Non più lì veg- 
gano 

I fiumi volgere Tonde cerulee, 

Allor che al Pelago fc llelll rcndo- 
' no , 

E colà tornrmo donde partirono; 

Ma fol di candido latte dolcilltino 
Le fponde bagnino, e a quell’ inlo- 
lito 

Liquore attonite le Ninfe chieggano 
Di tal prodigio Tolcura origine. 

E il mar che vedelo , dal lido Ico- 
llifi, 

E all’ odorifera Cipro fi approHìmi: 
E intanto al torbido Orome il ce- 
lerc 

Giordan convertali, c indietro al 
Tanai 

Le lue retrograde acque ritornino; 
E quali fdegnino quel lago putrido 
Ove il lerpirero corto finifeono, 
L’alto natio fonte ripetano. ~ 
Al gran miracolo tutta Pancadc 
A’ muri aflàccifi, e gridi eftatica; 
cèual nuovo fpirito il fiume agita, 
E inJict.'o chiamalo, e al monte 

/* • 1 > 
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II bof(Tó orrido, la' foIùuJine 
Chi? i no. Iti icpara canini dagli A- 
rabi , 

Tii’ta di candidi gìgli rivellafì: 

Nò mai le parere l'ovit riveggano 
Se pria .A iianilide, e Nice c k illidc 
Giiciiui tremuli, viole pallide 
Sulla lanigera fronte non fpargono. 
1 colli aliiiìimi in valli abballinfi, 
Le valli umili in monti s’ergano, 
I colli eliiltino, come i famelici 
Agnelli d.ìnzaua, allor che veggo- 
no 

Tornar da pafcoli le Madri queru- 
ìi- 1 

Che appena reggono, e a gran di- 
fagio 

Le mamme turgide. In feno agl’if- 
pidi 

Orli le timide Agnello prendano 
Sonni (juicti'fìmi, e col giubbifero 
Lione in pl.icida teneone arrifehifi 
Capretto tenero, quando Ja ftenle 
Fronte fol morbida lana ricopregli. 
Quieti ripofìno cultodi inutili 
Melampio e Mopfo: nè in quelle 
altiilime 

Rupi rifrangali l'aria,- «he liquida 
A noi fiiol rendere lor’urli orribili 
Che tutte fpargono d'orror le po- 
vere 

diandre. Le inofpite rupi, rafprif- j 
lime 

Selve li fpianino, ^ in facilini aio 
Cammiii s'alfettino, e in Gcrofoli- 
ma 

Laddove cingela il mar Fenicio, 
Dove la termina il fettibocchifero 
Nilo; e dal limpido Giordano al 
barbaro 

Eufrate (ahi mifera fatai memoria!) 

A cui il rapido corto le lagrime 
Talvolta accrebbono del nodro po- 
polo; 


PASTORALE. .34; 

I . Per tutto godali pace c letizia. 

E pace gridino, pace ritpondano 
J I colli ombriferi, le valH uni:!i. 

I Pace ne’ teneri tronchi degli alberi 
Scolpilca Lii.idat c pace le^ganvi^ 
Damone , e Crotilo , Uianio" c Di- 
filt): 

Nè piè all’eburnea tazza, nè a! ra- 
pido 

Dardo augumentili valore c pregio 
Co’ nomi infilivi di Glori, o Filli- 
[ de ; 

Ma pace gli alberi , pace le ciotole, 
Pace ripetano il molo, c l’etere. 
Or che le nuvole il leu Iqu.irc^ateri 
Il Giulio piovt’ero, e difler.ui,'i 
I Cieli l’arida terra inaffiarorioe 
E quella aperfclj il Icn prolifico. 
Onde poi forfene quello, che i fe- 
coli 

< Futuri afpettano ibrpiratilTìtiio 
t Nume del Ciel, che libertà ci 'do- 
na. j 

j Cosi in cantando Tcdalgo, giunfe 
ro tutti^ alla felice Cap.ii-.na, ove pre- 
I fentati i loro doni fcniplict c palloni, 
li, adorarono a cano chino il nato 
[ loro Re. Servendo di ciemplo a noi, 
geiitiliiTimi Compa.duri, acciò in que- 
lli lanti gio,-ni, ne’ quali fi rinnueva 
la memoria del gran miflero , u niji e 
divo'i confeciia no a Gesù Bambino, 
noflro principale Proiettore, il nodro 
cuore puro, e mondo, e da ogni ter- 
rena affezione fpogliato, e fcevero . 
Lungi vadano dalle felve d’ Arcadia i 
canti prifani e lalcivi, ed i verli cor- 
rompitori della pietà, c de’ buoni co- 
dumi; nè mai umile e baffo mirto 
oroni le nodre cetre, ma folo le 
adorni e le riveda lauro trionfale ed 
eterno , come quelle fu delle quali 
non altro fappemmo cantare che inni 
a Dio, e lodi agli Eroi. 
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I N DI C E 

DELLE O R X Z I O N 

/ 

E de’Luoghi , e Tempi , in cui furono dette 
e alcune di effe ftampatc. 



ORAZIONE PRIMA. 

unir all dtlF Im- 

perfldrice Elcotiers Madd^ltiM 
Ttrefa 'Palatina dì '^eoburgo , detta 
in Napoli nella Cappella Keale all 
Emìncnt/JJifBo Sigrt$r C^rdindle di 
Schrattenbach Viceré F anm I7*7- * 
allora fiampata , 

• n. 

T'Jf’ Tunerali dì Maria Cbtmentìna So- 
bìefcW Retina £ Inghilterra , detta 
nella Cbiefa di S. Taterniano di Fa- 
no per Ordine di Monfignor Giacomo 
Beni Vefctvo di detta Città il 
ed ivi ftampata. 

III. 

'Ut' Funerali delT Eceellentijfima igno- 
ra D. Giovanna Vignattelli d’ -Ara- 
gona , Conefe, Buche ffa dì Monte leo- 
ne, e di Terranova: già Viceregtna 
di Sicilia, detta in '\apoli nella 
Chkfa della Solitaria il I7»4- ‘ 
lora ftampata . • 

IV. 

Funerari di Ù. Maria Spinella Mar- | 
ch:fa di Fttfcaldo ditta in 'H,apoli ■ 
nella Cbiefa di Santa Caterina a , 
Formella l' jlnno il g iorno tm- ■ 

, mediato dopo /4 fua morte*, e allofrf ! 
ftampata . 1 


V. 

Jle’ FuneraR di Monfignor Martino Gi- 
gli Decano delF inftgne Collegiata di 
S. Michele in Lucca-, ivi detta il 
giorno immediato dopo la fua morte 
tl 1714 . e allora ftampata . 

VI. 

JJt’ Funerari di Monfignor Michele Ta- 
lenti "Prelato Domeftico di 'H. 5. det- 
ta in Lucca nella Cbiefa de SS. Si- 
mone, e Giuda il giorno immediato 
alla fua morte il 174°* 

1 pota . 

VII. 

TJe’ FuneraR del Molto R. V. France- 
feo Maria d'„*tina Miniftro Tromn- 
ciale de 'P.'P. Minori Offervanti , det- 
ta in "Hapoli nella Cbiefa dello Spe- 
d aletto il i 7 > 4 - » ftampata . 

Vili. 

"ì^e’ Funerali del Signor Marcbefe Gio- 
vangiofeffo Orfi celebrati nella ragunan. 
za degù Mrcadi in Bologna alla pre- 
fenia delC Eminentijf.no Cardinale 
Lambertini, oggi "Nsflro Signore feli- 
cemente Regn.iìite F anno >75°’ 

IX. 

"Pro llluftrìfimo Weron^mo Vicentino 
7-{uiiHo jLpoftol'CO Laudatio Funebri ! . 
Detta in- 'Napoli nella Cbiej a di S, 

Pemt- 
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INDIÒ! DELL 

D»menlco tl giantt imm;- 

éiait.ficpo l» fu* inwrtf , t aliar * 
fiainpata , 


J^eir Elezione in Vrocuratere dì S. Aìarc» 
di Stt^ Eccellenza il Signor Giovan- 
ni Triu/i 'Elpbi/e Venoto . Stampat* 
in y inezia il 172», 

XI. 

Isella Coi onazione del Sercnijfim» Co- 
fantino Balbi Doge dì Cenonoa del- 
ta in S. Lorenzo l\Anno 175 S. e al- 
lora fiampata . 

XIL 

‘ ■» 

Ter r untone della Sereni/funa Kcpubbrtca 
di Genova detta nella Cattedrale di 
S. Lorenzo t anno 

XIII. 

SteirVnìont delle ^rmi, e della Tietà^ 
detta in Malta~nrMa ■Chied a Conven- 
tuale di S. Giovanni nel coyfo Q:ta- 
rtfmale del 1750. 

XIV. 

\ 

^elia yeffe inctnfutìle di 'ìfoftroSirnore 
detta in yenezia ne il bijìgne Chìefa 
Tartcccb'ale , e ColUgtata di S. Mo- 
si nel Coefo S)uar finale il ed 

allora f amputa, 

XV, 

Della Santifs. Sindone di Turino detta 
nella Chi' fa di S. Giovanni alla S. 
K. M.nfià di Callo Emmcruelc Re 
di Sardegna, nel corfo Quarefmale 
del 1747. 

XVL 

Della Santìfìma Concezione di "ì^o^ra 
Signora delta in l'ienna nella Cap- 
pella Muguflijfma alla S. C. M. dì 


E ORAZIONI. 

Carlo. FI. Imptradore di Romani nel 
fecondo S>uarefinale del 1725. 

XVII. 

« 

Ecfta dì S. Gaetano Tiene, det- 
ta in 'i^aùoli rulla Cbiefa di S. Tao- 
Io f anno I741. 

XVIII. 

Di S. Filippo P^eri , detta in Valtrmo 
nella Chiefa deli Olive/la nel corfo 
Otiarc/imale del 1741. ed allora fi am- 
pata . 

XIX. 

Di S. Caterina da Genova detta in oc- 
cafone di ceàbrarf in Genova fotta- 
vario delli) fua ( anon zzazfjne nella 
Chicfa delle SS. Mnnnnziata in Tor- 
toria: ed ivi con altre f.tmpata. 

XX. 

'ld,el.'a Fefia dei Gloriofo S. Giovanni 'He- 
pomueeno Canonico di 'Fraga , d.tta 
ali E-iiinen^'-fimo Cardirale "di Sebra- 
tenbach Fi e Re di 7 '^apoli nella i'bie- 
fj di i. Luigi il tjzo.'e allora fiam- 
pata. 

XXL 

Mitra di S.Ciovan’ii'Nepomuceno detta 
in Rema nella Cliefa deli Meima per 
Ordine di Sua Eminenza il Signor 
Cardinale Cirfuegos il 1725. e allora ' 
fiampata ^ 

XXII. 

Mitra di S. Giovanni T^epomureno detta 
in Venezia nella Chìefa Tarrocchia- 
le, e CoH 'hta di S. Taolo aia ^e- 
renijjìma Reale Mitizza ai F J.iigo 
Crijliano Trincipe Reale di T'icnia 
Elettorale di '.rflhma in occafone di 
una Reliquia dei Santo Tenuta aa/.'a 
Corte R.ale ai Tolorria il 1740. c al- 
lora fiampata . 

XXIII. 
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XXIII. 

* Di S. Caterina da Bologna tacitata ìa 
S. Vetrtnio nel fecondo eorfo Quarefi- 
male del 1725. t allora ftampata, 

XXIV. . 


Di S. "Petronio Fefcovo , e Protettore di 
Boloinat detta nella fua Infigne CoU 
legiata nel fecondo eorfo Quarefiaa^ 
io il i-jiy e allora ftampata . 

XXV. 


Dì S^StefanoProtomartire detta in T^a- 
foii tanno 1712. e allora ftampata, 

XXVI. 

Di S. Paternìano, Fefeovo , e Protetto-^ 
re di Fano, detta nella fua Cbiefa 
in Qccafione del eorfo Quarejimale del 
I 7 S 5 - e allora ftampata, 

XXVII. 


Della B, Chiara da Montefalco, detta 
in Genova nella Cbiefa del '^obilif- 
fimo Monaftero di S,. Sebaftiant di 
Pavia il 1718. 



XXVIII. 

De SS, Francefeo Solano, e Giacomo 
della Marca, detta in Boma in oc- 
cafone della loro fotenne Canonhxa- 
vone nella Ghie fa di jtraeeR, 

XXIX. 

Di S, 'Jtgoftino , detta in "HapoR ntUa 
'bìefa di S. odgoftino dilla Zecca il 
delia fua Fida, 


XXX. 

Di f. Ciovanbattìfta , detta in ^a ^2 
ft nella Cbiefa delt Infine Monaftero 
di D. Romita,, ove fi venera un’am- 
pollina delfangue delSanto it di del- 
la fua Fefta il 1741. 

XXXI. 

Di S, Maddalena de Pazzi, detta in 
Genova nella Cbiefa do T,P, Car- 
atelitani il 1735* 

XXXII. 

Dì S, Biagio, detta in "lJ,apoli nella 
Cbiefa del "Flobiliffimo Monaftero di 
S, Gregorio ydrmeuo il 1742. 

XXXIII. 

Del Gloriofo Patriarca S. Benedetto 
detta in Salerno nella Cbiefa del 'l{p- 
iile Monaftero di S. Giorgio il i; 4 J^ 

XX XIV. 

Del S, Girolamo- Miani Fondatore rfe' 
P. P. delia Congregazione di Soma- 
fea , detta in HapoR nella Cbiefa 
di S. Demetrio in occafione del triduo 
folennemcnte ivi celebrato nel 174*» 

XXXV. 

Di S. Vincenzo de’ Paoli, detta in*H,a^ 
poli nella Cbiefa delle Pergini de' 
P.P. della Miftion» nel giorno dell* 
fua Fefta il 1749. 

XXXVI. 

Scherzo Paftoralc Reeitato nella Rag*- 
nanza degR jlrcadi in Roma per 
la folita Funzione del Sant* 7 i*eale 
il 1740. 
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